


^val Homo era H riucn di Alalal-AMmon. 


Il casicllo di niayc 
era, come oggidì, una 
formidabile cilladel- 
la dominante Inlern- 
melile la Gironda , 
.«paliosa in questo luogo di due leghe, difesa 
dal fortino che si è sopnnnuminalo le Pàté, — il 
quale è situalo su di uu’isolella in menu al Dumo, 
e del forte Médoc collocalo sulla riva opposta. Era 
quasi impo.«sibile a qualunque specie di «ascella 
di approdarfi, e gli àpagnuoli avevano varie volte 
tentalo di fonare questo passaggio, per recare ai 
Bordelesi ribelli soccorsi di uomini e di muni- 


lioni. I soccorsi non giungevano, difalli, che dilTI- 
cllmefflc a Bordeaux, In séguito della specie di 
blocco che avevano formato i duchi di Vandòme 
c di Caudale, di parte avversa, ne' dintorni. 

Bla;e non era dunque espugnabile che ocU'ipa- 
lesi che una vera flotta si presentasse nelle acque 
della Gironda ; ma oltre della sua ammirabile si* 
luatione e dè' suoi numerosi cannoni, non è fuor 
di proposito l’ aggiungere che la cittadella aveva 
per comandante un governatore di una fedeltà a 
tutta prova. 

Il duca di Saint-Simon era stato uno de'favoriti 
di Luigi XIII, cd uno de'piCi amali da questo mo- 
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narea; colmato dalle sue Lonià, arriccliiio, innal- 
zoto in dignilà, era costui unodc'più nubili carat- 
teri di quell’epoca in cui il merito personale non 
arera sempre le più larghe parti ; disprezzante di 
impiegare alcuno di quo' mezzi ai quali gli ambi- 
ziosi non ripugnano, ci non era sialo mai quelchc 
chiamasi un cortigiano : laonde olla morie di re 
I.uigi XIII, erosi rilirato nel suo goterno di Blayc, 
non giudicando convrnicnic di rimanere- accanto 
ad una reggente, della quale uno dc'primi atti era 
stalo di togliergli la carica di grande scudiere che 
gli fu dala dopo la funesta morto di Cinq-Mars. 

Ki virerà dunque a Blaye, da gran signore, a- 
malo e ricercalo da tulio ciù che vi era di più di- 
stinto a Burdcauz, e ne' contigui castelli ; ora le 
carte eransi imbrogliale Ira' signori principi eia 
reggente Anna di \nslcia,e la guerra civile essen- 
do accesa nella Uuicnna.il parlilo du'principi con- 
siderò Blaye siccome unito alla sua causa, e, per 
conseguenza, la possibilità di dividere il regno di 
Krancia in due parli come una cosa certa. 

Ma il duca di Saint-Simon, ricevendo il governo 
di Blaye, aveva giurato obbedienza o fedeltà al 
re, e per lui, purché il regno del signor di Condé 
si arrestasse alla Lnira o si sostituisse eziandio a 
quello di Luigi XiV, egli era ben risoluto a non 
misfarc al suo giuramento. 

Costui era un uomo di giusta quadratura, come 
si vede ; egli aveva allora qu.irani’ olio anni , di 
una taglia mezzana e di un vigore poco comune, 
realizzava ammirabilmente que’ superbi cavalieri 
ricoperti di ferro, ed avvolti nclia religione Jeli'o- 
nore, ia cui razza spariva da giorno in giorno (I), 
laonde II suo arquisl.vmcnto al parlilo della ribel- 
lione era csiremamente prezioso, non solamcniè 
sello il punto di vista deirimportanza della piazza, 
ma ancora a causa deli' eiTcllo morale di' esso 
non mancherebbe di produrre sugli aniini. 

La duchessa di Saint-Simon era cugina germana 
di madama la principessa, la madre du' principi, 
c la sua influenza, abilmcnle operata, svanì come 
avevano fatto le minacce e le preghiere ; nè l' a- 
micizia, nò le considerazioni di un' alleanza cosi 
prossima, nè il dispello clic il dura dovewi con- 
servare contro la regina, nulla vi potè. Il re di 
Spagna se ne miKliiò: magnifici slabilimenli nella 
Penisola, una corica in corte e la qualità di gran- 
de di Spagna furono proposti, — tulio fu del pari 
rigctiain dall'oslinalo e fedele genliluomo. 

Il ti maggio dello slesso anno ir>5'<, vi era un 
gran movimenlo neirìnlcrno della cilladclla. In 
uno de' cortili, un immenso opificio era stalo or- 


ganizzala nel quale un centinaio di operai lavora- 
vano senza interruzione: gli uni ballcvano l'incu- 
dine e lavoravano armi di ogni specie, mentre che 
gli altri sono una vasta lettoja, fondevano palle, e 
preparavano la fusione di vsrii cannoni ordinati 
dal governatore, per rimpiazzare quelli che il si- 
gnor di Caudale gli aveva tolti per ordine della 
corte. 

Quello slesso giorno, il duca faceva celebrare 
nella cappella del castella un servigio funebre in 
sulTr.>gia dell' anima del suo signore , il fu re 
Luigi XIII. 

Keirislanlc in cui lutla la guarnigione marciava 
verso la cappella, un suon di tromba si fe'udirc in 
direzione dell' entrala del castello. 

— Che rosa è ? domandò il governatore. 

Un unciale si slarcò c, dopo un istante di aspet- 
tazione, ritornò seguilo da un genliluomo, abbi- 
glialo riccamente, ma del quale la lunga barba 
conirastava coi vestiti, tagliali all' ultima moda. 

Alla vista di questo personaggio, l'abate di 
BeaumonI, — quel prel.ilo che abbiamo visto pre- 
cedentemente occultare dc'progcili di viaggio col 
mezzo di un' itterizia, e che si trovava a Blaye, — 
lasciò sfuggire un movimenlo di soddisfazione e 
si vulse tosto al signordi Saint-Simon, dicendogli: 

— Scusatemi, signor duca, 

— Fate, monsignore, voi siete in vostra casa. 

Ed il duca entrò nella cappella, seguilo dal suo 

corteggio, al suon di tamburi c liomhelle,al quale 
suono tosto si uni il canto de'sacerdoli ed i lugu- 
bri versetti del De profundis. 

Il vescovo era andato dunque all' incontro del 
nuovo arrivato e , avendolo familiarmente preso 
pel braccia, lo trascinò verso una parte de'bastioni 
della cittadella ove, all' infuori della sentinella 
che passeggiava ad una cinquantina di passi, nes- 
sun essere umano non poteva turbarli. 

— Alla fine, esclamò egli,eccovi miu caro d’Ar- 
lagnan! 

In grazia della sua maialila simulala con tanta 
fortuna, il signor di Keaumonl aveva potuto allon- 
tanarsi da Parigi e venire ad installarsi a Blaye, 
da dove ei faceva pervenire a Mazzarino tulli gli 
avvertimenti, tutte le nuove che numerose spie od 
orditi messaggieri, gli recavano ad ogni ora del 
giorno c della none, sulla siluazioifc, lo spirilo o 
i progetti de' Bordolesi, in pari tempo che sul- 
r aililudinc delle- regie milizie accampale allorno 
della ribellala città. 

D'Arlagnan, dopo della sua partenza da Parigi, 
aveva corso molle vie per conto del cardinale. Ei 


(I) Fgli fu padre, a setiant' inai del duca di Saiat-Simoa, l'aulOTC delle ammirabili Jfemarte nd secolo di Luigi Xi g 
r ta RrggtKa. 
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giungeva dalla Spagna in questo momenlo, il che 
vuol dire eh' ei aveva abbraccialo il suo vecchio 
genitore attraversando la Bearnia. Rinato per dir 
cosi al solBo deH'aria naiiva , rilornava a porsi, 
secondo gli ordini ricevuti, a dispositlone dcll'a- 
baie di Bcoumonl. 

Incominciò per narrare il suo viaggio, ie conle- 
renie che aveva avute a Madrid, con vari! perso- 
naggi della corte o membri del clero, conosciuti 
per le loro ostililò verso i principi francesi ; ma 
interamente portandosi alle invesligationi del 
conBdenle di Maziarino, il qualedi tulio prendeva 
noia col lapis, vedevasi benissimo dal suo sorriso 
0 dalla sua circospeiione eh’ ei guardava, per 
renderne ennlo da sé stesso, senz'altro, i più inte- 
ressanti particolari. 

— .Adesso, signore, disse l'abale quando credè 
questo subbictio del tulio esaurito, fa mestieri 
occuparci dell' avvenire. Il cardinale ha fondato 
su di voi le più grandi speranze; quello che atcle 
fallo in Ispagna, sebbene non esigendo delle po- 
lenti facol.è, è stalo ben condono, ed io credo di 
dover pensare perfettamente come Sua Eminenza. 

— D'ailronde, Monsignore, rispose d'Arlagnaii 
onde conciliarsi lutto in una volta l'uomo di' ei si 
accingeva ad avere per direttore, guidalo da voi, 
non posso die riuscire. 

— Oh! questo non è ancora ben cerio, soggiun- 
se r abate, ed il vostro incarico è eccessivamente 
difllcile. Ecco di che si tratta, perchè presumo 
che Sua Eminenza non ve lo abbia che appetta ac- 
cennalo. 

— Difatli, ella contava su di voi, monsignore. 

— La ciilù di Bordeaux è divisa, ailualmenle, 
in due campi ben trincerali, quantunque l' oppo- 
sizione non vi sia ancora che sorda ed occulla. 
Vi ha dapprima quello della borghesia al quale si 
collegaiio tuli' i piccoli mercanti e la maggior 
parte degli artigiani de’ sobborghi che la guerra 
ha ridono alle ultime estremità della miseria e che 
vogliono la pace. Viene iodi il parlilo degli Olmi- 
SII, composto da un ammasso di vagabondi di ogni 
specie, di ogni mestiere ed eqandio di ogni nazio- 
ne, facchini del porlo, marinai congedali da' loro 
padroni, conladioi espulsi da'lorn villaggi per mi- 
sfalli; il tulio condono da una vcnlina di ambizio- 
si di allo e basso grado per i quali l' agitazione è 
una condizione di esistenza, col rischio di vedere 
Il paese in preda a lune le calamità. Gli Olmisii 
sono più migliaia, ma la loro audacia principal- 
mente fa la loro' forza ; organizsali in milizia con 
capi ed un generale, eglino fanno tremar luna 
la cillà. Si comprende bene che il partamenlo, o 
piulloslo ciò che resta de' membri che non sono 
stati espulsi, fa causa comune colla ribellione. Il 


principe di Conti è il capo supremo, e non dispe- 
ra di divenire re di Aquilaiiia, come il principe di 
Condè spera di divenire re di Francia, in grazia 
degli Spagnooli; capile che vi ha un contrappeso. 

— lo sarei del lutto, monsignore, del parlilo 
degli Olmisll. 

— Benissimo, ma ecco dove incominciano le 
difllcolià. Il principe di Conli è l'amante di una 
graziosa donna che, senza occuparsi di altre cose 
che de'suoi piaceri, è tutta del parlilo di suo ma- 
rilo, uno de' principali fautori della fazione. Que- 
sta dama appartiene al parlilo del principe per 
vanità. 

— Un legame più solido dell' amore, fe’d' Ar- 
lagnsn. 

— Ella si appella madama di Barsda. 

— Conosco questa nome, disse il caialiere. 

— Coooscele I' uomo? domandò l'abate già in- 
quieto. 

— No, Ito un processo con lui, è un ladro. 

— Benissimo !...fe' l'abate sorridendo; una ani- 
mosità Ira di voi non può nuocere al successo 
deH'impresa, purché lullavolla ei non vi conosca. 

— Ciò è poco probabile. Inllne vedremo. 

— Vi ha anche a Bordeaux il conte di Flavimonl. 

— Ab I questo mi conosce e sua moglie del 
pari. 

— Eglino sono del nostro parlilo, non vi tradi- 
ranno. Ora si traila di allontanare il principe da 
madama di Barada, e di deciderlo a dirìgere dei 
voli alla contessa. Una volta ottenuto ciò, noi lo 
dominiamo. - 

— Diamine I... fc’il cavaliere rillellendo. Inlri- 
ghi di donnei... chi vi si slroGita vi si pungel... 

— Madama di Flavimonl finora non è riuscita a 
farsi osservare dal principe. Egli è vero clic la 
suppongo averci avuto pochissimo buon volere, 
di talché innanzi della sua partenza la regina cd 
il cardinale gliene tennero parola. 

— Ed il conte di Flavimonl, monsignore f 

— Ne farete lullo quello che vorrete... Una co- 
sa imporla è che fa mestieri che abitiate nella via 
Saint-Remy in casa di un mcrcanle di vino chia- 
malo Pluchel. 

A questo nome cFArlagnan saltò. 

— Lo conoscereste, forse , cavaliere ? 

— S’ egli è di Parigi, monsignore si. 

— No, è un Bordclesc, almeno cosi credo; 
gtarchè è fissato da lunga pezza nella eil à. ili- 
sognerebpe alloggiare da lui assolulamcnie. 

— È maritalo, questo niesser Pluchel, monsi- 
gnore, il sapete 7 

— Non lo credo, oppure sarà vedovo. 

— Alloggiare nella sua casa! Benissimo, ma se 
liavvi posto. 
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— Ben inteso, e nel caso contrario, aspettare 
dio ne abbia.Nnn dimeDlicate,signor d'Artagnan, 
die ciò è del più grande interesse. 

— Via Saint-Remy, me ne ricorderò. 

— Ma parete preoccupatissima, signor d'.Vrta- 
giian, esclamò il vescovo: che avete mai?... 

— Dilatti, monsignore, penso adesso se debba 
finalmente servirmi della barba, oppure tagliarla 
iiilcramcnic. 

— Poi si penserà a questo, abbiate un pochette 
di pniienza. 

— Come è rispettabile, che ne dite 7 

— Sicuro, avrete tutta l'aria di un cappuccino 
quando ne rivestirete l'abito o quello di un ordi- 
ne qualunque. 

— Ecco che ci giunge qualche novità, monsi- 
gnore, disse d'Artagnan indicando la campagna. 

Eglino si trovavano entrambi, come 1' abbiamo 
dello, sul bastione, il muro del quale s'immcrgc- 
va nella Gironda ove, in questo momento, il mo- 
vimento del Busso operavasi, cioè che la marea 
montava, giacché le marce hanno il loro elTcllo 
nel nume c di poi nella Garonna Hnoalla Itcola, 
quìndici leghe al di sopra di Bordeaux, Alla loro 
sinistra sicndcrasi la riva e l'intero lilloralc a per- 
dita d* occhio, approfondendosi in vallate, solle- 
vandosi in colline, 0 verdeggiando dì quella me- 
scolanza delle vigne che pare un immenso tappeto 
dì velluto. La strada di Bordeaux a Blayc appariva 
e spariva 0 seconda dc'capricci del terreno o delle 
piantagioni. Era verso quel punto che dirigevasi 
il dito di d'Artagnan. 

L’abate cavò dalla sottana una speeic di tubo, 
terminalo a ciascuna delle suo eslrcmiiè da una 
lente di vetro, ed applicandolo al suo occhio de- 
stro, l'appuntò verso l’indicalo silo, ove si distin- 
guevano pcrrellamente due cavalieri. 

— Un genliluomn da’ capegli bianchi c balli 
g igi, diss’egli, seguilo da un lacchè. Senza dubbio 
qualche amico del duca giunto lardi per la ceri- 
monia. 

Trascorso un pochello, si udì lo slesso suono 
di corno eh’ crasi udito all’ arrivo di d'Artagnan. 
Per fermo erano i due cavalieri cli’ciilravano nel 
eastello,e nello stesso momento la campana della 
■ appella annunziava la One della funebre ceri- 
monia. 

Un quarto dì ora dopo, durante il quale l’ a- 
batc e d'Artagnan avevano proseguilo il |oro 
discorso, un po' troppo politico per interessare 
mollo il lettore, frammischiandolo di osservazio- 
ni topografiche falle, per la maggior parte, col 
mezzo di quell’ istrumenlo che il signor di Bcau- 
mont avea esibito: il quale istrumenlo era un oc- 
chiale di avvieìuamenlo, prezioso ausiliario allora 


pochissimo sparso. Ma questa conversazione fu 
tosto interrotta per l’arrivo di un uOciaIn, che pre- 
gò il prelato di esser compiacente di recarsi svi- 
bllo al quarlier generale del governatore, per af- 
fare urgente. 

L’ abate lasciò l’ occhiale nello mani di d’ Arta- 
gnan, e segui l’uOcìale. 

Nel momento in cui ci entrò nello- grande sala 
del castello, una considerabile affluenza vi si sti- 
vava; gli unciali e lutti gl'invitati alta cerimonia 
commemorativa della morto di Luigi Xlil si tro- 
vavano colà, ed anche un centinaio di soldati fa- 
cevano fondo al quadro, mostrando a tutte le por- 
te ed alle finestre lo curiose loro leste. 

Il governatore era assiso in fondo della sala, 
su di una gran sedia di quercia scolpila, ed in- 
nanzi a luì si stendeva uno spazio vuoto sul quale 
i suoi vaghi sguardi parevano fissarsi. Quando l’a- 
bate di Bcaumoni giunse, il duca si alzò, gli mo- 
strò cortesemente una sedia simile collocala ac- 
canto alla sua, e fe’un segno ad un ullcìale in pie- 
di a qualche passo, -il quale abbandonò la sala in 
mezzo ad un intraducibile mormorio: ognuno pa- 
reva nell’ aspettativa di un grave avvenimento. 

— Signore, disse il duca di Sainl-Simon, io vi 
ho tulli riuniti qui per farvi testimoni di un abboc- 
camento che, secondo delle anteriori convenzioni, 
doveva essere segreto; ma bramo che le cose si fac- 
ciano chiaramente c lealmenle,e voi non l’ignorale, 
e preferisco avere non solamente la vostra appro- 
vazione, ma eziandio, all’ uopo, il vostro parere. 
Viviamo in un tempo in cui è da aspettarsi il ca- 
priccio ed anche il iradimcntn; di talché innanzi di 
progredire oltre, io bramo conoscere, ancora una 
volta, se i vostri cuori battono sempre all’unìsono 
del mio. Sua Maestà re Luigi XIV è rientrato nella 
sua capitale, egli ha credulo dovervi del pari ri- 
chiamare un uomo il cui ingegno è la forza del suo 
scettro; e la sua volontà, cosi espressa, é la mìa 
legge. Quando il fu re mi delle questo governo, 
ei mi disse : a Un giorno, duca, potrete rendere 
de' grandi servigi a Blayc; é questa una piazza che 
difende la Guienoa e la Saìntonge.é preziosissima 
in tempi di turbolenze, per conservare la corona a. 
Credo dunque nun contare che fedeli tra di voi, 
signori ; ma se nondimeno si lrovas.se qualche 
gentiluomo che parteggiasse per i signori prin- 
cìpi, egli é libero di ritirarsi. 

Un formidabile e quasi unanime grido di Kica 
il re, rispose a queste parole. 

Nello stesso istante il cerchio si apri, e l'uQcia- 
le uscito precedentemente comparve, introducen- 
do il gentiluomo scorto dall’abate di Beaumoiii, 
cui mezzo del suo occhiale,sulla via di Bordeaux. 
Costui era un uomo dì alla taglia, dal viso bruiiu. 
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0 del quale la rulla capigliatura bianco coprirà 
uno Tronle proeminenle e vasta. Era veslito di vel- 
luto nero, e sul petto gli brillava l’ordine di Cola- 
IravB, distinzione quasi inutile, ammclicndo die 
avesse avolo per iscopo di ben slabilire la sua na- 
lionolilè, giacché tutta la suo persona annunziava 
un idalgo, — meglio ancora, un ricohombre del- 
l' epoca d' Isabella la Cattolica. 

Ma ponendo il piede sulla soglia della graneà- 
la, e scorgendo il duca di Saiol-Simon, che pare- 
va un sovrano circondalo dalla sua corte, lo Spa- 
gnuolo esitò. 

— Entrate, signore, entrale I... fé* il duca. 

Il novella arrivato sembrava imbaraazalissimo ; 
laonde, dopo aver salutata l'udienza, non potè fa- 
re a meno di non palesare la suo maraviglia 

— Credeva di trovarvi solo, signore, diss' egli. 

— .\ me solamente voi dovete dirigervi, rispo- 
se il governatore. Qui sono il rappresentante del 
re, e come tale io comando solo. Egli 6 vero che 
mi è presa la fanlasia di ammobiliare stranamen- 


te il mio gabinetto; ma ammettete che tutti questi 
onorevoli personaggi facciano parte di una tappez- 
zeria di altolicciu, e parlato senza timore, come 
se essi non vi fossero. 

— Signor duca , non posso acceltaro la silua- 
zionc che volete farmi, e credo di dovermi rilirar-;. 

— Come vi aggrada, signore, ma innanzi de- 
gnatevi di ascoltare ciò che avrò l’onoro di dire a 
questi signori: forse vi potrà essere di qualche uti- 
lità. 

— Non posso, signor duca, proseguire su que- 
sto tuono, e vi prego di scusarmi se mi ritiro iiu- 
mediatamentc. 

— Signore, voi siete qui venuto con una mis- 
sione e dovete compierla ; siete venuto con delle 
proposizioni vi fa duupo di una risposta. 

Lo Spagnuolo vide ch’ei non poteva evitare la 
scena che pareva preparala ; del resto il cerchio 
erosi richiuso dietro di sé, e per conseguenza di- 
venivo impossibile ogni ritirala, ammettendo che 
non vi fosse stalo nella cittadella una guarnigioue 
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e delle sentinelle. Ei si morse i batS, si appoggiò 
su di un' anca, e colla mano sull' elsa della spada 
alleso. 

— Parlale, signor duca, diss' egli. 

— Signori, soggiunse il governatore dirigen- 
dosi all' assemblea, questo gcnliluomo i il conte 
di Mcdrsno, suddito di Sua Maestà Cattoljca il re 
Filippo. Un mese fa egli è venuto segretamente e 
da parlo del suo padrone, a propormi di lasciar 
passare nelle acque della GIronda per farli entrate 
in quelle della Garonna e della Dordogna, qua- 
ranta vascelli spagnooli. In contraccambio di 
questa concessione, che equivaleva ad un patto 
colla città di Bordcaui, adesso in preda a delle 
condannabili discordie, mi era ofTcrlo una consi- 
derabile somma in danaio, il pagamento de'debiii 
che sono stalo troppo fortunato di contrarre pel 
servigio del mio sovrano, ed il titolo di grande di 
Spagna. Non credo aver mestieri di dirvi quale 
risposta io detti. 

Un mormorio di approvazione fu la risposta de- 
gli astanti a queste leali parole. 

Il duco di Sainl-Simon alsossi , apri la sua 
giubba e vi prese un piego, del quale il largo si- 
gillo di cera rossa era intatto. 

— Questa notte, prosegui egli, ho ricevulo que- 
sto messaggio e lo stemma impresso su questo si- 
gillo mi ha fatto indovinare, ne sono ben certo, il 
suo contenuto. Io non l’ho aperto, come vedete, 
ne l' aprirò. Ve lo restituisco, conte di Medrano. 

E porse sdegnosamente la lettera allo Spagnuo- 
lo, che la riccvelle arrossendo ed accigliandosi. 

— Signore, questi rispose, voi non sapete ciò 
che contiene quoto piego, ed k un insultare il re 
mio padrone di mostrare un simile sdegno. 

— lo rispetto Sua Maestà Callulica, sig. conte, 
perchè è un re, e perchè io sono stato educato 
nel rispetto della sovranità ; ma il re di Spagna è 
un nemico, ed io mi credo in diritto di respingere 
ogni olTerla ch'-ei volesse tentare di farmi, collo 
scopo di fàrnii mancare alle leggi dell' onore. 

— Signore I fé' il conte di Hcdrano. 

— Signore, soggiunse il duca, sema di questo 
rispetto che io professo per un capo coronato, per 
Un monarca ch'è il fratello della mia sovrana, da- 
rei ordine che una palla vi fosse aliaccata ai pie- 
di, e vi farei gettare nella Gironda. 

— Duca !... esclamò <1 conte cavando t metà la 
spada. 

— No, signor conte, no, non voglio offendervi 
personalmente, ma vi prego di prendere questo 
per farne parte a colui che v'invia; se qualche 
novello messaggiere si presentasse con delle si- 
mili proposizioni, le quali non possono tentare un 
uomo di onore, non risparmierò piò nulla, e darò 


tale esempio da guarire per lunga pezza quelli 
che si sono dichiarati nemici del re di Francii 
di ogni lentalivo di corruzione. Intanto, signore, 
potete ritirarvi. 

Le linee degli uOciali si aprirono e io Spa- 
gnuolo usci dalla sala, col capo atto, ma colla 
fronte grondante sudore che vi aveva fatto scatu- 
rire l'affronlo della vergogna ed il dispiacere della 
non riuscita. 

Dopo la sua partenza, l'abate di Beaumont ri- 
masto calmo spellalore di questa scena, ch'ei 
contava di far conoscere a Parigi, alzassi alla sua 
volta e dirigendosi ad alta voce at governatore, 
disse; 

— Signor duca, voi sarete moresciallo di Fran- 
cia quando avremo la pace. 

— Monsignore, rispose il duca di Sainl-Simon, 
non voglio altro che la soddisfazione che dà la 
coscienza del dovere adempito, 

— Come I se vi si offrisse it bastone ,di mare- 
sciallo..., 

— Questa dignità oscurerebbe la mia gloria ed 
attaccherebbe il mio onore. Se accetlassi non si 
dubiterebbe più che non son rimasto nel mio do- 
vere che per una grazia. Non vi acconsentirò mai. 
Chi non fb che il suo dovere non ha duopo di sa- 
lario. 

l'abate di Beaumont alzò lievemente le spalle, 
incapace com' era di comprendere queste suscet- 
tibilità di un gran cuore, e dopo avere abbando- 
nalo il duca, che dalla sua finestra, assisteva ri- 
dendo alla partenza dell’inviato di Spagna, si di- 
resse verso quel silo de' bastioni ove aveva la- 
sciato d' Art.ignan. 

Questi, durante l'assenza del vescovo, crasi 
occupato a guardare la campagna rol mezzo del 
suo ocebialone, non soltanto da curioso, ma da 
soldato; il fortino del Pàté siluato in mezzo della 
Gironda ed i suoi lidi quasi inaccessibili, non 
avevano potuto sfuggire alle sue osservazioni, ed 
ei si accertò’ che quella importante posizione non 
era guardata che da una dozzina di soldati lutto 
al più. Egli è vero che la piazza di Blajre poteva 
mandarvi in meno di una mezz’ora l' artiglieria e 
degli uomini in una suIBciente quantiià. 

Quando il signor di Beaumont gK fu dappresso, 
la sua attenzione era del lutto rivolta ad una pic- 
ciola foresta situala ad una lego circa dalla piaz- 
za, non lungi dal villaggio di Cars, e negli alberi 
della quale el credè distinguere una piceiola 
truppa di uomini armali. 

— Vedete, monsignore, diss'egli, vedete laggiù. 

L'abate guardò alla sua volta coll' occhiale e 
rispose tranquiliamenie : 

— £ senz'altro la scorta del conte diHedranu. 
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— Ahi il geolilaomo ds’capegli bianchi eniralo 
(calè t 

— Ed eccolo che riprende la via di Bordcaui, 
soggiunse l' abaie cambiando posiiione. 

— Scusale, monsignore, fe’d'Arlagnan ripren- 
dendo l'occhialone, non sari inolile, credo di co- 
noscere la sua genie, e sarebbe possibile che il 
come di Medrano ed io c' inconlrassimo a Bor- 
deaui. 

— É vero, rispose l' abate. 

Ed il cavaliere appuntò l'ocrhialuDe dalla parie 
ove l'abate avea guardalo, e dove potevasi ad oc- 
chio nudo seguire il passaggio de'due cavalieri. 
Tulio ad un trailo el delle in una esclamaiione. 

— Che accade?.. .domandò il sig.di Beaumont. 

— Uhi ma io conosco questo conte di ... come 
avete dello, monsignore ? 

— Medrano. 

— Caramba ! sarebbe curiosa la faccenda ... o 
la rassomigliania sarebbe ... ha una parrucca 
bianca, è il mio unmol... 

— Quai’ uomo 7... Ha parlale, signor d' Arla- 
gnan... 

1)' Arlagnan non rispose e si curvò al di sopra 
del bastione del quale accavalciò il muro all' al- 
lena di appoggio. 

— Ma pulele uccidervi I... esclamò il vescovo. 

— Avete ragione, disse d'Artagnan, il lassalo è 
profondo e la marea vi ha lascialo più di ire piedi 
di melma. 

E senta perdere un secondo, precipitossi verso 
la senllnella che passeggiava a poca distanta. 

— II tuo archibugio, gridò egli, impotscuan- 
doti dell'arme. 

Il soldato alla vista di questo gentiluomo, chVi 
prese facilmenlc per un uGciale, si lasciò disar- 
mare, e fu etiandio curioso di vedere quello che 
ei si accingeva a fare. D'Arlagnan avea poggialo il 
pesante archibugio sul muro e, mirando i due ca- 
valieri che prendevano il trotto, scallò il grillello. 

Il colpo parli, e l'abate di Beaumonl che, com- 
prendendo il disegno del cavaliere, avea diretto 
l'occhiale tu' cavalieri, esclamò; 

— Bravissimo, egli è caduto di cavallo I siete un 
abile tiralore, signor d'Artagnanl 

Ma, questi senta fermarai alle lodi dell' abate, 
era sceso dal bastione e si era messo a correre 
verso hi grande porta di entrala del castello. 

Nello stesso istante, il duca di SainI-Simon,se- 
gullo da qualche uQciale sboccava da un chiasso- 
lino, — giacché la cittadella di Blaye è quasi una 
città, — ed aveva a.ssislito all'avvenimento. Preso 
da sdegno, e non comprendendo ciò che aveva 
pululo spiegare l'atione di d'Artagnan, avea presa 
uua pillala dalla sua cintola e la dirigerà a lui. 


quando l'abate di Beaumonl se gli appressò e con 
un rapido gesto gli alzò il braccio. La palla Qschiò 
In aria e si andò a perdere dalla parte delta cam- 
pagna. 

—Che vuol dir queslol gridò egli, scbenale 
signore ? 

— No, signor duca, ma l'uflciale che corre lag- 
giù opera pel servigio del re. 

— Che non si lasci uscire nessuno dal castello! 
gridò il duca, senta arrendersi alle parale del si- 
gnor di Beaumont e dirigendosi, egli del pari, ma 
preceduto da' suoi ufìciali, pronti ad obbedirgli, 
verso la porta del castello. 

Quando il dura giunse, il sno ordine era stalo 
eseguilo, ed il cavaliere si trovava già circondato 
dagli uOciali, ai quali ci non aveva pensalo di re- 
sistere, ma che tentava di persuadere delVimpor- 
lania di cui aveva duopo di abbandonare imeae- 
dialamenle la cilisdclla. 

— Signor di Moléon, disse il duca ad uno degli 
unciali, farete porre ai ferri per otto giorni il sol- 
dato che si è lascialo togliere la sua orme sul ba- 
stione, e vi prego di chiedere la sua spada al si- 
gnore. 

D'Arlagnan indovinò di leggieri ch’ei avea a sé 
dinanzi il duca di Saint Slmoii, la severità di cui 
eragli nota; ma egli lanciò uno sguardo suppli- 
chevole al vescovo di Itodez che correva anelan- 
te, non dubitando che il suo inlervcnlo non doves- 
se essere necessario all' invialo del cardinale. 

— Perchè arrestate questo gentiluomo, signor 
duca ? domandò l’abate. 

— Perché , in dispregio di folle le legge di 
guerra e della cortesia , questo gentiluomo ha 
fatto fuoco su di un uomo entralo in questa pias- 
za, sotto la guarentigia di un salvo-condotto Qr- 
malo da me. 

— Lo ignorava, disse d’ Arlagnan che non era 
punto suscettibile di lasciarsi intimidire, e se ho 
tiralo sopra di quell'uomo, è per un affare perso- 
nale che ho con lui. 

— È possibile, rispose il duca, avvegnaché que- 
sta giustizia sommaria non sia affatto del mio gu- 
sto. Comprenda che si stiaccili il nemico in cam- 
po chiuso 0 su di un prato, lealmente e col viso 
aperto, ma imboscarsi e tirar da lonlanol... 

— Signor duca, soggiunse d’ Arlsgnan, non è 
a me ehe si é avuto mai duopo d' insegnare le 
leggi dell' onore e della cortesia; ma credo do- 
vervi ripelere che se ho tiralo su quell' uomo l'ho 
fatto perclié ora nel mio diritto. Ma del resto, vi 
accorda tutto quello che vorrete pel momento, il 
tempo è prezioso. Permetlelcmi di correre sulle 
tracce di colui che debbo credere sia sialo ferito 
dal mio colpo di fuoco. 
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— Il conte di Medrano si Hllonlanerà da qui 
sano e salvo. 

— Ehi scommetto che non è questo il suo no- 
me, come que'capegli bianchi che coprivano la 
sua fronte non gli appartengono, giacché non è 
mollo che I’ ho visto con de' capegli del più bel 
nero. 

— V’ ingannale, signore 1 

— Signor duca, non posso entrare in altri par- 
lirotari. RermeUelcmì di dire due paroline a tnon- 
sisnore, e son cerio che subito mi farele porre in 
liherlà. 

— Kale, signore. 

il cavaliere-si appressò all' abate di Beaumont, 
e gli parlò a voce bassa. Dopo di che il vescovo 
volgendosi al governatore. 

— Duca, fa mestieri che il signore sia libero. — 
Ma siete tranquilto, tra un' ora egli rilorneri. — 
Ordine del re. 

Il duca s'inchinò dinanzi a questa parola, c 
il'Artagnan si diresse sènza perder tempo verso 
l'angolo della torre, ov'cra il suo cavallo, vi mon- 
tò su ed uscì al gran galoppo dal ponte levatoio, 
che su di un segno del governatore si abbassò 
per lui. 

Egli è probabile che lo slesso vescovo di Rodei 
fosse, vivamente imbarazzato da quello che gli 
aveva detto d'Artagnan, c bramasse sapere a che 
tenersene sul conio del capo degli assassini del 
Corso della Regina, del quale gli aveva parlalo il 
cardinale, dappoiché ei uscì del pari dal castello 
e , quantunque andasse a piedi, avea l' idea che 
non larderebbe a raggiungere il cavaliere. 

ff Arlagnan, come r abbiamo visto , aveva già 
perduto molto tempo, rilenuln dal governatore dì 
Rtaye; ma il suo cavallo era buon corridore, ed 
era certissima di raggiungere qucH'uomo. La qui- 
slione ai riduceva a questo: l'aveva ucciso o sola- 
mente ferito? Questa ultima ipotesi gli sarebbe 
mollo più piaciuta, giacché non avrebbe voluto to- 
gliere al carnefice una vittima. 

Giunse dunque subito a poca distanza dal silo 
ove doveva trovarsi giacente quel falso conte di 
Hedrano, e difulli ei scorse sulla via uh cavallo 
coricalo a terra ad un uomo eurvain su di lui. 

— Ahi esclamò d'Arlagnan, ho ahballuSo il ca- 
vallo, c questo non è il mio uomol... l’altro ha 
.avuto il tempo di fuggire. 

Quando si fermò diresse lo sguardo verso l'o- 
rizzonte, c vide uncovalierc correre a briglia sciol- 
ta, salire la vetta di una collina già molln lontana 
e sparire quasi subito interamente dal lato op- 
posto. Pensò quasi per tranquillizzare la propria 
coscienza di scaricare da quella parte la pistola 
che arca presa dalla valigia del suo cavallo; ma 


pensò che forse ne avrebbe avuto duopo per quel- 
lo de'due cavalieri che rimaneva. 

— Oè I amico, esclamò egli dirigendosi a quel- 
l'uomo che, al suo avvicinarsi pareva esser preso 
do un gran spavento, e non era, secondo ogni ap- 
parenza che un semplice lacchè, — tu appartieni 
al conte di Nedrano ? 

— SI, signore, rispose quel povero diavolo fa- 
cendo sembianza di prendere la fuga; ma subito 
tenuto in rispetto dalla canna della pistola, diven- 
ne immobile. 

Il cavaliere pose piede a terra e se gli appressò, 
dicendo: 

— Quc.vlo è dunque il cavalla del conte eh' è 
stalo ferito, ed egli ha tolto il tuo, lo veggo. 

E d'Arlagnan, senza punto curarsi del servo 
come se non fosse stalo là, incominciò immedia- 
tamente ad aprire la valigia restata sul cavallo, 
operazione giù incominciala dal servo, colla spe- 
ranza di rinvenirvi qualche documento prezioso. 

Ma la valigia non conteneva che un ammasso di 
stoCTa di lana bruna, che, spiegala, altro non era 
che una veste da monaco col suo corrispondente 
mantello. 

— Ohi... esclamò egli, è un vero commediante 
quel birbone, ha varie corde al suo arco. 

In questo mentre giunse l' abate di Beaumont. 

— Monsignore, disse d’ Artagnan mostrando la 
veste, — non ho rinvenuto carte, ma il nemico ci 
ha lascialo delle armi. 

— Uifalli, ciò può servirvi, signor d' Artagnan; 
ma non veggo il conto... 

— Fuggito, monsignore, ma ecco uno sciocco 
che faremo parlare. Orsù, cammina avanti I... 

E dopo aver abbandonalo il cavallo ferito sulla 
via ed avvolto la briglia del suo al suo braccio, il 
cavaliere e l'abate ritornarono al castello, prece- 
duti dal loro prigioniero. 

Quando il vescovo rivide il governatore, questi 
non fe'difllcoltà di ritenere il novello prigioniero, 
e di lasciar libero interamente il cavaliere; sola- 
mente ei disse che flntanto che egli era il padro- 
ne della piazza, gli sarebbe riconoscente di stabi- 
lire altrove il centro dette sue combinazioni di- 
plomatiche. àlontalo su questo tuono, la discussio- 
ne prendeva l'aspctlo di una riscntda disputa; ma 
il duca di Saint-Simon non era uomo da cedere; 
di talché due ore dopo il Sig. di Beaumont abban- 
donava Blaye ed andava ad Installarsi nel castello 
di Plaisac, presso di Blaye, e che il proprietario 
fu contentissimo di porre a sua disposizione. 

, D'Artagnan lo accompagnò, ma la sera stessa, 
a notte inoltrala, ci lasciava il cestello di Plassac, 
solo, a piede, vestito di un vecchio e lacerato co- 
stume di soldato in congedo di riforma, c pertan- 
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Ecco il TDslro brcTcllo di ctpiUno, soggiiuue ella. —Pag. U3. 


I (lo sulla spalla, sospeso alla spada, un lardello 

I contenerne la veste di mongeo ch'ei area trovata 

nella valigia del falso come di Hedrano. 

In tale equipaggio, ei s'imbarcò su di una lar- 
, lana che in grazia alla marca monlanlc,lo discese 

, in un aliimo non lungi dal borgo di Msrgaui, sul- 

l'altra riva della Gironda. 

II-' 


!■ Cai 11 caTaflcrc d* Artagaaa arava flaal* 
arta<e ad ullllazarc la Maa laag-a barka. 


La domane l'azzardoso ravalierc , dopo aver 
passato tulla la nollc al campo del duca di Cau- 
dale, crasi disello Verso il sud col disegno di en- 
trare a Bordeoui dalla pdrta Oolflna; ma questo 
disegno, saviissimo del resto, l'ubbligù ad immer- 
gersi in un boschetto situato al di sopra del vil- 
laggio di Caudran. Fino a quel punto , ei aveva 
conservala la sua caracca di soldato, primieramen- 
le per la buona ragione che questo costume era 


più vantaggioso pel viaggio, ed in séguito peri hù 
nun credeva ancora opportuno d'indussare quella 
veste di munarn in vista della quale, Knalmenio 
se ne sa la ragione, il cardinale gli aveva si stra- 
namente ordinalo di lasciar crescere la barba. 

Ha erano giù due ore ch'ei canimiirava, eia 
giornata era calda; di talclié la freschezza del bo- 
sco gllnspirò il pensiero di riposarsi onde guada- 
gnare nuove forze per Unire il suo cammino. £i 
s' immerse nel più follo del bosco, e da miniare 
abiluato alla dura vita del campo, sùbito rinvenne 
un magniQco tronco d'albero contro il quale si 
appoggiò a guisa di guanciale, e non lardò ad ad- 
dormentarsi dopo di aver avuto cura, nondimeno, 
di passar la mano nella guardia della sua spada. 

Égli era duntpe addormentalo da lunga pezza 
di quel buon sónno che concede una tranquilla 
coscienza, quando fu desiato da parecchi colpi di 
fuoco che udironsi poco discosto, uniti ad uno 
strepilo d'armi cd accompagnali da un tramestio 
di violenti imprecazioni. 
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Vi era per rerriio coniballimeiilu, imboscata od 
insidia in quel bosco, e sappiamo bene se il no- 
stro Bearnese era ghiotto di questa specie di av- 
«cnimenti, per essere certo clic in un ottimo al- 
lossi c girò gli sguardi donde si udiva quello 
strepilo, col pensiero di giudicare anticipatamente 
di che si trattava. 

Nel mezzo della via die attraversava il bosco, 
slava una vettura fermala e della quale II cocchie- 
re era caduto su’ cavalli che facevano mille sforzi 
per liberarsi dalla lolla, ma avevano un bello im- 
pennarsi ed infrangere i freni, la voltura era mollo 
destramente conliccata in una profonda rotaia, 
senza contare che una delle ruote di dietro trova- 
vasi impegnala In un tronco di albero. A piede 
della vettura un gcniiluomo mollo corpulento sla- 
vo lutto occupalo a difendersi contro tre banditi 
armali di spade, mentre che due allri caricavano 
con ardore le pistole. 

— Obi esclamò d' Artagnan, qui vi ha meslieri 
di me I 

E senza oltre rilleltere, senza nemmeno consi- 
derare che la sua azione poteva compromettere il 
successo della missione che gli era confidala,^ ca- 
vò la spada e si gettò a traverso gli alberi, nell'i- 
slanle in cui il gcniiluomu cadeva forilo da un 
colpo di stocco. 

I primi colpi di d' Artagnan furono non sola- 
mente terribili, ma di una maravigliosa opportu- 
nità , giacché erano caduti sulle braccia dei ban- 
diti che caricavano le loro armi, di talché da ren- 
dere loro tale operazione ormai impossibilcilann. 
de gli assalitori compresero che la bisogna si fa- 
ceva ben seria e duplicarono di ardore. Ma la loro 
causa non era per fermo cosi buona come il sen- 
timento di giustizia che animava il cavaliere, giac- 
ché s'indebonrono quasi sùbito, e non lardarono 
a ritirarsi I' un dopo l'altro. 

D' Artagnan era un abile lallico, come abbia- 
mo avuto varie volte l’ occasione di constatarlo : 
laonde; senza perdere un istante, prese il cocchie- 
re c lo stese a terra, credendolo morto, rialzò il 
gentiluomo e lo fé' montare o piuttosto lo spinse 
Tigorosamcnle nell’ interno della vettura. 

Dopo di che,fe'rinculare i cavalli, sbarazzò co- 
si le ruote dal tronco di albero e dalla rotaia, e 
nell’istonte in cui abbassava le lendine degli spor- 
telli, scorse per la prima volta, nel fondo della 
vettura, una donna svenuta il cui viso era coperto 
da una maschera. Ei non si- fermò a questa circo- 
stanza,e salendo sulla sedia, prese le redini, e col 
piallo della sua spada sferzò i cavalli che parti- 
rono al trotto. 

Un quarto di ora dopo egli era complelamcnle 
uscito dal bosco, e certo ormai di non essere più 


sorpreso all' improvviso da' nemici resi invisibili 
dalla frequenza degli alberi, fermò e scese ad 
aprire lo sporidio. 

Il gentiluomo era completamente svcnuto,men- 
Ire che la dama avendo ricuperalo i sensi, tentava 
di fargli aspirare i sali di una boccetta di cristallo 
di rocca. 

Il signor di Flavimonll esclamò il cavaliere ri- 
conoscendo il gentiluomo. 

— Voi, signore I fe' sùbito alla sua rolla la da- 
ma togliendosi la maschera e mostrando un viso 
in cui lo spavento del passalo periglio univasi 
pcrfeltamenle al piacere di trovarsi con persona 
conosciuta. 

— Ah madama, vi ritrovo alla linei 

— Ma non siete stalo voi che ci avete mandalo 
entrambi in cotesto paese! 

— E verol E mi avete conosciuto ad onta di.... 

— Di questa lunga barba e di questo vecchio 
costume, si, o signore, rispose madama di Fla- 
vimont con una certa emozione, — ma, scusate, 
il conte é pcrirolosamente ferito, foraci... 

Il ravaliere apri la giubba c la camicia del con- 
te, e scopri il suo petto sul quale vi era una larga 
ferita sgorgante mollissima sangue. 

— Conoscete questi briganti, madama^ doman- 
dò rgti visitando la ferita da conoscitore. 

No, signore, ma suppongo che stano de’sol- 
- dati del signor di Caudale. 

— De' soldati del re, noi credo madama, giac- 
ché le milizie di Sua Maestà sono benissimo pa- 
gate in questo istante, soprallullo dopo il ritorno 
di Mazzarino agli affari. 

— Non sono per fermo degli Spagnnoli, né dei 
Hurdeicsi... Ma il conte ?... 

— La ferita ò lievissima, madama; vedete lo 
squarcio uon ha sci lince di profondità, il che si 
deve prima alla bontà della stoffa della giubba, 
e di poi un pochello alla rispettabile pinguedine 
che copre le ossa del conte. 

— Ah I lasciatemi , signore, soggiunse la dama 
arrossendo, ringraziarvi del vostro generoso inter- 
vento, mentre senza di voi, pur troppo, saremmo 
stali perduti... SI, ne conserverò eterna gratitu- 
dine. 

— Son certo, madama, che vi ha qualche mio 
amico che mi sarà obbligatissimo. 

Madama di Flavimonl divenne eccessiiamenlo 
rossa. 

— Signore, diss'ella stendendo la mano al di- 
sopra del corpo del marito, vi giuro innanzi a Dio 
che, se per una imprudenza, che compiango, ho 
potuto dar luogo allo vostre supposizioni, non ho 
più riveduto il signor di Navailles dopo il giorno in 
cui siamo stali condotti, voi cd io, al Castelletto. 
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— Non «icliiedo questa, madama, rispose il 
carallcrn salulando con confusione. 

—Oh ! credetemi , se ne prego, signor d'Arla- 
gnanl... 

— Zilla I madama, non pronuniiste il mio no- 
me I... Se m'incontrale d'ora innanii, fate le viste 
di non avermi mai conosciuto!.,, e proccurale che 
il conte faccia alircllanto, se mai tra avuto il tem- 
po di riconoscermi. 

— Che signiflca ciò? 

— É mestieri assolutamente operare cosi , ma- 
dama... ordine del rei 

— Ha eh' è avvonulo ? e che ondate a fare a 
Bordeani ? 

— Non dimenticalo ciò che vi dico, madama, — 
io non sono che un povero diavolo di soldato che 
va a farsi eremita. 

— Oh cielol... voi mi fato tremare... c non oso 
credere... 

— Non penso che vi sia indifTerenle di condan- 
nare alla mone un uonro onesto, supraiiutio se 
non fa duopo,pcr impedirlo,che contener la pro- 
pria lingua e perdere la memoria. 

— Che dite, signorel... Oh mi lacerò, veto 
prometto I... 

£ nel profferir questi delti, madama di Flavi- 
monl figgeva sul cavaliere degli occhi umidi di 
cmosione. 

— Il conto apre gli occhi, disse d'Arlagnan, vi 
lascio qui, saprete benissimo rilornarea Bordeaux 
senza di me, adesso; egli avrà la forza di seguirvi 
a piede se ne sari duopo. 

— Troppo tardii esclamò la contessa, vedete!... 
soggiuns’ella indicando la parte della cillà. 

Il Bcarnese condusse lo sguardo nella direzio- 
ne indicata dalla contessa, e scorse una piccola 
truppa di uomini armali che si appressavano ra- 
pidamcole verso di loro. 

— Lasciatemi fare.l dìss' egli e si accingeva a 
montare sul sedile della carrozza; ma nello stesso 
tempo il cocchiere del conte, che il fresco del- 
l'erba gli aveva fallo ricupererò i sensi, giungeva 
dall' altra parte della vettura e si disponeva egli 
eziandio, a riprendere le sue importanti funzioni. 

— Ahi eccovi, amico, disse il cavaliere, come 
non eravate dunque morto ? 

— No, signore , era soliamo svenuto, rispose 
questi ; fu un colpo di bastone sul capo che mi 
abballò come,avete veduto. 

— Ahi madama, disse d' Arlagnan, vi prego a 
non viaggiar più con un simile poltrone. Ma ri- 
cordatevi, — soggiuns' egli a voce bassa, — voi 
non mi conoscete!... 

Il conte aveva interamente ricuperalo il senti- 
mento, e sua moglie occupavasi delia sua ferita, 


sulle aperimcnlale iiidioazioni del cavaliere,quau- 
do la piccola truppa si fermava innanzi alla vet- 
tura. 

— Allo làl... gridò il capo vedendo il cocchie- 
re accingersi a sferzare i cavalli , col timore sen- 
z'altro di vedere una seconda edizione della sce- 
na del piccalo bosco. 

— Ohi... è Las Floridesl... esclamò il conte 
riconoscendo il capo della truppa. Che fate colò, 
amico mio f 

— Signor conte, rispose il capo, ci si ò segna- 
lala la presenza di qualche'partigiano in questo 
boschetto, ed io e questi signori, andiamo ad in- 
contrarli. 

— Inutile, amicn mio, disse il conte, il came- 
rata che qui vedete ha fatto le vostre veci, ed egli- 
no sono spariti. 

Il novella personaggio allora si volse verso di 
d'Arlagnan, che il salutò militarmente e con certa 
rozzezza di mosse, e riportando poi gli occhi sul 
conte, disse: 

— Contateci com'èticcadula dunque. 

Il signor di FlavimonI raccontò allora com' era 
stato assalito in quel bosco, ritornando colla con- 
tessa c la sua gente dal suo castello di Virelade. 
Non mancò di esaltare immensamente il valore 
di cui il compagno aveva fallo pruova, e termi- 
nando cavò una borsa dalla lasca. 

— Ti debbo la vita, mio valoroso amico, ed 
ogni buona azione dev'essere ricompensata, disse 
egli porgendo la borsa a d'Arlagnan. 

Ma il cavaliere non pensava di aver cosi bene 
conservalo il suo incognito agli occhi del conte, 
e non suppose eh' ei si dirigesse a lui. 

— Ebbene! tu rifluii quest'oro, giovanotto? 

esclamò colui che il gentiluomo aveva chiamalo 
prcceilenlemenle Las Florides. • 

— Noi... fe'alla sua volla d'Arlagnan rientran- 
do nella sua parte, e prendendo la borsa, e salu- 
lando soggiunse: Grazie, signore ! 

— Tu sci un valoroso, e se, come penso, ap- 
partieni alla causa de' principi, passiamo vantarci 
di aver Ira noi un fiero compagno. Come ti chiami? 

— Partiamo presto, signore I. .. esclamò la con- 
tessa, vedendo d'Arlagnan imbarazzalo e InllaVia 
rosso di aver ricevuto il danaio. 

— Ehi quando egli mi avrà detto il suo nome, 
tengo a saperlo, «ivadio I fc'il signor di FlavimonI. 

— Marziale Giscard, rispose il cavaliere. 

Sta bene I disse madama di FlavimonI; Mar- 
ziale Giscard, ce ne ricorderemo. 

— A rivederci, amici miei, disse il conte. G la 
vettura parli. 

Vedendola allontanare, il cavaliere non potò 
fare a meno di formolare Ira si r|ucsla riflessione 
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(li cui la f(ua vanilà, se He convcirrà, Faceva pres- 
so a poco lune le spese: 

— Ella mi ha riconosciuto aH'islanlc, e nondi- 
meno non ci eravamo visti che per pochi minuti 
nella carrozza della porta Sainl Anloine... 

Ma fu quasi sùbita tolto dalle sue supposizioni 
dairaposlrafo che il capo della truppa gli diresse, 
accompagnando le sue parole con un colpo sulla 
spalla. ' 

— E tu, amico, pensi come lo ha detto il con- 

te, che i soldati del Mazzarino siano sloggiali dal 
bosco ? - . • 

— Oh, ne sono quasi certo, signore I 

— Vale lo stesso, noi andremo, e tu ci dirigerai, 
soggiunse Las. Elorides con una certa baldanza. 

— Con piacere, signore, tanto più che nella 
ztilTa ho dimenticalo il mio fardello. 

— Bene, ma chi sei tu ? 

— Signore... rispose d' Artagnan con una spe- 
cie di condiscendenza. 

— Chiamami capitano, interruppe l' altro gon- 
fiandosi. 

— Sia, capitano ; io sono un soldato che se ne 
ritorna nel suo paese,zeppo di ferite e stanco del 
servigio. 

— A[il tu sei soldato?... fe’Lss Florides apren- 
do smisuratamente gli occhi. 

— Cioè, capitano, che io lo ero dieci giorni fa. 

— E da dove vieni, valoroso ? 

— D'Agcn. 

— Oh I ma non è questa la via d' Agcn I 

' — È vero, capitano, ma ho una vecchia buona 
donna dì madre ad Arcachon... 

— .Dai un passaporto?... domandò il capitano 
con aria d’ inquisitore. 

— Ecco, signore, disse d'Arlagnan cavando una 
gfande carta dalla tasca; i firmato dal signor Du- 
relètc, sindaco de’ beccai di Bordcaui. 

Il capitano passò la carta ad uno de’ suoi sol- 
dati, colla gonOa ccriciza di un superiore. 

— Scorgo da questo che avete servito dottici 
anni nelle guardie, e che avete fatta la guerra. 

— Si fa ciò che si può, signore, ma quello che 
è certo che non ho fatto fortuna, rispose d’ Arta- 
gnan volgendosi a. Las Florides. 

— Allora tu vieni d’ Arcachon ?. 

— No, vi vado. 

— Vuoi stabilirli colò, ma è'un buco I esclamò 
Las Florides . . , Giovanotlo, se mi credi, prendi 
partilo con noi. 

— Con voi, signor capitano ? 

— SI,iali i|ual ci vedi, noi apparteniamo al par- 
lilo del parlamento di Bordeaui, — o meglio, so 
li piace,, soggiuns'egli con uha specie di diffi- 
denza, noi apparteniamo al nostro proprio parti- 


lo — giacché avrai per fermo udito a parlare de- 
gli Olmisti ? . ' 

— Sicuro, ne ho mollo inteso a parlare ad Agen. 

— E che se ne diceva laggiù ? 

— Ch’esso è composlo di genie valorosiasima. 

— Non hanno mentilo, e ciò, credo, ti desterò 
il desiderili di arroliirti tra noi. - Tu mi sembri UQ 
bravo giovane, e m’impegno a farti avere più avan- 
zamento nella compagnia di cui ho l'unorc di es- 
sere capitano, di quello che non hai mai trovalo, 
por dodici anni, nelle milizie del re; — ma sareb- 
be mestieri d’ incominciare per abbattere questa 
lunga barbe che nen sente aOallo di militare. 

— Signor capitano, soggiunse d’Arlagnan , se 
mi permcllete di contraddirvi, vi farò osservare 
che Unlanlo che sono stalo. soldato, sono stalo 
senza barba, ma adesso,vcdelc, penso di abbrac- 
ciare un altro stalo, e per conseguenza debbo ve- 
stirmi secondo lo sialo che ho in mente di ab- 
bracciare. 

— Per becco, penseresti per azzardo di arro- 
larli Ira i cappuccini ? 

— OimèI soggiunse d’Arlagnan con aria con- 
trita, perché non lo sono di già! non vi ha nulla 
di meglio sulla terra che di consacrarsi a Dio, e 
di darsi interamente al suo servigio ed alla sua 
gloria... 

— Oh I ecco un tristo giovanotto I... fe’Las Flo- 
rides alzando le spalle , parole che servirono in 
qualchemodo di segnale agli altri soldati,giaccbè 
eglino si posero immedialamente a scherzare su 
questo compagno , di cui l'aspetto non avea certa- 
menle niente di mollo religiosa. 

— Olà , soggiunse Las Florides, intanto non 
beffiamo troppo questo povera giovanotto, men- 
tre non vi ha nessuno di voi che non ignori che il 
diavolo si fece erémUa quando divenite vecchio. 

Un unanime mormorio di negazione, di oppo- 
sizione e di biasmo segui queste parole. 

— Vedi, disse Las Florides, che tutti trovano 
il tuo piano assurdo I II mio dovere dunque é di 
non lasciarti andare. 

Il cavaliere parve immerso nelle sue riQessIooi 
e dopo un poco esclamò: 

— Mi viene un’idea, e questa idea, miei cari 
fratelli, mi é inspirala dal giqslo sentimento di or- 
goglio che mi dà la lusinghiera Insistenza che voi 
ponete a volermi tenere con voi. ^ 

— Orsù vediamo, palesaci la tua idea, amico. 

— Primieramente, cari fratelli, se mi credete, 

incominceremo per ritornare in questo bosco, 
mentre vi tengo moltissimo a rinvenire il mio pic- 
colo fardello, e di poi durante la strada peserò il 
prò cd il contra del progetto che ho concepito. 

— Ila ragione, esclamò Las Floridcs,iharciaino. 
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La brama che ateva Las f loriUcs ili tenerlo con 
sÈ poirrbiic sembrare un pocheUo strana, ma essa 
toglierà la sua sorgente ncirintimo sentimento che 
arcia quest’uomo del suo poco valore personale, 
relalivamairic alle cose del mestiere delle armi. 
Piratti, innalzalo tulio ad un trailo alla dignilèrli 
capitano di una compagnia di Olmisli, dallo bol- 
teguccia dì calzolaio rh'ei non arca mai lasciata, . 
crasi trovato spessissimo imbarazzalo nell’eserci- 
zio del suo comando: ma, conservando presso di 
sè un antico soldato, sperava farsene un consi- 
gliere, una guida, un istruttore utilissimo all’oc- 
casione, preferendo mollo di aver ricorso ai lumi 
dì questa straniero, che a quello de' suoi compa- 
gni che lo avevano innalzalo a questo posto im- 
portante e non erano che troppo disposti a bur- 
larsi della sua ignoranza. 

— Ebbene I eccoci giunti, disse il capitano en- 
trando nel bosco, hai riOeltulo, giovanotta T 

— Signore, ancora un po’ più lungi, se vi ag- 
grada; scorga laggiù l' albero all’ ombra del qua- 
le noi ci siamo battuti testé. 

Fecero ancora qualche passe e d’ Arlagnan, 
sempre guardalo a vista dagli Olmisti, riirovù sù- 
bito il suo fardello. Lo prese con soddisfazione, 
lo spiegù e mostrò a tutta quella piccola milizia 
la veste ed il maniello eh’ esso conteneva. 

— Ecco, csclamù egli con inspirazione, ecco 
la corazza coniro i miei peccali passali e futuri I 

— Tu sci dunque deciso ? domandò Las Florì- 
des Con aria dispiaciuta. 

— SI, mio fratello, vi va della mia salute. 

— Oh I. ... ma noi non amiamo i monaci con 
noi, capisci, e lu noi sarai senza prima avere ap- 
preso ii cattivo parlilo che loro è stalo Fallo a Bor- 
dcaui, spezialmente al padre llhìcr; ragione per- 
cui,miobuono amico, troverai regolare clic noi ti 
abbandoniamo. - ' . 

— Signore, non chiedo che a ritirarmi nella 
montagna, ed a finire i miei giorni qella peni- 
tenza. 

— Tu non comprendi. In veggo .... Andiamo, 
a voi, comandò Las Florides, all' opecal... ecco 
un ramo di albero adatlalissirao. 

D' Artagnaa comprese , ma egli avea il suo 
piano. 

— l’n momento I... gridò egli come còllo da 
un estremo terrore, — non vi ha dunque mezzo 
di accomodarsi, sig. capitano... Ho fpllo delle ri- 
flessioni venendo qui, e voi non mi date il tempo 
di farvene partecipe... Oimè I disgraziato che so- 
no !... non avrete il cuore di rendermi spergiuro 
ad un volo fallo in orlicufo morlis ! Ho giurato 
di farmi eremita, ebbene !... non vi ha troppa dif- 
ferenza da questo titolo onorevole a quello di ele- 


mosiniere, ed io potrò essere quello del vostro 
reggimento. 

Un formidabile scoppio di riso accolse questa 
supplica, c d’ Arlagnon duplicò le inslaiizei 

— Son certo che il vostro generale accellcrà 
la mia domanda, diss' egli seriamente. 

— Egli é ugonollo I rispose Lqs Florides, — 
d’altronde posso benissimo accordarti io stesso 
questa grafia. 

— Acconscnlireste, mio doloc capuano 7... 

— Orbò, si, per BetzebiS,se non fosse aliro clic 
per ridire. 

Ed il degno espilano si appoggiò sulP anca c si 
lisciò 1 balli. 

D’ Arlagnan prese la palla al balzo, ed indossò 
la veste in mezzo alle facezie ed allo risale della 
truppa. 

Ma non sapeva della sua buona spada clic uso 
farne, e gli doleva di abbandonarla; laonde, ri- 
flessione fatta, la cinse al disopra della vcsic. 

— Bravissimo I... bravissimo I... gridò la banda 
lulla intera. 

— L’elsa della mia spada è a croce! disse d'Ar- 
tsgnan,.— honni soli qui mal qpensc ! 

— A questa sera il difllnilivo arrolamcnlo, dìs- 
-sc Las Florides baticndogli sulla spalla, giacché 
per essere ricevuto Olmisla fa meslicri della ce- 
rimonia ! 

I camerali marciarono verso la Garonna c si 
allontanarono da Bordeaux. 

— Di grazia, disse d' .Arlagnan fermandosi, non 
sì potrebbe sapere dove si va 7 
— Oh I sei mollo curioso per un ncnfllo, disse 
Las Florides che lo sveva fallo situare vicino a lui, 
c noii avcva cessato durante il cammino di parlar- 
gli con compiacenza e su de’ subbicllt di piace- 
vole natura, facendo di tratto in trailo qualche 
escursione nel dominio dell’ arie militare. 

— Intanto, siccome lu mi sembri un bravo ca- 
merata, é che li prendo in parlicolare stima, vo- 
glio clic lu sappi. — Che il nostro generale, il 
signor Uureièlc, è partito da un Rtesc incognito 
per alla valla dell' Ingliìllcrra con- Ire- de’ nostri 
capi, col disegno di vedervi uo certo .Oliviero 
C.romwcll,ctli stabilire seco le condizioni di un’al- 
leanza. 

— Come I esclamò il falso Marziale, voi volete 
Irallarc collo straniero coniro il re 7 
— Oh I la cosa è falla da lunga pezza colla Spa- 
gna 1 — In, clic li parlo, ssp Catalano, o fissato in 
questo paese davenlianni;polrai benissimo hnagi- 
narc elio ho fatto di lutto per vedere I miei com- 
patriolli installali come il sono a Borsieauz. Non- 
dimeno me ne sono molto pentito, giacché non vi 
Ita eccesso che questi soldati non cvmnicllanu,cd 
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è sugli Olmisii clic ricade la rispODsabililà. Flnal- 
incnle, noi siuliamo al villaggello di Bacalan, a 
proteggere b sbarca del generale. 

— Il signor Duretile ha potuto seguire la Ca- 
ronna ? 

— K la Gironda del pari; ci giunge da Blaye. 
— Ma BInyo è del parlila del re c del sig. di 
SjinlSimon. 

— Oh I abbiamo coli delle intelligenze. Final- 
mente, sempré i suoi compagni di rìaggio altra- 
verseranno la Garonna, per isbarcarc al Chapeau — 
Itouge, al cospelto di tulli, mentre che il gene- 
rale sbarcheri a Bacalan. 

— Ed il vostro generale ha polulo rimanere un 
mese assente^ senza destar sospetti f 
— Ah I se ne avessero sospettato, le milizie re- 
gie avrebbero di già preso Bordeaux; ma ci si i 
dato per ammalalo, c tulli gli ordini sono siali 
dati in suo nome; i fedeli sollanto erano partecipi 
di (Questo ed aiulaiano a ingannare la plebe. 

— Questo signor Durelèle è dunque un uomo 
mollo amalo 7 

— Oh! è il re di Bordeaux. 

Giunti a Bacalan, villaggio situalo allora sulla 
Garonna, la truppa si fermò,e siccome Fora dello 
sbarco del generale non era giunta, gli uomini sf 
dispersero. Las Floridcs si diresse verso il fluma 
facendosi accompagnare da d’ Arlagnan,col quale 
incominciava a stringersi in Ischietia amiclzia,cc- 
cellenli disposizioni di cui questi era lungi di do- 
lersi, e che ansi pensava ad incoraggiare. 

Quattro degli Olmisii erano entrali nell' unico 
albergo del paese, ed uno di essi, chiamato Bo- 
libo, nella sua qualità di osic, s' incaricò di visi- 
tare la cantina c di scoprirvi qualche buona botti- 
glia di scelto vino. A tale elTcllo, ci sali alla stan- 
za supcriore ove sapeva trovarsi l'oste, coH’inlcn- 
zionc di domandargli il suo soccorsa e le sue chia- 
vi; ma entrando in questa .camera rinculò di qual- 
che passo e portò la roano al cappello con una 
specie di rispcllo. 

In questa camera, si trovavano due donne se- 
dute dinanzi ad una tavola imbandita, delle quali 
una'era bellissima ad onta della semplicità del 
suo costume. 

— Madama di... fe' l’ Olroista maravigliato... 

— Tacete, Bolibol... interruppe la dama, non 
si pronunzi il mio nome, non si sappia che... 

Nello stesso istante, l' oste giungeva dietro di 
lui, furioso ch'ci avesse osalo incomodare le viag- 
giatrici; ma scorgendo II benevolo sorriso diretto 
da una di esse a quest'uomo, la collera se ne andò. 

— Padrone, diss' ella, servite a questo giova- 
iinMo del miglior vino che avete. 

— Sono varii i giovanotti, madama. 


— Orbèl trallaleli dare, son iu che pagherò 
per essi. 

L' oste usci , contento della circostanza, ma la 
dama ritenne rOlmista. 

— Soprallullo, Babbo, non una parola della mia 
presenza qui, o le ne penlirail 

— Siate tranquilla, madama, rispose Babbo ri- 
tirandosi spaventatissimo della minaccia. 

' Ei rinvenne i compagni già seduti a tavola con 
i bicchieri vuoti, i quali non lardarono ad essere 
riempiti dallo stesso oste, geloso di fare onore ai 
difensori della nobile Guienna; di talché dopo un 
istante i quattro Olmìsii cantavano alcune di quella 
mazzarinatc giunte lino a Bordeaux. Questa alle- 
. gria ebbe per risultamento di fare accorrere tosto 
i loro camerali sparsi nel villaggio, di maniera 
ebe il coro', rinforzalo di oltre del doppio, tolse 
dellegrandissime proporzioni. Quasi un'ora scorse 
cosi, ed i bevitori avevano obliato del tutto le rac- 
comandazioni di Las Florides quando furono tur- 
bati dalla venuta delialsoManialeGiMard, il quale 
ordinò loro da parte del capitano di condursi sù- 
bito sulla riva. Ha le teste eransi riscaldate, laon- 
de d'Artagnati ebbe un bello esaurire la sua elo- 
quenza in una specie di sermone, preludiando 
in tal guisa il novello stalo che avea abbraccialo, 
nessuno de' dodici o quindici inOngardi non si 
mosse dal suo posto e non abbandonò il suo bic- 
chiere: alcuni eziandio incominciavano a cercare 
un guanciale, o si vedeva, ai loro sguardi abbas- 
sati, di' essi si domandavano se la tavola sulla 
quale avevano bevuto non potrebbe loro servire 
da comoda letto. 

Il cavaliere rinunciòa sermoneggiare que'broti, 
c volgeva gHtailrove i suoi passi, quando una por- 
la situala al di sopra di una scaletta si apri ed una 
donna mascherata apparve nella luce formata dsl- 
r apertura, come in un quadro. 

— Ah I eccola I esclamò Bolibo ridendo con vo- 
ce avvipazzata; ma uno sguardo di costei lo in- 
chiodò sul suo banco ove non indugiò ad addor- 
mentarsi. 

D’ Arlagnan iu sulle prime non avea pensalo a 
molestarsi di questa apparizione; ma vedendo la 
specie d' intelligenza che regnava tra lei ed uno 
degli Olmisti, non credè più opportuna di lasciare 
la piazza. Bene gliene venne, mentre la dama ma- 
scherala si volse a lui imbarazzalissima del suo 
abito semircligioso c scmigucrriero. 

— Padre, diss'eba ridendo, non avete un gran 
successo con questa brava gevitc; ma tranquillate- 
vi, non vi ha il minimo periglio per la persona 
che deve sbarcare. Da questa casa si scopre il pae- 
se a due leghe in giro. 

— Madama... fc'd'Arlagnan con imbarazzo. 
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— Potele rilornarc al lido con Las Floridcs, 
padre , e.eondurre qui quosla persona. Ailora 
forse questi signori avranno ricuperala la loro ra- 
gione... Ma mi pare che abbiale della dilllden- 
la... Eh! padre, si vede che non mi conoscete. . . 
Sareste giunto da poco a Bordcauj 7 

— É vero, mailama, rispose il falso monaco. 

— lo sono la migliore amica del signor Dure- 
téle, diss' ella sreodendo la scala. 

— In questo caso, madama, rispose il cavaliere 
che non poteva spagliare ancora l'uamo di corte 
c di avventure , permettetemi di giudicarne to- 
gliendovi questa maschera: perchè, se veramente 
siete l'amica del signor Duretète,avrA sovente l’o- 
nore d' incontrarvi. 

— Siete mollo logico, padre... 

— Questo è il mio stalo, madama. 

— Ebbene ! vi voglio provare che non porlo 
questa maschera che per proteggere il mio colore 
contro il caldo, replicò la dama smascherandosi. 

D' Arlagnan fu letteralmente abbattuto dallo 
splendore della sua beltà. 

— Voi siete, madama, esclamò egli sehia ba- 
dare di occultare le sue impressioni, la piò bella 
donna che io abbia mai veduto. 

— E voi, padre, il più singolare monaco che 
io abbia mai incontralo in vita. 

— Ohi è tanto poco tempo, madama, che ho 
preso l'abito che comprendo la vostra maraviglia. 

— Primieramente, signore, disse la dama, fa 
duopo incominciare col moderare i vostri sguar- 
di, giacché credo che abbiale dovuto fare, nello 
stesso tempo, voto di umiltà o di castità. 

— Figliuola mia, replicò d' Arlagnan con aria 
ipocrita, grasie della lezione. 

In questo momento la dama gli passò dinanzi 
apri la porta esterna e vide da lungi due uomini 
che si appressavano da questa pane. 

— Tenete, diss' ella, ecco il signor Durelèle: 
non m’ingannava, era ben lui che si aspetlavs. 

— L’ ignoravate dunque, madama 7..,- 

— Non pronunziate un ette su ciò, altrimenti vi 
fo impiccare, buon padre !.. disse madama di Ba- 
rada risalendo prestamente la scala. 

Il cavaliere rispose con un sorriselto secco sec- 
co a questa minaccia uscita da una cosi graziosa 
bocca. 

— Se mi conosceste, diss' ella volgendosi, sa- 
preste quel che vale il mio risenlimeoto. 

Ella sparve, contando sull’elTelto di questa fra- 
se, e mollo lontana dal dubitare a qual cuore di 
acciaio si dirigeva; fortunatamente per lei, d'Arla- 
gnan avea forse interesse a non tradirlo, e non era 
dolente di trovarsi in mezzo ad un picciolo miste- 
ro polillco. 


— Chi è coicsia donna 7 diss' egli Ira rè; il s.-i- 
prò. Ma che è venula a far qui 7... è molto bella... 
non è madama di Longueville... so fosse. , 

Las Florides c Diiretèlc enirarono allora nel- 
r albergo, c d’ Arlagnan mostrò loro gli Olmisii 
nelle loro pittoresche positure ohe l'azzardo arca 
lor date. Il capitano lasciossi sfuggire una formi- 
dabile imprecazione e Durelèle si contentò di al- 
zar le spalle. 

Questo Durelèle era unuiomodi circa ciuquuii- 
l’anni, dal viso austero, da’capcgli grigi, ed il rui 
semplice costume, tenendo a vicenda ricl borghe- 
se e del soldalo,gli dava ad un di presso l'aspcltn 
di Oliviero Cromwell. Del resto il soggiorno che 
ei aveva fallo in Inghilterra presso del IVolcllore 
non avea poco contribuito a condurlo ad imitare 
un uomo col quale si sentita, nel Dsico c nel mo- 
rale, numerosi punti di rassomiglianza, e del qua- 
le l’intera Europa si preoccupava. 

— Questo è il vostro elomosinierc7 domandò 
egli al capitano mostrando d’ Arlagnan, che salu- 
tò militarmente. 

— SI, signor generale; egli ci sarà utilissimo. 

— Sia; ma alla prima predica l’ rnicrdico, ed 
alia seconda lo fo appiccare. Ricordali questo, 
giovanotin, se hai dello spirilo. 

— Generale, rispose d’ Arlagnan, non ho am- 
bizione. 

— Bene. 

Il falso monacasi accingeva a rispondere,quan- 
do si udì un piccolo rumore nel corliletio situalo 
dietro la casa. Durelèle corse ad una finestra 
ed alzò la pessima portiera che la copriva. 

D’ Arlagnan riconobbe la dama della camera 
supcriore che, tuttavia mascherala, slava a cavallo 
e teneva la briglia di un secondo cavallo per per- 
mettere alla sua compagna di montare in scila. 

— Che signiOca ciò 7 gridò Durelèle, aprendo 
precipitosamente la finestra. 

Ma alla sua vista le due dame spronarono I ca- 
valli, e sparvero dalla porta del cortile allora del 
tolto aperta, e che dava sulla pianura. 

Il generate degli OlmlslLprcse una pistola dalla 
cintola, mirò le fuggitive e fc’fuoco. - 

III. 

■ moanaieiKl luelall da’ HenaBi Imbbd 
IBUavla U lBr« «tlIIZSi. 

Gli Olmisti si riunivano ordinariamente su di 
una vesta piazza piantata di olmi. Ira il castello di 
Uè e la chiesa Sainlo Eulalic , c chiamala L' 01- 
men, il che avea dato loro il nome sotto il quale 
comunemente li designavano, giacché essi stessi, 
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si appellavano col lllolo mollo ambizioso di bene- 
inloiuionali; ma l’Olnica era spcciaimcnie ricer- 
cala nelle asseinbice pubbliche, e delle quali I 
parlicolari polcvono, senza incunvcnieiile, essere 
conosciuli da lulli, — borjjliesì, popolo, magisiralì 
c gentiluomini. 

Ma ti erano delle circoslanie in cui lo riunioni 
dovevano rimanere segrete , ed in etti era ne- 
cessariu particolarmente di non lasciar punto tra- 
spirare al di fuori il subbiello o lo scopo delle 
dclibcraajoni. Si ricorreva ollora al mistero, ed 
alle più inaccessibili ritirale per allontanare colo- 
ro che non si volevano a parie delle loro delibe- 
razioni : lalora queste riuniuni si facevano negli 
avanzi del palagio Galliano, lalora nelle buie cave 
deir aulica torre di SainI Michel, talora negl' im- 
mensi solterrannri delCbàleau-Trumpellc,in quel- 
l'epoca estcrnamcnle dcmulilu dal popolo, talora 
anche nella casa di Durciéle. f 

Ora, la sera sicssa dell'cnlrala di d'Arlagnan in 
questo parlilo, vi era riunione nel palagio Gallia- 
no. Cosi si appellavano c lunaria si appellano le 
rovine di un vasto aniilcalro di cosiruzionc roma- 
na, — vero carco del quale la immensa areno è 
alloalmenle coperta da case, c che allora era in- 
vasa dalle vegetazioni di ogni specie. 

Gli Oltniisli si recavano in mezzo di queste im- 
penetrabili rovine, giacché i cinque recinti erano 
lunaria in piedi, c non vi si poteva entrare che 
da ilue giganteschi parlici aperti alle duo eslre- 
inllà del gran diametro dell'ellisse. 

Erari tulio intorno del luogo di riunione come 
un cordone di sorveglianza, e niun essere umano 
non poteva avventurarsi da questo lato senz’eSsere 
respinto, o sottomesso ad una quanlilà di precau- 
zioni c di motti d'ordine che formavano delle for- 
midabili guarcntige contro ogni tentativo di tradi- 
mento 0 di sorpresa. 

Colui che sarebbe sialo curioso di andare la 
sera della parie nord di Bordeauz, avrebbe visto 
ne'dinlorni del sobborgo Saint-Saurin, delle om- 
bre nere passeggiare silenziosamente da un ponto 
atl'allro, scambiare con altre ombre, rapide e ra- 
re delle misteriose parole, sparire nel vano di uno 
porta, 0 nascondersi dietro a dc'irunchi di alberi, 
o delle muraglie oppure de' mucchi di macerie. 
Tutto cotesto movimento strano e discreto con- 
vergeva verso il mezzo delle rovine ramane, ove 
noi introdurremo il lettore nel seno dell’ assem- 
blea de'capi dell'Olmea. 

Era un quadra di un carattere imponente e 
grandioso quello di una ventina di uomini seden- 
do in mezzo dell' arena , circondati da muraglie 
ruviiiale del vecchio circo romano, e le cui voci, 
rinchiuse in questo mucchio di rovine, non sor- 


passavano que' superbi archi salto ai quali cransi 
seduti aliravolla migliaia di avidi spcllatnri; l.a 
notte era chiarissima, c lo luna gettava sull'as- 
semblea una luce verdastra che contrastava stra- 
namente collo splendore di'una lorda di cera ac- 
cesa c collocala su di una enorme pietra servendo 
di tavola, e dietro della quale si trovava jin uomo 
in picili c mascheralo. 

Quest'uomo era il presidente dell' assemblea, c 
ciascuno dc'pcrsonaggi die il circondova a breve 
distanza avea del pari la maschera sul viso. 

Tale circostanza dava alla scena una'stnistra 
apparenza, e l' uomo del cuor debole o dotta co- 
scienza non nella dm sT fosse trovalo, lutto ad un 
trailo, trasportalo in mezzo di questa misteriosa 
assemblea, avrebbe potuto, a buon diritto, cre- 
dersi in balla di neri demonii o, per lo meno, giun- 
to al suo ultimo giorno. 

Il presidente (e’I'appello de'mcmbri dell'assem- 
blea. c quando ebbo coolsto se il numero degli 
astanti fosse uguale a quello de' nomi chiamali, 
si tolse la maschera , il che fu immedialaonnle 
imitalo da luili. 

— Amici mici, disse il presidente, che non era 
altri che Durclètc, noi non abbiamo un istante da 
perdere in vane dclibcrazioni^o in parole più o 
menu pompose: si (falla -ora di prendere una de- 
terminazione pronta relativimcnlc alle nostre re- 
lazioni. Noi non ci dobbiamo illuder^ su' soccorsi 
che ci possono venire da Blaye. Il duca di Sainl- 
SimoD ha mollo malirallato l' inviata di Spagna; 
almeno cumo mi ha accertala Barada eh’ era pre- 
sente all'abboccamento; ù dunque dalla parte del- 
ringhilferra solamemc che hot dobbiamo volgere 
gli sguardi , — non punto, ^come si crede a Bor- 
dcauz, per farne una alleala; ma per sorvegliare 
0 sventare le macebinazioni che I principi prepa- 
rano sotto il suo nome e che anticipatamente di- 
sapprova Cromwelt. 

— Genérale, disse Las-Florides appressandosi, 
non potete sconvenire che tulle queste politiche 
sono mollo intriga le,e che noi.cho non possediamo 
una lesta come la vostra.stenliimoa trovarne il Dio. 

— É vero. Proceoraie dunque di comprender- 
mi. Vi suno sempre tre parlili ben distinti a Bor- 
deauz, ed in lolla la Guienna, dopo che abbiamo 
espulso completamente o^ridullo a tacere quello 
delti corte: — il parlilo de'principi, quelló de'bor- 
ghesi 0 del parlamento, ed il nastro Ora, i prin- 
cipi sono alla vigilia di dare Blaye ed Arcachon 
agl’.lnglcsi ed agli Spagnuoli, a condiziooe che 
li snecoiTcranno, ciò è quello che non dobbiamo 
soffrire, epperù dobbiamo duplicare di vigilanza. 
- — liilanlu il signor dì Qonlì 6 con noi, disse uno 
dc'membri. 
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— Egli M con noi, o piulloslo egli auolc che 
noi foaaimo con lui, per aerairgli di piedealallo 
nella aoa riconeiliaiionu con MaiiariDO. 

— Lo credete, nustro Duretèle ? 

— Ne aon certo, e lo proto. Da un meae nea* 
aun di roi mi ha fiato, ed arele eonosciulo- aola* 
mente le mie folonlà,per ciò che concerne il aer- 
«igio, per l’ inlerpoaitione di Laa-Floridea. Vi ai 
è dello essere io ammalalo. 

— Ebbene?... domandarono farle foci, nel cui 
accento Iraluceta una certa marafiglia. 

— Ilo eoa) forlunalamenle argaoitzale latte le 
cose nella eliti che nesauno non ha pensato a du- 
bitare di questo fallo , e nondimeoo io giungo 
adesso dall' Inghillerra. 

La maraviglia divenne estrema, e cagionò un 
mofimenlo Ira tulli gli asiaoli. 

— Io voleva assicurarmi di per me stesso della 
natura delle relazioni dc’principi cuiringhillerra. 
Ilo fiato Olifiero Crounvell, gli ho parlato; ò un 
grjn<r uomo, amici miei; ci ha compreso clic noi 
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lavoriamo all' emanc'paiiooe della nostra provin- 
cia, ed scconacnle ad aiutarci, come lo ha pro- 
messo al principe; ma dopo un' ora di conversa- 
zione meco, ha fremuto di orrore scorgendo l'a- 
bisso in cui saremmo stati trascinali mercè il tuo 
soccorso, s’fi avesse prestalo fede alte proteste ed 
agli emissarii de' sig.ì di Condé. Ora, Cromwell 
esigeva da’ principi Arcachon e itiaye per sempre; 
— da poi, non voleva nuli'aliro che dc'soccorsi in 
danaro, se mai ne avesse avuto duopo. 

Tutto ciò è bello e buono, disse uno degli 
astanti atzandosi dal poggìuolo di pietra sul quale 
era seduto, e mostrando la sua incanutita testasi 
di sopra delle altre , il mio parere sarebbe che 
non ti pensasse punto agringlesi. Eglino tono sta- 
ti, allravolla, i padroni nella Guienna,c se li chia- 
miamo per aiutarci a respingere le milizie de' si- 
gnori di Candele e di Vèndomc,non potremo mai 
più rimandarli. 

— Mastro Pluchot, rispose Duretèle, quel elio 
dite è olUmo, ma impraticabile. Abbiamo gii gli 
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Spagnuoli in gran numero a Bordeaux , ed essi 
sono insuflìcicnii. Chiamare altri Spagnuoli sa- 
rcUhc un crrcrc; mentre clic degli alleali appar- 
lencnli a due diITcrenli nationi , si è paralizzare 
anlicipalanicnle le loro rlspeltivc forze, quando 
verrebbe, per essi , Il giorno di rivolgersi contro 
di noi. 

— Egli ha ragione, esclamarono gli altri astanti. 

— Ma ciò ch'è necessario si è di conchiudcrc al 
più presto, soggiunse Duretòte, Ecco dunque quel 
clic propongo. Appressatevi, signor Barada. 

Colui che abbiamo visto giù rappresentare vari 
personaggi, ora in favore, ora contro, venne a col- 
locarsi presso la tavola, e lo face rischiarò il viso 
ben conosciuto di questo infaticabile partigiano. 

— Il signor Barada partirà subito per l’ Inghil- 
terra, colla missione di domandare a Cromwcll 
trenta vascelli e dieci mila soldati in cambio di 
un milione che noi c’impegniamo di dargli, invo- 
co della piazza di Blaye. 

— E dove prendete cotesto milione, generale f 
esclamò Pluchet, che non era altri che il proprio 
fratello dell'oste della BoKiplia di oro di Parigi. 

— Ilo fatto firmare testé al signor di Conti 
un' imposta su’ricchi abitanti di Bordeaux c paga- 
bile in quarantotto ore. 

— Cattiva misura ! disse Pluchet; questo ed i 
disordini, i saccheggi c gli assassinii, commessi 
di tratto in tratto dagli Spagnuoli o da noi, non 
contribuiscono ad alfczionarci la borghesia. 

— Pluchet, disse Durclétc, io sono il padrone, 
credo; voi mi avete conferito, voi come gli alivi, 
de’ poteri colla restrizione di farvi conoscere I 
mici alti. Non vi occulto nulla. Ollenete un voto 
di biasmo contro la mia gestione, ed io m’inchino 
e mi astengo. 

Il più profondo silenzio rispose solo a questi 
detti del generale. 

— Mi approvate? domandò Duretòte canaria 
rhc non ammelleva più replica. 

— SI, si , risposero lutti gli altri astanti, e lo 
stesso Pluchet, soggiogato dal terribile capo. 

— Allora, aig. Barada, soggiunse il generale, 
non avete che a partire subito : ed ecco la vostra 
lettera d' introduzione presso del signor Oliviero 
Cromwell... 

Duretòte cercò sulla tavola di pietra, di poi at- 
torno di lui, ed indi esclamò : 

— Dove siete voi dunque, Vigé ?... Vigé?... 

— Eccomi ! fe’ una voce chiara, venendo dal- 
l'alto. 

Tutti alzarono il capo e si vide una forma uma- 
na assisa tranquillamente sopra uno degli scalini 
amanlcllati che tuttavia sussiatevauo dal lato nord 
dell' anfiteatro. 


— Che diamine fate lassù, amico mio ? doman- 
dò Duretòte con dolcezza. 

— Lo vedete, generale, considero gli astri; il 
vostro discorso non mi divertiva, e me ne soo sa- 
lito qui, vi si sta benissimo, vi accerto, 

— Orsù, discendete, ho duopo di voi. 

Luigi Vigé si lasciò scivolare da pieira in pie- 
tra, c trovassi nel circuito di luce prodotto dalla 
foce. Ei non avea acquistato una migliore fisono- 
mia da quando l’abbiamo visto a Parigi: solamente 
l'ozio in cui, per fermo, vivea nella capitale della 
Guienna, noocontribuiva gran fatto a dare al suo 
porlaincnto un aspetto più serio, o la certrzza un 
po'sfrontata che formava già il distintivo segno del 
suo esterno era lungi dall'essere sparila in lui, da 
quando ci non era più sotto la severa autorità di 
mastro Tifanio Dcsormeaui, proccuratore del Ca- 
stclletlo. 

Il vecchio Duretòte, uomo astuto e di mente, una 
di quelle nature davvero falle per comandare agli 
altri, non era intanto che un beccaio; di maniera 
che la sua educazione primitiva crasi singolar- 
mente risentila delle necessità di una grossolana 
professione: ci sapeva leggere, ma non aveva mai 
potuto pervenire a scrivere die mollo dilBcilmen- 
Ic. Questa sba condizione era grave per un gene- 
rale di esercito ed un capo di parlila; epperò ave- 
va còlto con premura l' occasione che si era pre- 
sentala quando il principe di Conti avea giudicalo 
coovenienle mandargli da Parigi questa giovane, 
che parlava il greco ed il latino, e di cui non tar- 
dò a scoprire la mano fina e leggiera scrivendo con 
rapidità i versi sfuggiti al suo estro poetico.Aveva 
del pori giudicalo al primo sguardo qual partito 
potrebbe cavare da un giovane distratto , noncu- 
rante di politica, suscettibile di elevatezza nelle 
idee, e die professava pel danaio un supremo 
dl.vpregio. 

lasomma Duretòte aveva fatto di Luigi Vigé il 
suo intimo segretario. 

— Ove avete messo il vostro portafoglio. Lui- 
gi ? domandò il generale. 

— Qui, mastro, col calamaio, rispose il giovine 
abbassandosi e prendendo nel buio l'iodicalo ob- 
biello. 

Il generale cercò nelle vaste saccocce del por- 
la-foglio e ne cavò una lettera sigillala. 

— Prendete, sig. Barada, ecco la vostra lette- 
ra. Essa porta la mia firma ’e le armi dell’ Olmea; 
non può servirvi ad altro uso che ad introdurvi 
presso del sig. Cromwell, ma uaudimeno badate 
di non smarrirla. 

Il sig. Barada mise la lettera nella sua giubba 
ed indi porse la mano a Dureléle che gliela strin- 
se, esclamaudu: 
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— Buon Tìsgelo, amico , e che Idtiio ti salvi 
dalle Insidio de' nostri nemici I Vigé , prosegui 
egli , accompagnate il vostro cugino e ritornate 
subito. 

I due uomini uscirono e Duretòte sì ripose la 
maschera, il che fu imitalo da tutti, indi disse: 

— Introducete lo straniero, Las Florides. 

II capitano si allontanb, sparve Ira le pietre ed 
in capo ad un Istante ritornò seguito da un uomo 
ricoperto di un abito religioso, col capo nudo e 
colle mani legale. 

Questi era d'Artagnan. Alla vista di questa spe- 
cie di areopago mascherato , illuminato soltanto 
dalla luna e della face ; vedendosi solo, legalo, 
senza spada,in mezzo di questa feroce assemblea, 
ebbe un istante il rammarico di essersi imbarcalo 
in quest'avventura, ed invidiava la sorte di quegli 
uccelli notturni che volavano a lor bell'agio sulla 
vetta delle rovine del circo romano. 

— Avvicinali, disse Duretòte, e rispondi ardita- 
mente, siccome deve fare ogni uomo oneslo.llai, 
come si è accertalo da colui che qui li ba condot- 
to, la ferma volontà di renderli utile alla causa che 
difendiamo T 

— SI, rispose d'Artagnan troppo inoltrato or- 
mai per poter rinculare, e che, a poco a poco, si 
abituava a questo luogo selvoggio. 

— Sai perchè noi combattiamo ? Ti senti il co- 
raggio di versare il tuo sangue per coucorrere al 
nostro scopo? 

— Verserò il mio sangue, se farà mestieri, si- 
gnore, ma vi prego di considerare che ammetten- 
domi all'onore di far parte della vostra onorabile 
confraternita , è piuttosto uno spettatore che un 
combattente che voi accogliete. Ilo fallo volo di 
prendere I' abito clic indosso, e non ignorate che 
esso è piuttosto la divisa della pace che quella 
della guerra. 

— Nondimeno colui che II Ha condotto tiene in 
mano la spada che manca alla tua vagina. 

— Nobile signore, rispose d' Arlagnan, questa 
spada servirà a difendere la mia vita, sc sooo as- 
salito; ma non ucciderò mai chicchessia. 

— Orsù, acconsento od ammetterti allo causa 
dc'numcrosi bacchettoni che sono Ira noi; ma ri- 
cordali bene che se manchi a' tuoi obblighi la pri- 
ma volta li fo strappare la lingua e la seconda ti 
fo appiccare. 

— SI, magniCco signore, rispose il falso Mar- 
ziale Giscard. 

In questo momento Luigi Vigò entrò. La par- 
tenza del cugino pareva averlo stranamente sod- 
disfatto. 

Alla sua vista d' Arlagnan sentissi fremere fino 
al fondo dell'anima, tra questi lo scrivano ch'era 


andato io sua casa per esigersi la Cambiale Mon- 
ligré e ne avea ritenuto il danaio vcrisimilmenle. 
Ei lo avea riconosciuto. 

— Fratello Marziale, continuò Duretòte, tu fir- 
merai in questo libro la tua adesione all'Olmea, e 
non dimenticare che questa è la tua sentenza di 
morte che avrai firmala tu stesso, se mai ci tradi- 
rai. Scioglietegli le mani, Las Florides, e voi Vi- 
gò, dategli la penna. 

Luigi Vigé che, prima di entrare nel cerciiio 
prodotto dalla luce, avea già consideralo il falso 
monaco, non potevo staccare gli sguardi da' suoi 
lineamenti che, avvegnaché alterati da una lunga 
barba e dal costume di frate,nondimeno gli ricor- 
davano una persona evidentemente conosciuta. Ei 
porse dunque la penna macchinalmente a d’Arta- 
gnan. Quando egti ebbe firmalo, Vigò tolse il li- 
bro, lo appressò alla face e Lesse: 

— Marziale Giscard. 

— Orsù, pensò d'Artagnan rinculando, ecco un 
uomo che fa duopo che io uccido. 

Tulli si avevano tolto la maschera e Duretòte 
accomiatò l'assembleo. Ciascuno si ritirò dalia sua 
parte ; ma il generale rimase ; la seduta per lui 
torse non era finita. 

D'Artagnan s'intese spinto da'suoi ignoti com- 
pagni e si trovò tosto fuor dell' antico riciolo; ma 
cercò collo sguardo per quanto il poteva permet- 
tere r oscurità, il capitano Las Florides. Ei co- 
nosceva molto Bordeaux per avervi soggiornalo 
già varie volle, ma non abbastanza per dirigersi 
senza periglio neile circostanze eccezionali in cui 
si trovava in tal momento questo città ribellata. 
Era dunque rimasto quasi immobile, non' lungi 
dalle rovine, ed appoggialo ad una casa, quando 
credè vedere dalla sua parte una forma umana 
che non gli era del lutto ignota. 

— Eli miu vagheggino!, .. esclamò egli cercan- 
do la spada che gli era stala resa alla fine della 
seduta. 

Ma ebbe scrupolo di uccìdere questo povero 
giovane che forse non si rammentava neanche del- 
la sua fisonomia, e che, d'allronde,non avea tradi- 
to il suo incognito. 

— Che cerca mai ?... disse tra sé, vedendo Vi- 
gò, giacché era difalti l' antico scrivanadel proc- 
curalore: — conoscere il segreto di nn uomo, vai 
meglio che ucciderlo, si diventa suo padrone. 

E su questa sensata rifiessione , d'Artagnan 
esaminò le manovre del giovane con attenzione. 
Questi , dopo avere ascoltalo se qualche rumore 
non tradisse la presenza di un essere vivente, vol- 
se bruscamente nelle rovine e sparve. In un atti- 
mo d' Arlagnan sormontò la distanza che il sepa- 
rava da lui e segui la stessa via. In grazia ai raggi 
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lunari ei riilc l'ombra nera di Vigé camminare 
cantamenic dinanzi a lui. Qucsrutnbra non tardò 
a salire una specie di scala affondala, e noi sap- 
piamo che il nostro Ut arnese provava de'rivisaimi 
godimenti in queste -specie di cacce umane per 
dubitare un tantino ch'ei esitasse a slanciarsi nel. 
dedala del palagio Galliano. 

Eglino salirono quasi all’ allczia di un secondo 
piano c, giunto su di una galleria, Ti'gé volse a 
destra, mentre che d' Artagnan , che giudicò allo 
stalo delle rovine di non dovet essere mollo lon- 
tano, volse a sinistre. Vigé si appressò in capo a 
poco ad un'ombra- nera che,nascosla dietro un pi- 
lastro di una valla, guardava con occhi avidi ver. 
so il mezza dell'arena ove brillava tuttavia la face 
di Durcléle. 

Quasi subito la Tace si spense e le tenebre re- 
gnarono nel recinto. L' ombra nera aspettava per 
termo questo moménto, giacché abbandonò tosto 
il suo osservatorio e si diresse , guidala da Vigé, 
verso la scala Costei era una donna, ed al porta- 
mento, al costume ed alla maschera, d' Artagnan 
non dubitò un islante'chc questa non fosse di bel 
nuovo la dama ch'ci avea incontrata nella mattina 
all' albergo di Uaralan. 

Ei discese del pori e camminando ad alquanta 
distanza entrò con essi nel cuore di Bordeauz. In 
lai guisa passarono dietro del Chitesu-Trompet- 
le, vasta fortezza, vera bastiglia, demolita da jioco 
da' Bordolesi, c della quale non rimaneva che il 
piano sotterraneo e le mura bagnate dalle acqnb 
ilella Garonna. Essi dovevano rientrare probabil- 
mente dalla porta del Chapeau-Rouge , giacché 
camminarono lungo le rovine del lempio di Tn- 
iclia , Ira i pilastri del quale stavano tuttavia i 
cannoni che il presidente Uespagnet aveva appun- 
tati, cinque anni innanzi, sul Chileau-Trompette, 
allora in potere del duca d'Epernon, governatore 
di Guiénna in nome del re. 

Questi tre personaggi camminarono in tal gui- 
sa Pél dedalo delle strade e chiassetti della città, 
e d' Artagnan lì vide penetrare sotto il 'vaslo por- 
tico di una casa della strada del Lupo. Egli non 
osò diligersi ad alcuni servi, saldali o parligiaitl 
che riempivano il cortile di quella casa e che di 
tratto in tratto uscivano eziandio in istrada , per 
sapere a chi apparteneva quella abitazione; ma si 
decise ad aspettare che i due personaggi, da lui 
seguili fina a quel silo, ne uscissero, per ripren- 
dere il corso delle sue osservazioni. A tale uopo 
si assise su di un vicino termine c tolse l' aspetto 
il piò indifferente del mondo, forse anche quello 
di un uomo che sonnecchia. 

Non rimase lunga pezza in questa altitudine, 
giacché s'intcse picchiare sulla spalla multo vigo- 
rosamente. 


— Ebbene, amico, che fai colà ? esclamò una 
voce ben conosciuta. 

— Ah! capitano-vi ritrovo alla fmet... Voi mi 
avete abbandonalo laggiù, c sono almeno due ore 
che cammino a caso senza sapere dove diriger- 
mi. L'azzardo mi ha qui condotto c diceva tra me: 
Scommetto che non passerà guari e vedrò uscire 
da questa casa, ove vi é tanta gente, qualcuno 
de' miei valorosi camerali. 

— T' inganni amico, non vi ba colà dentro che 
persone di allolegnaggie c drgrande ambizione.E 
colà che abitano la duchessa di Gondé, sua figlia 
la duchessa di Longiieville, e suo figlio il signor 
di Conti. È il Louvre bordclese, e della gente mi- 
nuta pari nostra passa dinanzi la porla e null'ai- 
Iro. Vieni meco. 

— E dove ? domandò assai contrarialo d' Arta- 
gnan. 

— Tu resterai in mia casa, giovanotto, disse il 
espilano, che, non li accomoda ? 

— Al contrario , capitano , ma lino a domani 
sollaiilo; giacché non vorrei incomodarvi. 

~ Domani, cercherai un alloggio a tuo piacere; 
ma per stasera, ho da proporti qualche cosa di 
lusinghevole. È spiacevole che il tuo ricevimento 
ed il tuo impegno nel libro del signor Durcléte 
non abbia avuto luogo più presto, giacché avresti 
assistito ad una seduta inlerC8saniìisin)a,ed avre- 
sti appreso come facciamo a Bordeauz per bat- 
tere moneta quando il bisogno del danaro si fa 
sentire. 

— Suppóngo, mastro, che alzale i balzelli. 

— SI, ma vi ba balzello a balzello, come vi ba 
fastello a fastello. Ignori ciò I 

— Quando serviva nella milizia, avevamo l'im- 
posta volontaria, l'imposta legale e la forzosa. 

— Oh I qui anche I... e solamente vi ha della 
gente molto renitente e colla quple é sempre buo- 
no di precorrere. Tu lo vedrai. 

In questo istante erano giunti dinanzi ad una 
casa.di un sol piano, la cui porla, eccessivamente 
bassa, indicava che una volta aperta vi erano de- 
gli scalini da scendere,- e situala ad un cento passi 
circa distante dal palagio abitalo da madama di 
Condé e da' suoi Ogii. 

— Chi abita colà T domandò d' Artagnan alla 
sua guida vedendola fermarsi di faccia a questa 
casa. 

— Colà dimora un argentiere, un banchiere , 
tutto quello che vorrai, un ebreo. E si chiama 
Isacco, e dal fondo del suo tugurio dirige venti 
vascelli verso il paese ovo l' oro si rinviene tra i 
ciottoli. Andiamo a dimandargli , da parte del si- 
gnor Durcléle, uba bagattella, cento o dugento 
mila lire. 
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— Capperi I disse d'Artagnan, Toi cliiimale ciò 
una bagaiiella !... 

— Per Isacco I’ ebreo, ti. 

— Kd entrambi andiamo a domandarglieli, ca- 
pitano? ^ . 

— G perche no ? fc'Las Florides ghignando. 

— Dubito molliasima eh' ci accooaeola, ed al 
suo posto... 

— RiOutoresli... Ha abbiamo de'me'tii per de- 
ciderrelo. D'altronde, non temere, la cosa si farà 
in regola ; aipetliamo qui qualche camcrala al 
quale ho dato conrenio per tale alTare. 

— Allora voi non avete mestieri di me f 

— Al contrario, ascolta... Potrebbe darsi che 
questro bravo ebreo ci facesse delle diOloollà, ed 
allora dopo avere esaurito i nostri piccioli roeui 
ci trovassimo nella necessità d'Impiegàme de'più 
grandi... Allora , allora.... Si è visto degli ebrei 
convertirsi in ponto vii morte... che gloria per un 
uomo coma le I... 

Il povero cavaliere feco una spaventevole smor- 
fia nell' udire questa proposta, quale smorfia fii 
occultala foriunalanamenle dall’oseurilà della not- 
te; ma da questo momento incominciò a notare, 
tra sé, che il cardinale lo aveva mandalo Ira stra- 
nissimi compagni. 

Aspettando l'arrivo deH'onesta banda, -noi sare- 
mo men modesti di Las Florides, e penetreremo 
nell' abitaiione della signora duchessa vedova di 
Condé. 

, IT. . 

Il Loavre Bordelem. 

Quella sera'eravi gran riunione ne’ saloni del 
palagio del presidente Lalasoe ove abitava la ma- 
dre de’ principi. Que' saloni erano il convegno di 
tutto ciò che la città aveva di più distinto nel par- 
tito de' Frondisti. 

La bella duchessa di Longuevilie orasi astenuta 
di comporire,rilenuta ne’suoi appartamenti da una 
lieve indisposizione ; ma tra' più importanti nola- 
vasi,ollro il principe di Conti ed il conte di Uarsin, 
suo luogotenente generale,! due capi del partito, 
— il signore e la signora di Flavimonl,— l’abate 
Sarratin, segretario delprincipe, — il barune Ba- 
calan, — i signori Viole e Lenet , consiglieri del 
Parlamento, — Il presidente Despagnet, — il vec- 
chio acabbiho Lestonnac, il nipote di colui che, 
cento anni prima, aveva parlato il capo sul paleo 
innalzato dal contestabile Uonfmorency dinanzi 
il Palagio municipale di Bordeauz , — il sire di 
Lusignano, colui che atea battuto il maresciallo 


di la Meillcraie, allaBastide, ed iFmarchese di 
Chsmbarct , uno de’ primi tra quelU che procla- 
. marono la Fronda bordelese. 

Abitualmente brillava tra tulle le belle, la bella 
madama di Barada, alla quale dirigcvsnsi lutti gii 
omaggi, e della quale il suocesso non era forse 
per nulla nelle cause della rinunzia e della clau- 
sura di madama di Longuevilie , gelosa di suo 
fratello fin no’snoi amori. Nondimeno, quella sera 
non era ancora apparsa , ed erano suonale le un- 
dici al grande orologio.il giunco, la grande occu- 
pazione dell’ epoca , teneva tulle le mani attive ; 
ma era facile di accorgersi-che una grave inquie- 
tudine ai librava su quella riunione ed assorbiva, 
quasi completamente, tulli gli spiriti. 

Madama di Barada era dessa ormai caduta dal 
piedestallo che le aveva innalzalo ramoredel prin- 
cipe di Conli,emadarna di Longuevilie siaccingeva 
alla fine a vedere le sue volontà eseguile senza 
passar pel controllo di una volontà più intima e 
più arrendevole?.. .Tali erano le conghiellure for- 
male; ma I più perspicaci incominciavano già at- 
torno della bella conlessa.di FlavimonI quel pic- 
colo assedio di cortesie e di omaggi precursori 
delle previdenze di un novello regno. 

Il signor di Flavimont, in mezzo di questi mol- 
tiplici ed indecisi intrighi, sembrava mollo più in- 
quieto deiraspctlo pensieroso di sua moglie, che 
delle supposte conseguenze e costruite nell’as- 
sCnu di madama di Barada. Laonde non fu che 
mediocremente soddisfatto di vedere la concen- 
trala attenzione su di lui é sulla contesta , e non 
rispose che appena alle relicilaziooi che gli valse 
la poca gravezza della sua ferita. 

— Avete torlo, conte, disse madama di Flavi- 
mont uscendo dalle sue meditazioni, di trattare 
cosi speditamente questa faccenda. Egli è vero 
che là ferita è lieve, ma il periglio è stalo grande; 
e senza il coraggio di quel Soldalo,crcdo che non 
sareste qui. 

— È verissimo, signore, disse la duchessa, e 
dovete una bella riconoscenza al pòvero diavulu 
che vi cavò da quella insidia. 

— L’ ho ricompensato , madama , rispose il 
conte. 

— Conte, esclamò il principe appressandosi,son 
certo che madama di Flavimont sarebbe ammira- 
bile abbigliala di lutto !.., 

— Principe, oh qual crudele scherzo I... escla- 
mò il grosso gentiluomo tutto spavèntalo , tanto 
più crudele che è stato per servir Vostra Altezza 
che ho corso rischio della vita. 

— Bendo giustizia .al vostro merito, amfeo mio, 
soggiunse il principe dolente già diessersi lasciala 
andare, ma un'altra volta, quando andrete in qual- 


Digitized by Google 


22 


ANNA JI.UWA DI MADTINOZZI 


che citià 0 Tìlloggio collegalo alla buona causa, 
v'impegno a lArre un àllro equipaggio. Se aves.lo 
monlalo un buon cavallo slamane, e scguha da 
un sol servo, avreste potuto esser certo che nes- 
suno avrebbe pensata mai ad attaccarvi; ma quan- 
do andate in vettura airaverso.la campagna, colla 
contessa soprallulto, che carica o no di gioie, con- 
stituiscc da s6 sola un maraviglioso bottino, ne 
avrete sovente degl' incontri di simil fatta. 

Il conte si allontanò dal circolo di cattivo 
umore. 

— Che ne pensate contessa 1 disse grsxiosa- 
mente il signor di Conti appoggiandosi ad un ta- 
volino presso la seggiola ove meditava la bella 
madama di FlavimonI, — giacché in quel salone, 
madama'di Condé soltanto avea una poltrona . e 
la vedova teneva moltissimo agli Usi ed all' eli- 
riletta. 

— Monsignore, rispose la coiMessa, il signor di 
FlavimonI ha giurala di farmi morire di spavento. 

— Senza contare che vi vede appena; son certo 
che vi ha condotto qui per gelosia.' 

— Ahi monsignore, diss’clla a voce bassa e 
con un sospiro di oppressione.se sapeste come il 
signor di FlavimonI mi strapazza, da voler la mia 
morte !... 

— Bene! ecco un pensiero schiellamcnie e net- 
tamente espresso. 

— Perchè sono cosi schiettamente sventurata I.. 

— Ma il conte vi ama , Soggiunse il principe 
avvicinandosele. 

— Eh! questo per lo appunto è la mia svenlural 
Il suo amore mi è insopportabile ! Credereste che 
ha stabilito attorno delta mia persona un sistema 
di spionaggio talmente ingegnoso eh' è una mara- 
viglia I Se diventate mihistro , signor abate di 
Sainl-Denis , vi consiglio di prenderlo per luo- 
gotenenle di polizia. Ei sa tutte le più segrete 
mie azioni, e vuole anche conoscere i miei pen- 
sieri. 

— Ab I un tale dominio dev' essere incomodis- 
simo, povera contessa t 

— A tal punto, che il signor VaBot i il medico 
del re, ha dello un giorno al conte che questo era 
il mezzo di farmi morire in breve tempo. 

— Nondimeno dubito che Fiavimout brami la 
vostra morte. 

— Se anche gli dessi ragione di essere gelo- 
so !... esclamò la contessa con un' aria di adora- 
bile ingenuilò. 

— Contessa, se tenete a vivere, fa mestieri che 
vi risolviate a farvi sfigurare col mezzo di droghe 
0 caustici I .. 

— Quale orrore I . . . Piuttosto la morte mille 
volto ! 


— Se non amale nessuno, che vi serve di esse- 
re tanto bella, come il siete? 

— Chi vi ha dello , monsignore , che io non 

amo... 

ProITcrendo questa imprudente parola, la con- 
tessa arrossi eccessivamente e guardò il principe 
con ispavento. Il principe si fermò forse un po' 
troppo su tale parola che rassomigliava mollo 
ad una confessione, giacché ei arrossi del pari; 
ma r impero di madama di Baruds non era di- 
strutto nel suo cuore, mentre ei temè di prolun- 
gare la conversazione, e tolse un pretesto per 
fuggirla, e disse: 

— Il conte vi guarda ! togtiele un aspetto 

indilTerente e molleggevolc. 

hvtanto l'assenza di madama di BaraUa incomin- 
ciava ad essere singolarmente notata , e sebbene 
nessuno non potesse o non osasse attribuirla ad 
un capriccio del principe o a<l una nimistà tra di 
essi, pure la cosa era troppo insolita per non pun- 
to preoccupare gravemente gli animi di lutti que- 
gli oziosi signoii. Si conosceva molto la moglie 
del consigliere per arrischievole e di un’ attività 
senza pari, la si credeva capacissima d’impiegarsi 
come suo marito in delle missioni più o meno spi- 
nose; ma il principe aveva, egli il primo, perula 
accorgersi della sua assenza; il che era mollo per 
non rinunziare del tutto a vederla. 

L' ora a' inoltrava c già alcuni magistrati con 
le loro mogli, de'più vecchi, erano venuti a salu- 
tare la duchessa , quando vi fu lutto ad un tratto 
un movimento nel primo salone. La spiegazione 
non si fece attendere, era madama di Bsrada che 
entrava. 

— Arrivale alla One, mia cara, esclamò la du- 
chessa,sapete benissimo che non si può stare sen- 
za di voi qui. ~ 

— Madama , rispose la di Barada baciando la 
mano delia vedova, questa sera non mi sono inte- 
sa gran fallo bene, ed inoltre ho dovuto occupar- 
mi de' preparativi per la partenza del signor di Ba- 
rada. 

— Eh come! quest’uomo infaticabile si accinge 
di bel nuovo ad abbandonarci. 

— Ei non crederà mai (are abbastanza pel seni- 
gio di Vostra Altezza, madama. 

Il principe si appressò alla sua volta, ma Cu lui 
che baciò la mano a madama di Barada, e le do- 
mandò con voce sommessa, piuttosto coll'accento 

della curiosità che dell’ inquleludioe: 

— Gabriella da dove venite? 

— tl saprete, rispos'ella collo-stesso accento. 

— Se non m’inganno, ecco vostro cugino, mia 

carina ?... domandò la vedova scorgendo Vige che 
era entrato nel salone al séguito di Gabriella. 
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— SI , madama , egli è giunio dall' Inghilterra 
oggi con grioTiaU della cillà di Bordeaux. 

— Dite degli Olmisii, carina, ciò sarò più esal- 
to, giacché questo passo presso del signor Crom- 
well non è sialo oèapprmalo né reliDcalo dal par- 
lamento. . 

— Il Parlamenlo non è desso con me , madie 
mia T... esclamò il principe un po'ferilo di sedere 
gli Olmisii, di cui solerà essere il prolelture, seb- 
bene ancora separali dal resto della cillò. 

— Alla One, tìglio mio , lasciatemi parlare a 
questo giorane. Appressatesi, amico mio, disse la 
duchessa dirìgendo un segno allelluoso comcché 
un po'allero al poeta, menUe che madama di Ba- 
rada s’ impadronisa apertamente del principe e 
gli parlava a poca distania. 

VIgé si avantò verso la ducliessa o rimase a lei 
dinanti in un’ attitudine che, sebbene esprimesse 
un'aasoluta deh rema pel grado c la persona, non 
rinunsiava però in nulla al sentimento intimo del- 
la sua indipendenia e della sua naturale flerctta. 

— Che avete visto in Inghilterra, signore T... 
domandò la duchessa colpita dal carattere di no- 
bìttà impresso sulla fronte del giovane. 

— Molta nebbia, madama, e come qui, molli 
gracchioni. Dichiara che i’Inghilterra è inahìlabi- 
le, e che ad ecoetione di un certo signor Miiton, 
non vi ti trovano tre persone celle quali sì possa 
passare cinque minuti senza sbadigliare. 

— Ciò é ben singolare, signore, riguardo ad un 
popolo dì cui noi siamo Beri di appartenere. 

Vigé s' inchinò sorridendo. 

— Di lalcliè non siete stato punto soddisfatto 
del viaggio? 

— Madama, una voiui sbarcato, mi sono inteso 
assalilo alla gola da una speoie di affogamento ; 
entrato in un' isola circondala da una estensione 
di mare considerevole, sono stato coslanlemeole 
dominalo dal timore di non poterne più uscire. 
Andrei piullosla presso i Moscoviti, quantunque 
molui fredduloso per mia natura, al Caucaso.nella 
Cina, che sarei certo di conservare la mia ugua- 
gliania di umore. C poi non mi parlale dì un po- 
polo che non beve vinol 

— Gl’ inviali ai quali siete stato unito come se- 
gretario hanim reso conto-delia loro missione al- 
r assemblea della Borsa, ma sarei contenta di 
avere il vostro parere su questo punto. 

— Il mio parere, madama I sarei imbaratialit- 
simo di averne uno proprio, giacché le qoistiooi 
politiche mi sono sempre parute mollo nausean- 
ti ; ma nondimeno credo che il mio istinto mi 
dica questu: L’inglese è un popolo onesto ma in- 
teressalo, incapace di eAlusiasmn gratuito, che ci 
servirò daddovero, che vai meglio averlo per ami- 


co che per nemipo, ma eh’ è da preferirsi di com- 
batterlo che di accareuarlo. 

— Io ignoro, signore, qual può essere l'opiniu- 
nc delle grosse leste di Bordeaux a tal 'uopo; ma 
la vostra, comcché nel fondo vaghissima, non sem- 
bra mancare di una certa giuslezia di estj'maiione. 

Questo discorso prosegui su lo stesso tuono per 
una buona mezz' ora 'Ira Vigé c la duchessa, e 
sempre Vigé fé’ prova di un’arditezza di pensare 
che contrastava eccessivamente colle opinioni alle 
quali crasi abitualo in questo circolo. 

La riunione intanto crasi di mollo scemala, u 
quanto prima non rimasero che ì più intimi. Ma- 
dama di Barada pareva aspettare questo momen- 
to, menlr'ella aveva seguilo la parlcoza di ciascu- 
no con occhio impaziente ; ma egli è probabile 
che madama di Flavimonl la incomodasse giacché 
ella rimase taciturna considerandola. Il ccnlc,che 
prevedeva qualche cosa d' interessante voleva ri- 
manere. 

Madama di Barada considerava madama di Fia- 
vimont sìceome una rivale; senza potere nulla dire 
a lal’uopo, ella le attribuiva delle viste particolari 
sul cuore del principe ; di Uilché la temeva per 
istinto, edificava sul niente delle conghicllurc, n 
la sua ripulsione giungeva Ono agli affari seri. 
Egli era mestieri nondimeno affrontare de’ gravi 
subielli, ed ella fremeva d’ impazienza e non osa- 
va intanto palesare il desio di vedere allontanare 
le persone che la incomodavano. Lo stalo di alte- 
razione nel quale ella trovavasl non isfuggl al si- 
gnor di FUvimont , la cui missione io mezzo u 
questa società dipendeva qualche poco dal signor 
di Mazzarino. Ma il conlc,ad esempio di molli pre- 
tendenti diplomatici infautalissìmi del loromeriloe 
della loro infallibilità, tormentalo d'altronde dalla 
sue imagioarie gelosie, non aveva avuto l' animo 
di porre sua moglie nella confidenza della sua mis- 
sione ; ragiooe.percui questa, comprendendo che 
la sua presenza era di troppo in questo salone, si 
alzò c prese congedo dalla duchessa. Il conte la 
segui coll’aria dì un cane al quale sì è tolto un 
osso. 

Non rimaneva più ncl salone che la duchessa, 
il principe di Conti, l’ abate Sarozio, il signor Lc- 
net e Luigi Vigé. 

— Prìncipe, disse Gabriella affrontando la qui- 
stiooe , appena che si vide circondala da questo 
piccalo cerchio soll’aiiimo del quale ella credeva 
poter quasi coniare, e voi vi siete degnato di oo 
caparvi questa sera della mia insolita assenza! Ma, 
come vi diceva, era per impiegarmi al vostro ser,- 
vigio che io era lungi da qui. Udite dunque: Il ce- 
nacolo degli Olmisti si é riunito questa aera al 
palagio Gallieno, cd il risullalo della seduta é stalo 
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un novello invio di un uomo di Ildncia al aignor 
Crnmwell. Gli Olmisii vogliono assaluiamente se- 
pararsi da noi, c le iniliziir anglicane sulle quali 
coniavate, principe, e voi dei pari signor di Mar- 
sin, incomincieranno per aiulare aiia vostra rspui- 
sione , e forse anche alla vostra soppressione. Il 
vecchio Ourrtèle è un uomo troppo pericoloso, ed 
abbiamo avuto torlo di farci suoi alleali; ci ci con- 
durrà neH'abisso. 

— Madama , disse il principe , voi esagerale 
r importanza de'progelli di Durelèle; questi è un 
uomo leale, di severi costumi, ed incapace soprat- 
tutto di un tradimento. 

— Eh i questi ugonolli osano lutto, pur che 
siano tranquilli dalla parte di cià ch'essi appellano 
la loro coscienza. Eglino hanno sempre una turba 
di esempi da citare, quando han duopodi lavarsi 
di un' accusa di slealtà. 

— Vi hanno male informala , madama, disse 
Harsin. 

— Signori, lo non accuso senza prove; ho visto, 
ho u'dito Durelèlo testimoniare il desiderio di es- 
sere al più presto sbarazzato dalle pastoie che il 
partito de' principi reca ai suoi progetti. L' ho ri- 
sto dar l' ordine di offrire al signor Crorowell un 
milione in numerario in cambio di milizie e di va- 
scelli. 

— Che volete, madama, che il signor Cromwcll 
faccia di un milione ? è una bagallelta. 

— ■ Sarebbe una bagattella per un re, ma è enor- 
me per un generalissimo integro, bramoso di ve- 
dere lo idee ch'ei rappresenta e professa essere 
bene accolte negli stali contigui. 

Ebbene, madama, disse Marsin, sapete cosa 

accadrà di tolto ciò? Che quando entreranno 1 va- 
scelli di Cromwell nella Gironda saranno fulmi- 
nati dati’ artiglieria del signor di Sainl-Simon, e 
che se giungeranno a dar fondo nelle acquo del- 
la Garonna, a noi essi si uniranno e non a Dure- 
tòte. 

Perchè tal. cosa si cITetlui sarebbe mestieri 

che Dureiòle ed i suoi ventimila Olmisti fossero 
eslerminati, generale, rispose il principe. 

La cosa non mi pare improbabile , rispese 

Marsin. Se madama di Barada ha l’abilità di sa- 
pere da sè stessa le pratiche de' nostri alleali, o 
de’ cosi detti lah, io ho una polizia a me ammira- 
bilmente organizzala, e che noami lascia mancare 
.di notizie.'Ora il signor Dureiòle, più sollecito, dei 
rappresentanti di' un governo regolare, ha un mo- 
do tutto particolare di esigere il pagamento di un 
balzello: è là ove lo aspetto. 

— Che volete dire, signore 7 domandò il prin- 
cipe. 

— Principe I borghesi vi amano , la plebe del 


pari; ma non siele stalo voi che avete ordinalo la 
imposta e potrebbe tal-cosa recare del disordine. 

In questo istante un colpo di fuoco s' intese a 
poca distanza del palazzo. 

— E sentile, disse Marsin, se non m' inganno, 
ecco un principio di colletta esercitata, a due pas- 
si da qui, in casa di quel povero Isacco, 

La riunione fu immediatamente turbala dallo 
spaventevole tumulto che si fece in Istrada, giac- 
ché, cnme lo aveva detto benissimo il generale, 
e/ano gli Olmisti che, sulla negativa dell'ebreo di 
aprir la porta a quell'ora insolita, avevano lolle il 
partilo di assediarne la casa. 

Madama di Barada e Vigé si goardarano io mez- 
zo delle grida e de’ colpi di archibugio. 

— Volete che ve lo dica, Gabriella, tutta quella 
gente mi fa l' effetto di una moltitudine di galli 
imbrogliando una gigantesca matassa. Io non vi 
capisco nulla, nè voi nemmeno, nè essi, nè ncssu- 
m>l..i È il guazza alla centesima potenza, e, dav- 
vero, se mi credete, rznonzicrele alla politica. L'a- 
more, l'amore, manco malcl... 

— Voi Ibrse avete ragione... esclamò Gabriella 
di cui le belle spalle tremavano di terrore e si 
slrignevano pel dispetto, tutta quella gente noe 
vai la pena di consacrarsi per essa I 

— E poi Gabriella, vi è da infreddarsi a correre 
nelle nebbie della sera a traverso gli avanzi degli 
antichi monumenti ttimani. Vivano gli antichi I 
presso di essi, le donne non erano nulla, incomin- 
ciando da Elena che perdè Troja. 

— Amare esclamò Gabriella, amare..... 

. E lo sguardo di questa donna era impresso di 
un supremo sdegno, sebbene non prestasse che 
una distrattissima attenzione al rumoreggiare del- 
la esterna battaglia. 

— Ella non ama nessuno , pensò Vigò , credo 
che il mio giorno si appressi... N’ era ormai tem- 
po I. . . 

7 . 

L' erCBiit* de’ BcBlalenxloiiatl. 

Tutto non era.color di ròsa nella nuova esisten- 
za di d’Arlagnan, glacehè il capitano Las Florides 
se n’ era impadronito troppo autorevolmente , e 
non era senza un motivo cb'ei lo aveva fatto allog- 
giare presso di lui, come vedremo. Intanto, l' in- 
domani mattino, cioè dopo la notte che segui il 
sacco della casa dell' ebreo Isacco, sacco inutile, 
mentre non si rinvennero nemmeno cento doppio 
in casa dell'asluto banchiere, d'Arlagnan avea co- 
nosciuto di abitare nella strada Sainr-ltemj, e ri- 
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Padre, diss'ella ridondo, non aTole un gran succca» con guesla lirara genie. —Pag. U. 


cordandosi sObito la rarcomàndaiiene dell' ubale 
di Besomont , crasi posto a cercare l' abilaiione 
di messcr Pluchel. Non ebbe a far che Ire passi, 
giacché essa era contigua a quella di Las Fiori- 
dea. Questo Pluchel , secondo punto di rassomi- 
glianza con quello dr Parigi, era oste, — ciò che 
confermò il nostro Bearnese nell'idea eh' ei dote- 
za essere almeno fratello al laTernaio della Botti- 
glia di oro; — ma d'Artagnan non ebbe la aoddi- 
sfuilnne di trovare una sola stanza vola in sua ca- 
sa. Ei credè dunque operare saviamente non op- 
ponendo che una debolissima resisicnia alle pre- 
ghiere del capitano, e riserbossi di coltivare l'a- 
mirisia del suo vicino. 

Ora, d' Arlagnan, sotto pena di compromettere 
gravemente la sua situazione , già falsissima ai 
suoi propri! occhi, si vedeva in qualche modo ob- 
bligalo di essere agli ordini di un furfante come 
Las FlorideS. Questi gli era direnalo amico, giac- 
ché Il vecchio soldato lo avvertiva degli errori in 
cui la sua inesperienza dell' arte mililare mioac- 
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ciava di farlo cadere ad ogni istante; e le dcri.sio- 
ni cle'egli gli risparmiava si accumulavano nel suo 
cuore in tesoro di riconoscenza che d' Arlagnan, 
ad onta della sua buona volontà, nort aveva pololo 
trovar mezzo di contraccambiare. 

Dunque, qualche giorno dopo gli avvenimenti 
precedenti, il capitano Las Floridcs erosi incari- 
calo di esercilarc le reclute al manegglamcnlo 
delle armi, ed ar ea invitalo il falso cappuccino ad 
assisterlo in questa iinporlanle missione. Questi 
avea accettalo di mala voglia, giacché si era im- 
posto, egli del pari, un carico ben allrlmenli at- 
traente; ma pel momento bisognava rassegnarsi. 
Nondimeno, una mezz'ora dopo, ci disponevasi a 
partire, ma Las Floridcs ritenendolo per la ma- 
nica, gli disse: 

— Come le ne vai diggià? 

— Per fermo. 

— àia il dovere... Vedi come sono schiavo, e 
mi sacrilioo per la causa pubblica. Che diamine 
bai che li premura tanto? Orsù vediamo. 

2 * 
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— Fratello, rispose il Bearnese con compunzio- 
ne, io appartengo ad. un ordine che ha fatto voto 
ili povertà e di umiltà. 

— Tu non hai mai pronunzialo alcun voto. 

— Non l'ho pronunziata oflicralmenle, ma l'ho 
fallo ili me stesso, fratello rarissimo: ora, cu> che 
cosliluisee la pavertà, è di non aver nulla per si, 
— vedete lo mie saccocce, — c ciò che costituisce 
l'umiltà, è di abbassarsi a chiedere l'elemosina... 
Oh! santa ohbligaziuiic I esclamò, il cava- 

liere parlando con voce alterala ammirabilmente 
bene. 

— Che il diavolo ti porli colla tua esaltazione ! 
non si è veduto mai uno pari a le, e se non fossi 
un uccello sì raro non la passeresti tanto lieve- 
mente ! 

— Capitano, datemi il permesso di andare alla 
nnrùiad, disse d' Arlagnan facendo il saluto mili- 
tare, fogge alle quali non resisteva mai il vanito- 
so Las Floridcs. 

— Kbbene, va sciocco di mendicante, ma pen- 
sa di esser di ritorno pel mezzogiorno, o se no... 

— Dove vi potrò trovare, capitano T 

— Al castello Trompetla, è convenuto, 

— Come, persistete in quel disegno? 

— VivadioI e per dii mi prendi?.. Voglio inse- 
gnare ai soldati del sig. di Candalo di qual legno 
si scaldano il capitano Las Florides ed i suoi va- 
lorosi soldati. 

— Capitano, voi giuocatc forse ad un grosso 
giuoco I 

— Ecco gli uomini I fe’ il Catalano con impa- 
zienza; non sei stalo tu, birbone, che mi hai fic- 
calo in capo di andare ad attaccare quel posto ? 

— É vero, capitano, ma... 

— Ma che... vattene, ho dato appuntamento ai 
mici uomini, non vi ha piò mezzo di rivenire su 
ciò. 

D' Arlagnan si allontanò, s' immerse in quelle 
viottole che , da Santa Eulalia , conducevano ai 
fossati della città, e non lardò a sboccare su quello 
de'Carmclilani, ove aveva alTarc pel momenlo.Ha 
innanzi di lasciarlo penetrare in una di quelle 
abitazioni che circondavano questo fossato, noi 
spiegheremo cosa sia la cariatad, di cui egli area 
parlalo al suo capitane. 

I cappuccini, come la maggior parte degli or- 
dini monastici, non viveano che di elemosine, e 
la mendicità era uha dello obbligazioni itiiposle 
loro: non era dunque cosa sorprendente, prima 
del 1789, di vedere per le vie quelle, lunghe vesti 
di bigello delle quali coloro che le indossavano 
stendevano la niano a tutte le porte ed aprivano 
I immenso orificio di una bisaecia ove sparivano, 
in mancanza di danaro, vcttovaglte e provvigioni 


di ogni specie. Si chiamava questo andare alla 
carità, alla carùiad, secondo la espressione spa- 
gnuola, giacché I' uso ne viene dal di là de' Pi- 
renei. 

D' Arlagnan, dopo aver riconosciuto la piazza, 
erósi quasi ristretto ad una sola parte della città, 
i quartieri di santa Eulalia e di sant' Andrea; pa- 
reva essersi aCTczioiialo od essi particolarmente, c 
non ne usciva quasi mai. Era divenuto il cappuc- 
cino di tuli' i piccoli boltegiii di quella città ma- 
nifatturiera, rimasta fedele agli usi e costumi delle 
antiche pratiche religiose un pochetto diolestate 
dagli Olmisli, ed i suoi modi, la sua discrezione, 
la sua indulgenza o soprattutto l'ammirevole spi- 
rila dì riconciliazione di'vi portava in tutte le cir- 
costanze ov’ era scelto per arbitro, sia nelle do- 
mestiche discussioni, sia nelle disscusioni politi- 
che, tutto ciò avea fallo dell'ora della sua questua 
un' ora aspettala sempre con impazienza. 

Iddio sa se le raccolte piovevano nella sua bi- 
saccia, c spesso eziandìo con suo grande iiiiba- 
razzo, giacché in sulle prime non sapeva che far- 
ne di tanta vettovaglia e di grossi soldi; ma ebbe 
la felice idea di oITrirc tutta la sua raccolta al con- 
vento di Santa Croce che, situalo in mezzo della 
iusurrezione, era troppo frequentemente esposto 
a veder saccheggiare le provvigioni destinate alle 
sue monache. Non bisognava dunque di altro per 
islabilirc la riputazione del padre àlarziale, e dob- 
biamo aggiungere che vi erano de' momenti in 
cui il cavaliere incominciava seriamente a deside- 
rare di abbracciare uno stato nell' esercizio del 
quale era cosi facile, cosi dolce di passare dei 
giorni felici. 

Lo casa nella quale il falso monaco atea nego- 
zio era quella di madama di Darada, situala sui 
Fossati de' Carmelitani, tra la strada Santa Eula- 
lia e quella della Landa; era questa una vera abi- 
tazione da magistrato, severa di stile e sobria di 
que' particolari e modanature che gli arcliiletli 
bordolesi facevano scavare, un tempo come ades- 
so, in quelle belle teneri pietre, indurandosi all'a- 
ria, colle quali la capitalo della Gulenna é intera- 
mente edificala. Cna grande porta a due battenti 
si apriva su' Fossati, mollo larga per dar adito ad 
una portantina, ma non abbastanza per le vettu- 
re: il che avea obbligalo madama di Banda, bra- 
mosa di avere gnn treno come a Parigi , di far 
aprire una vasta porta nel muro del giardino lun- 
go la via Santa Eulalia. 

D'Arlagnan giunse dinanzi la porta de' Carme- 
Ulani, colla bisaccia quasi vuota sul dorso. Egli 
entrò nell'atrio, dopo aver bussalo alla porla, col 
mezzo di un martello cesellalo. 

— Ah I é il padre Marziale I esclamò scorgendo 
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il Falso coppuceino, una graiiosa gìovanrlta clic 
altingeaa dell' acqua alla Foiitaiia del curlitc. 

— SI, bello gioTane, rispose d' Arlagnan che, 
ad onta del rispello che eulcra conservare, alme- 
no in apparenta, per l'onorevole oblio, ere sem- 
pre galante presso le donne. 

— Eolratc, buon padre, entrate. 

— Vengo, madamigella, come il aolilo, a pre- 
tenlarvi il mio umile rispetio. 

— Che vulele oggi, venerabile padre? doman- 
dò la granosa donzella guardando In viso il gio- 
vane. 

— Ciò che piacerà al vostro buon cuore ed alle 
vostre belle mani di dare, rispose d'Arlagnaa con 
umiltà. 

— E se non fossimo in un giorno di liberalità, 
che accadrebbe ? 

— Che accadrebbe, mia egra Fanciulla!. .. 

— SI, mi scomunichcrcsle Forse ?... 

— He ne guarderei bpne, giacché so che la Ca- 
rità non è giammai bandita dal cuore di una don- 
na, foss' ella anche brutta e vecchia, e che con 
lei una preghiera, è quasi sempre bene accolla. 

— Oh I ecco una parola ben mondana, reve- 
rendo I... 

— Si à ebe in verità, madamigella, nel riflntare 
vi ha della crudeltà , e vi ha delle circostanze in 
cui si brami rhe il danaro sia raro. 

— Il credete?.... Voi siete un sollaizevole mo- 
naca, sapete, e l'altro giorno ho fatto mollo ridere 
una persona di mia conoscenza parlandolo di voi. 

— E non mancaste , ne son certo , di recare 
degli aspri atlacdii alla riputazione di un povero 
uomo che non ha che la benevolenza del prossi- 
mo per condizione della sna esistenza. 

— Non so se ho dello molto male di voi, rispo- 
se lo servetta, ma quella persona ha mollo riso, 
e non mi è parulo scandalizzarsi del racconto 
delle bizzarrìe del vostro spirilo. 

— Brameresle forse , madamigella , che io lo- 
gliessi r aspetto ed il tuono severo de' miei con- 
Fratelli? 

— Guardalevene bene I lama piò che per la 
maggior parte, i monaci che vedevamo ondar per 
le strade, nel tempo in cui eravamo di accordo 
eoi Hazzarino, erano pochissimo piacevoli allo 
sguardo. 

D' Arlagnan si accìngeva a rispondere a questo 
indiretto eomplimcnlo, quando una delle fiiicslre 
del pianterreno si apri ed apparve la maravigliosa 
lesto di madama di Darada. 

— .Con chi parli, Ines ? domandò la maglie del 
cnnsiglierc. 

— Col padre Marziale, madama. 

— Avvicinatevi, buon padre, disse madama di 


Barado col suo grazioso sorrisa e con un segno 
della sua piccola mano. 

Ella era.quella manina, in tutta la sua beltà, ed 
I primi calori autorizzavano il néi/ligé della sua 
lulrlla, la quale quando era completa era davvero 
sorprendi'nlp. I suoi magnilici capcgli neri, fram- 
mischiali di perle e di coralli, la estrema bianchez- 
za della sua tinta, lo splendore fulvo e dorato dei 
suoi occhi d' Italiana, lutto formava, un assieme 
suscettibilissimo di rerarc degli aspri attacchi al 
cullo volato nel fondo del suo cuore da d'Arla- 
gnan alla dolce e bianda dama de' suoi pensieri. 

Noi sbbiam visto che la sua missione era so- 
pratlullo di cercare d'isolare il principe diCnnIi. 

Per isolarlo era mestieri primieramenle allac- 
care la piazza al cuore. Ora il cuore di un uomo 
è il suo pensiero, la sua bocca ed isuoi sensi. La 
vita del principe dovendo essere conservala pre- 
ziosamente, non vi era da occuparsi del suo cuo- 
co; ma rimaneva il suo segretario , e soprallullo 
rimaneva la spa amarne. 

In quanto al segvelario , l’aCTarc non era sialo 
lungo. U’ Arlagnan che, in grazia del suo abito, 
aveva la facoltà quasi completa di penetrare dap- 
ptrlullo, giunse ad ailirare la sua altcnzione per 
qualche adulazione deslrameole gettala sulla Dis- 
falla delle rime dale, la Sloria dell' assedio di 
Dunguerqvee certe poesie leggiere che correvano 
per le vie; mentre questo segrclario non era olir! 
elle il signor Sarrazin, membro delP Accademia 
francese. L' oreccliio era dunque compiarenle ; 
ma fin dalle prime conOdenie, il Bearnese si ac- 
corse che il signor Barrazin era guadagnalo, ed 
in capo a due giorni di ossetvizioni, ei conosceva 
che l'uomo incazicato di recare la sua corrispon- 
denza col signor di Beoumonl aveva la stessa mis- 
sione presso del signor Sarrazin. Una rolla su 
questo terreno, le cose potevano camminare hcl- 
lamenle, ma il segretario eoufessù con tutta la 
umiltà rh'ei non aveva potuto giungere mai a pia- 
cere a madama di Barada , ad onta di tulio ciò 
che aveva temalo, ad onta delle sue attenzioni, I 
suoi madrigali c pìccoli versi, ad onla particolar- 
mente delle Icllere familiari eh’ ci avea scrille 
per lei espressamente. 

Ora, a queU'epoca, le lellere di Sarrazin ermo 
mollo apprezzale; tulli le possedevano, si citavano 
come capilavori di dottrina, e servivano di lesto a 
delle discussioni dolle o lellerarie. Felici tempii.. 

Perchè la bella consigliera lesliinoniasse una 
simile ripulsione a questo ometto, bisognava che 
ella ave.ssc indovinato il disegno da lui nudrilodi 
separarla dal signor di Conti : le donne hanno 
sempre un tatto squisito per discernere le più 
che minime circostanze che, sulle cose del cuore, 
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(livenguiio (Ic'poctTii. la conspguenta, rimase slo- 
liililn Ira d'Arlagnan e Sarraiiti eh' essi non si vc- 
(Jrelihero chp mollo di raro, ed ancora con mollo 
precauzioni. 

U’Arlagnan s' incaricava dunque dell' assedio 
di questo cuore, e l'impresa poteva parere teme- 
raria da parte di un uomo di spada. 

C poi , è mestieri dirlo , da (|uando era diviso 
da'suoi antichi amici, d’ Arlagnan non senlendosi 
più I audacia necessaria per le grandi imprese, si 
rassegnava alle astuzie della diplomazia. In un'al- 
tro epoca avrebbe, senza pcnsarci.aiulalo da'suoi 
Ire amici, rapilo il signor di Conli, e l' avrebbe 
consegnalo mani e piedi legali al cardinale. Ha i 
tempi erano cambiali, i ministri del pari. Hsiiari- 
no bordeggiava lè ove llieiielieu camminava dritto. 

— Son torse venuto troppo presto slamane , 
madama ? domandò il falso monaco. 

— Vedete benissimo di no, giacché vi dico di 
appressarvi a questa lincsira. 

Il cavaliere si avvicinò, poggiò una mano sul 
davanzale della bnestra ed attese. 

— Amale mollo colcsl' abito, padre f domandò 
riabriella,c continuò senza permellcrgli di rispon- 
dere. Questo mi maraviglia, giacche non mi sem- 
brale alTalto taglialo per una simile vita. 

— Madama, voi non ignorale che io sono alalo 
solitalo, laonde non è stalo senza mature rillcs- 
sioni 'chc ho tolto qoeslo parlilo. 

— Un parlilo Slravaganlissimo, ne converrete. 

— Eli I madama, questa esistenza ha vici buo- 
nh, ve lo giuro, e se mi permettete di spiegarmi, 
tic convcrrclc. 

— Ve lo permeilo , ma siale parco di parole, 
giacebè si dice che siete uno spiritoso originale 
colle vostre lisposlc. 

-i- Io sono, madama, quel che debbo essere 
eolie persone colle quali mi trovo, urlo co' lupi; 
ora siccome passo lutto il mio tempo con i balor- 
di 0 Con della genie grossolana , è ben naturale 
elle io dia alle mie espressioni il tuono ardilo clic 
voi avete l'aria di. rimproverarmi. 

— Lungi lai coso, ma al vostro posto avrei pre- 
ferito di rimaner solitalo. 

— Se fossi soldàlo, madama, avrei lo facoltà, 
per non dir di piò, di rimanere a discorrere con 
delle persone lauta squisite come voi il siete 7 
Kilegalo nel mio rrggimenlo, tenulo al mio posto 
per volere de' mici superiori, senza paga per la 
maggior parie del Icmpo, coslrello di sacclieggla- 
re 0 di predare per vivere, c poirci mal osserc in 
islalo di ngurarc nel muiido ?... Mciilre che ades- 
so, in grazia di questo abito, sono onoralo di una 
parola colà ove tinn mi sarebbe sialo occordalo 
nemmeno uno sguardo. 


— Non sono punio di quclje persone, padre 
Marziale, che non giudicano delle genti che dal- 
r abile 0 dal rumore che desiano. Il merilu mi 
salta agli occhi quando se ne ho, e non ho perdu- 
to mai due parole con degli' esseri- indegni della 
mia allenzionc. 

— Obi madama , quanta vanità desiale in un 
povero cremila, se continuale !... 

— Siale vaniloso , se Iruvate clic ciò ne valga 
la pena. 

— Ebbene mi perdonerete se vi dico ciò che 
penso di voi, alla mia valla ? 

— Per fermo, giacebè esigo che parliale. 

— Voi non siete punto una donna ordinaria,tale 
è sialo il mio primo pensiero il giorno in cui v'in- 
contrai ncH’albergo di Ilacalan, pensiero che si è 
forlincalo ancora la stessa sera alle rovine del pa- 
lagio Gallieno. 

— Clic volete dire? . . . esclamò Gabriella con 
spavento Cd impallidendo. 

— Non voglio sapore quali possono essere i 
voslri molivi per spiare le azioni del signor Dure- 
Iòle, ciò non mi riguarda; ma io vi ho vista quella 
sera, al chiar di luna, bella, risplendente di lult' i 
vqslri vezzi ad onta de' voslri veli' c dilla vostra 
maschera, ed ho dello Ira me, seguendo a passo 
a passu quella maravigliqsa apparizione: — Essere 
amato da questa donna c poi morire ! 

— Voi avete detto questo ?... domandò Gabriel- 
la Gssando su ili d' Arlagnan degli occhi in cui lo 
sdegno e l' ira Iraducevansi in sguardi di fuoco. 

— Si, madama, bu per un istante dimenliraio 
quel poco che sono, c mi son credulo un prìnci- 
pe del sangue di Francia !... rispose d' Arlagnan 
afTcIlando la più grande leggerezza. 

Madama di-Uarada si alzò, c soggiunse con au- 
torità: 

— Entrale in questa sala, padre Marziale, non 
voglio che vi si oda a parlar qui. 

Il cavaliere si diresse verso la scaliivala che sa- 
li, entrò nel salone in cui slava Gabriella, e notò 
di' ella avea chiusa la flncslra. Quando fu a due 
passi da questa strana femaiiuB, sì fermò, atten- 
dendo eh' ella parlasse. 

tladama di Itarada parvo porgere allentione 
per udire se al di fuori si facesse qualche rumo- 
re, il che avrebbe potuto indicare la presenza di 
qualche estraneo orecchio, poi si volse a lui escla- 
mando: 

— Signore, voi non side alTalto quel che sem- 
brale di essere. 

D' Arlagnan non sì aspettava a questo ^colpo 
terribile, Iraballòvtd arrossi. 

— Parlalo, parlale, soggions'clla, chi siete ? 

Ma il bsarnese era pronto a riprendere il suo 
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ardire, così proni» anolic cti'clla non ebbe il tempo 
di anedersi di quel mcnnenlanco sbigollimcnlo. 

— Eh I madama, non sono clic un porero ere- 
mita che non ha che un torlo, i|uello di essere un 
po'curioso e ragionatore. 

Egli è probabile che la tensione dell'animo dei 
doc personaggi fosse grande io questo istante, 
giacché non averano udito il rumore clic si face- 
Ta all’ improvviso vicino delta stessa porta dalla 
quale d’ Arlagnan era testé entrato. Ebbero non- 
dimeno il tempo di rimettersi quando essa si apil, 
e che Ines introdusse il principe di Conti il quale, 
rimasto sulla soglia, salutava colla mano le perso- 
ne che lo avevano accompagnalo lln là. 

— Eh! principe, sciamò Gabriella che, senza 
sapere il perché, credè di dovere occultare sotto 
un’aria eccessivanienlc gàia i tumultuosi pensieri 
che l'agitavano, — venite, venite, ed udrete dei 
maravigliosi racconti. 

— Ah ! disse il principe entrando nel salone, è 
il padre Marziale ehe ve li faceva? 

— Egli stesso, principe. Sapete che gli Olmisii 
sodo della gente terribile I Don Marziale mi rac- 
contava il sacco della casa di padron Isacco, egli 
n' é stato testimonio. 

— Tcslimoolo mio malgrado, principe, replicò 
d' Arlagnan, giacché deploro simili eccessi. 

— Avete ragione, reverendo,' e mi congratulo 
con voi della felice idea che vi venne , di volere 
far Isacco cristiano. 

— Qual gloria per Vostra Altezza, monsignore I 

— Come ! per me 7 

— Vostra Altezza, non è dessa abate di San 
Dionigi ? 

— Senza dubbio, fe’il principe arrossendo con 
dispetto. 

— Ebbene I monsignore, que' valorosi Olmisti 
non han saccheggiato la casa d' Isacco che invo- 
cando il vostro nome , di modo che egli si fece 
cristiano sotto i vostri auspicil. 

— Gli Olmisti vi compromettono singolarmente, 
principe, convenitene, disse Gabriella. 

— È vero ,1 rispose il signor di Conti con un 
certo imbarazzo, ma io li amo, e ad onta de’ loro 
traviamenti, seno della brava gente. 

— E lo dimostrano sovente, monsignore , sog- 
giunse d’ Artagnan, Non vi ha giorno in cui non 
si ha da registrare qualcuna loro prodezza, e se 
le mie previdenze e le loro sono giuste, la gior- 
nata di oggi si potrà coniare tra le più gloriose. 

— Come? domandò il principe. 

Il capitano Las Floridcs, un valoroso uomo, 
monsignore, è stato avvertito dalle sue spie di 
una maravigliosa imboscala tesa ad una leg^ da 
iiacalan , collo scopo di sorprendere un cuuvo- 


glio di viveri che ci arriva dalla Garonna c sbar- 
cherà non lungi di là, sotto la fède della tregua. 
Il signor. Las Floridcs vuole recarsi occultamente 
all' incontro dell' imboscala , c lagliaTia in pezzi 
avanti l' ora Asseta per lo sbarco. 

— Uen pensato I esclamò il principe , c quanti 
saranno essi per questa bella impresa? 

— Un centinaio, forse anche un dugento, mon- 
signore. 

— Ebbene I don Marziale, voi mi fate venire un 
pensiero , «d é di pormi aita testa di questi cari 
Olmisti , e di aiularii a battere quelli del signor 
di Caudale. 

— Che dite mai , monsignore , soggiunse Ga- 
briella, e la tregua?.... 

— Dappoiché soti essi i primi a rompetia I... 

— Son de’ soldati senz' approvazione che pre- 
parono questo bruito colpo; senza nessun capo 
che li diriga; mentre che col vostro concorso sa- 
rebbe un principio di ostilità 'di cui voi potreste 
forse penlirvcoe domani. 

— Avete ragione, cara dama; laonde per far 
fronte a qualunque accusa di rottura, penvo di 
travestirmi dì tal maniera, che sGdo il diavole se 
potranno mai riconoscermi. 

— Principe, rinunciate ad una tale follia... 

— No, è lunga pezza che ho soITcrIo che mi si 
burli chiamandomi abate di San Dhmigi, cQ io 
non voglio piò soITrirlo! Mi si presenta una cccel- 
lenlo occasione di scambiare degli scappellotti 
con quelli di mio cugino! Addio, madama, addìo. 

— Principe I... esclamò Gabriella con istanza. 

Ha il principe si tolse allo sue dolci premure, 
fu sùbito nel cortile, c raggiunse quelli del suo 
séguito, con i quali sparve iu tutta fretta. 

7T* 

Il Mantello di Don Manlale. 

— Che necessità v'era di parlare di questo af- 
fare I disse Gabriella volgendosi a don Marziale. 

— Madama, se avessi potuto pensare che i gior- 
ni di Sua Altezza vi fossero si caci... 

— Eh I chi vi parla di quésto ? 

— Scusalo, madamp, ma io sono un uomo fran- 
co non indovino che ciò che veggo; c non son cu- 
rioso che di quello che mi si lascia vedere. Sono 
suscettibile di discrezione, credetelo bene, c non 
sarò io colui che vi tradirà giammai, se voi mi giu- 
dicale degno di entrare per nrclà in un segreto. 

— Signore, soggiunse Gabriella, ve lo ripeto, 
voi side un uomo strano, .c non siete quel che 
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sembrile... Avole un modo di esprimere che Ire- 
discc piuttosto il gentiluomo che II soldato... e 
potete trovarvi male a lasciarvi supporre... 

— Madama , non ho dimenticalo lo minacce 
colle quali mi onorasle nell' albergo di Bacaian, 
ma credo avere la coscienza nettissima, in quan- 
ta a quello che mi concerne. 

— Il che vuol dire che avete qualche cosa da 
rimproverarmi riguardo agli altri ? 

— Il vostro spirilo è sollecito alle inlerpelra- 
zioni cattive, madama, ed lo credo che il povero 
don Marziale farà meglio di ritirarsi piulloslo che 
d’ incorrere nella vostra collera. 

— Badale, don Marziale, non sapete a che vi 
cspnnele olTendendo una donna come me I 

— Io otTcndervi , madama , iol . . . proruppe 
d' Arlagnan che seppe portare una lagrima nel 
suo occhio... Ohi eccomi, chiamate la vostra gen- 
te, falerni legar le mani , mandatemi al palibolo, 
falerni massacrare dalla plebe, accusandomi co- 
me spia, ma non dite, oh non dite che voglio of- 
fendervi I... 

— Ancora una volta, chi siete, signore T 

— Sono, madama, rcremiiade'BenintcnzInnati, 
ma vi giuro che per meritare solamcnle uno sguar- 
do di una donna tale come voi , mi sentirei ca- 
pace... Bia perdonale, perdonate, madama, sono 
un insensato... 

— Parlile, e non ritornale mai più qui. 

— Ah I . . . fe' d' Arlagnan con ispavento e do- 
lore. 

— Lo voglio. 

Il cavaliere s'inchinA sotto l'imperativo gesto di 
Gabriella, apri la porla del salone e, come si ac- 
cingeva a discendere la scala si trovò di rincon- 
tro a Luigi Vigé, che la saliva. 

— Ah I siete voi, padre mio, esclamò il poeta. 

— Che Apollo e le nove vergini folli del Parna- 
so vi siano propizie c vi tengano di buon umore, 
Bgliuol mio, rispose d'Arlagnan parlando col naso 
in un modo spaventevole. Ed usci dalla casa. 

— É maravigliosa, disse Ira sé Vigé, egli ha un 
bel parlare col naso, la sua voce non mi è ignota: 
dove diamine l' ho udita 7... Ed il suo sguardo!... 
duve diamine l' ho visto 7 

— Decisamente , del pari mormorò d’ Arla- 
gnan, fa meslieri che io uccida questo giovanotto I 

Ed il cavaliere, senza occuparsi di proseguire 
la caristad, si condusse macchinalmente ed im- 
merso ne' suoi pensieri alla volta dell' Olmea; 

— Ohi I... ei pensò, ecco una donna mollo pe- 
ricolosa !,., aliamo in guardia. 

E nel profferire queste parole portò la mano 
sul pcllo come se il peso do’ suoi abiti il soffocas- 
se, 0 anche come se fosse stalo ferito improvvisa- 


mente dalla scossa o dalla passione di un obbirf- 
10 resislenle. Di fatti, ci prese tra le dila una pic- 
cola medaglie che contemplò alla sfuggilo per un 
ottimo, e che ripose di poi ,<01 suo cuore co» una 
febbrile e rispetlosa premura. 

— mollo pericolosa I... ei ripetè di bel 
nuovo. 

Tulio ad un trailo si fermò. Un' idea gli attra- 
versava il cervello e lo Incendiava. 

— È convenuto... e cosi tulio è sempliOcalo, ei 
sciamò. Che vuole Mazzarino 7 . isolare il signtrr 
di Conti... Ebbene 1 che vi ho di meglio chele 
qnallro mura di una fortezza come la Basliglia per 
Isolare un principe del quale si vuol fare suo ni- 
pote ? Credo che questo mezzo sia preferibile, per 
condurvelo, a de' lemporeggiamenli e a delle pra- 
tiche mollo problematiche .. Sta bene... Condur- 
rò il signor di Conti dal signor di Candele e tulio 
è lerminalo .. la guerra e l' amore... e rimango fe- 
dele in un modo assoluto a... Benissimo, non ci 
pensiamo oltre, e sono sicurissimo che madsmi- 
gclla Olimpia Mancini mi ringrazieri moltissimo 
di averla falla principessa due o Ire mesi prima. 

All' opera I Ah I ma purché il principe abbia 

sempre il pensiero di accompagnare Las Flori- 
des r... va, bravo Principe I... 

Fatta questa esclamazione, d'Arlagnan entrò 
nella chiesa di Santa Eulalia, dinanzi della quale 
si tmvava in questo momento, ed andò ad ingiooc- 
chiarsi nell' ombra di una cappella aliata deserta. 
Dopo aver gettalo intorno uno sguardo interroga- 
tore, ed essersi ben convinlo che nessuno non si 
occupava di lui tra le rare persone sparse nel re- 
sto della chiesa, cavò tlalla lasca un librieioo, vi 
scrisse qualche parola in frella servendosi di se- 
gni grrogURci, strappò la paginelta ed indi ab- 
bandonò la chiesa. Attraversò la piazza dell' 01- 
mea, andò rasenle le mura della fortezza del Ha, 
c impartendo a destra ed a manca benedizioni ai 
fanciulli che s' inginocchiavano al suo passaggio, 
giunse a dieci passi dalla calledrale di Sani' An- 
drea. Colà, incrncicchiò lo braccia sul petto de- 
volamcnlo alla vista di un uomo ebe si appressa- 
va da quel lato, e gli porse la mano con umilia, 
esclamando inchinandosi: 

— La caristad, per amor di Dio, mio buon si- 
gnore. 

— Che vi ha di nuovo 7 domandò rapidamenic 
questo nuovo personaggio, che non era altri che 
r ebreo Isacco. 

— Una IcUerina da far pervenire sùbito al si- 
gnor di Candele, rispose d' Arlagnan porgendo 
la mano, nella quale si occullava sello il pollice 
la letlerina di' ei aveva scrina io Sani' Eulalia, 
mentre che l' ebreo cercava nella sua tasca. 
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Isacco, poneodo nns monda in mano del cava- 
liere, vi prese mollo deslramenlc la lellerina,e si 
allonlanò acoompagnalo da' ringraziamcnli di don 
Marziale. 

A pochi passi di 11, d' Arlagnan Tu fermato da 
Las Florides. 

— Sei forlunalissimo di cavar danaro da quel 
miscrederne. 

— Un bel hard nuovo I disse d' Arlagnan mo- 
alrando una di quelle monete che Msrzarino ave- 
va fallo recentemenle coniare coll' efligie del re. 

— Ah I sai la nuova, soggiunse il espilano, giac- 
chi è per mercè tua che il signor di Conli... 

— Zillo I non parliamo... che nessuno non du- 
bili se voi foslc halluli. 

— Balluti I... che mi cani! I Noi marciamo ad 
una cena villoria; e siccome io voglio ch'esse sia 
completa e che tu giudichi da conoscitore della 
mia vaieolia, ci accompagnerai. 

— lo, capuano I 

— Per fermo; qual bella occasione per distin- 
guerli, giacchi se vi ha battaglia vi saranno degli 
uomini uccisi... 

— Mi congralulo aniicipalamenle, mio espila- 
no, della gloria di cui vi coprirete; ma, ve lo dico, 
state ili guardia 1 

— Ma perchè ? domandò Las Florides gii in- 
quieto. 

— Non so, ma nella guerra vi sono delle astu- 
zie cuti strane I... Ho visto dcgl'incnnlri ne'quali 
il conirario di quel che si era prevista è acca- 
duto. 

— Don Marziale, non tanta prudenza, se vuoi 
piacermi... D'altronde, credi che io m'imbarchi 
senza biscolto ? Noi dovevamo andare laggiù un 
dugcnlo almeno. Ora giacché 11 signor di Conli 
ci accompagna, saremo milledugcnto. Credi che 
questo sia un numero suillcienlc por far fronte e 
massacrare una cinquantina di scorridori T 

— Oh I allora, marciamo, replicò d’ Arlagnan 
il quale, Qn da quest' istante, incominciò a dispe- 
rare della riuscita del suo progello, e si dolse di 
aver swisato il signor di Caudale. 

Eglino si direuero verso l' abitazione di Las 
Florides, giacché l' appuntsmenlo delle milizié 
era al castello Trompetla, dopo il pranzo, cioè 
alle tre dopo mezzogiorno. 

Gli Olmisii non si erano falli pregare, ed il ca- 
pitano non si era troppo avanzalo annunciando 
ebe milledugento uomini farebbero parte della 
spedizione, laonde non mancò, nell' arrivare, di 
testimoniare la soddisfazione eh' ei provava di una 
simile premura. 

Ei giungeva a cavallo, fiancheggialo a sinistra 
da don Marziale ed a destra da uo cavaliere dai 


folli bain e di cui i capcgli ed il largo feltro co- 
privano In parie j lineamenti. In quanta a d’ Ar- 
lagnan, 'egli era montalo su di un magnifico ca- 
vallo andaluso che il capitano gli aveva prestato; 
la sua veste era ripiegala fino alla cintola, -ove si 
mostravano! calci di due pistòle, c la spada bal- 
teva Iriunfalmenle i fianchi della sua cavalcatura. 

— Bravissimo don Marziale, esclamò Las Flo- 
rides I guardale i suoi occhi, ed allignelevi il co- 
raggio I Ecco un soldalo I ei sarebbe perielio se 
avesse volulo abbandonare la veste fratesca. 

Il castella Trompetla era allora del lutto sman- 
tellato, e la maggior perle de' suoi lussali si tro- 
vavano ricolmi dalle macerie che vi avevano get- 
tale; ma la grande porla della strada sussisteva, 
come del pari il fossato dalla parte del fiume. In 
questo fossato vi era praticala una rozza porla 
dando accesso alte sale basse del castella, le sole 
stanze delle quali cavavano parlilo i rivoltosi, o 
che servivano loro a varii usi: da magazzini di 
provviste, ed al bisogno, da segrete c da prigio- 
ni. Il piccolo esercito si ammassava ed i capi di- 
sponevano le loro compagnie,menlre che lo stalo 
maggiore, composto di Las Florides, del cavaliere 
da' folli baffi, di d' Arlagnan, di Bulibo c di una 
mezza dozzina di altri, crasi posto al riparo dal 
sole dietro lo stesso muro che separava il fossato 
dalla Garonna, Un' ora passò cosi, e Las Florides 
disponevasi a raggiungere la truppa, quando la 
porta bassa del fossato si apri ed uu uomo appar- 
ve: questi era Durclète. 

Gli astanti furono molto sorpresi del suo im- 
provviso arrivo, tanto piò eh’ ei aveva dato tutte 
le possibili autorizzazioni per la progettala espc- 
dizione; ma egli non ebbe l' aspetto d' inquietarsi 
della maraviglia di tulle quelle fisonomie, e si 
avanzò risolutamente verso il ravaliere da’ folli 
balTi. Prese il suo cavallo per la briglia e coudu- 
cendolo poco di li discosto gli disse: 

— Signore, non credo che vi abbia urgenza per 
voi di accompagnare questa brava gente dove è 
diretta. 

L' ignoto cavaliere non rispose. 

— Vi prego di rlfieilcre, signore, soggiunse 
Duretèle, che non si tratta di una battaglia e che 
una scaramuccia di dugento uomini non è in nul- 
la suscettibile di far rompere la tregua stabilita 
colle milizie del re; mentre che vi ha attorno di 
voi e per vostra causa, oltre a milledugeulo uo- 
mini. 

— Mio caro Durclète, rispose il cavaliere, sa- 
pete che io amo di essere unito a quest! valorosi 
uomini, c siccome ho professalo una estrema pru- 
denza nelle cose apparenti della vita, mison rive- 
stito del più severo incognito. Cosi... 


Digitized by Google 



.12 


AKNA M.\m.V DI MAnTIAOZZI 


— Ehi monsignore, i' vostro ioco'gnilonon du- 
rerà un’ora, e pensateci bene, se vi riconpsceron- 
no ia tregua sarà inlranlq. 

— Che m'imporla! ho premura di'tedcria Q- 
nila, rpiesl’ assurda tregua I 

— Assurda, sè voiete, monsignore, ma neces- 
saria. Noi uon siamo abbastanza Forti per vedcr.e 
gli esercii! de' due duchi piombare su di noi in- 
sieme, c pur troppo il sapete, aggiunse Duretèle 
sommessamenle, die la vostra biasimevole impre- 
sa condurrà Forzatamente a questo risullato Ira 
pochi giorni. 

— Inlanlo questa tregua è durala troppo, odio 
senio 11 bisogno di rinFrancarmi del lempopcrdulo. 

— Signore, un generale non deve guardar le 
cose di questo modo senza compromettere la sua 
outorilà; a voi sono altidalc tanle vile, ed il mini- 
mo vantaggio che si ha potuto avere da qualche 
colpo di spada dato in un’ azione non compen- 
serà mai, per quanta gloria ne potete córre, lo 
sventure di cui può esserne la conseguenza. 

— Signor Durelòle, soggiunse il principe, ces- 
siamo da questo discorso, ve ne prego. 

— No monsignore, voi siete principe del sangue 
di Francia, ed accettando il comando delle mili- 
zie della Guieona, avete giuralo di Far riuscire la 
causa che voi difendete. Ora, ve lo ripeto, mon- 
signore, voi volete marciare alla vostra rovina ed 
alla nostra. 

— Sta bene, so quello cho debbo Fare, rispo- 
se il signor di Conti con alterigia, ed io mi ren- 
do garante delle mie azioni. 

Durelètc passò dinanzi al principe e sall,mercò 
una scalcila portatile, sul muro del Fossato da 
dove dominò l'esercito lutto intero II quale, sul 
comando di Las Floridcs, si pose in movimento e 
slllò dinanzi a lui. 

D' ArUgnan non aveva perduto di vista i due in- 
terlocutori, ma non sapeva quello che si era pas- 
sato tra di essi; di maniera che tutto preoccupalo 
da questo accidente non poti osservare i mislerin- 
si segni che scambiò il generale degli Olmisli con 
qualcuno de’ suoi soldati. 

La milizia girò il castello Trómbetia c si avAnzò 
in assai buon ordine in direzione del villaggio di 
Bacalan, che sorpassò subilo, dopo di che girò a 
destra e parve ravvicinarsi alla Garonna. La via 
incominciava a divenire cattiva ed ineguale: di 
tratto in tratto s’ immergeva orane’ boschi, ora ri- 
maneva del tutto scoperta, e delle recete sparse 
qua e là parevano disposte espressamente per 
uu’imbosnala se, come il fece notare d'Arlognan, 
i signori che jiartcggiavauo pel re avessero avuta 
l’idea di attaccare. 

— Senti, padre Marziale, esclamò lo spagnuolo 


eolpilo da questa riflessione, non meriti più di 
portare il tuo nome, se sci codardo.,. 

— Ascollale, capitano, ^conosco le astuzie di 
guerra, non Fo che ripelervclo da slamane. 

— Quali astuzie tuoi che'vi abbia T... 

— Non so, ma un generale di esercito fa spes- 
sissiqpd spargere de’ falsi rumori onde i suoi ne- 
mici radano nella rete. 

— Clic vuoi dire con queste parole 7... disse 
Las Floridcs die, diciamolo, non era senza una 
segreto innuicludine. 

— Che in luogo di dugcnio uomini, come vi si 
è alTermalo dalle vostre spie, ne troverete forse 
quattro volle tanto. Convenite che se simile cosa 
accadesse, voi sareste il sorpreso I... 

— Marziale, non si ride su di un così grave 
aobbicitn. 

— Al vostro posto, farei far allo dove ci trovia- 
mo in questo momento, giacché vi si potrebbe di 
leggieri tagliare la ritirala. 

— Credi che ciò sia di una buona tattica 7 

— Eccellentissima. 

— Difalli, tu devi intendertene, disse Las Flo- 
ridcs guardando da una parte c dall’ altra. — Cho 
nc pensate, monsignore 7... domandò egli al prin- 
cipe volgendosi a lui, meolre questi doveva aver 
inteso. 

— Frate Marziale ha ragione. Fate far alto. 
Tosto lo spagnuolo comandò di far allo. Inlanin, 
d’Arlagnan, avea osservalo, perla prima volta, 
una picaola truppa di se! od otto uomini marcian- 
tc di fronte, armati fino ai denti, e de’ quali il 
corpo di ciascuno era cinto da una corda, I loro 
movimenti erano simili, quasi automatici, e pare- 
vano che operassero mossi da ono «lesso pen- 
siero. 

— OhiI che significa ciò?... esclamò egli ap- 
pressandosi a quegli uomini che non conosceva, 
i qoali lo guardarono con indifferenza primiera- 
mente ed evitarono poscia i suoi sguardi. 

Si riposero in- rolla, ma nell’ istante ia cui la 
piccola milizia sboccava da un bosco sul lido del- 
la Garonna una spaventevole scarica di mosclicl- 
ler'ia si udì, e quasi svinilo i soldati formanti la 
vanguardia e mandali da esploratori si ripiegaro- 
no, la maggior parte feriti, sul grosso della spedi- 
zione. 

Ma prima che lutti si fossero disposti in liner, 
come l' avea ordinalo Las Floridcs ai suoi iiiespe- 
rimentali, c soprallutio indisciplinati saldati, un 
colpo di cannone si udì a pochissima distanza, 
partendo dallo stesso bosco eh’ essi avevano ab- 
bandonalo. La mitraglia fé' delle larghe aperture 
nelle file. Gli Olmisli, che avevano la certezza di 
piombare su di un luimico quasi inoffensivo, e non 
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coniavano per nulla di essere prevenuti, si sban- 
darono per la maggior parie, e non vi luronu clic 
due 0 ireccnio uuinini, al più, rlic rimasero per 
rispondere all'urlo di uno melo di soldati regi 
rlic sboccarono da tulle le parli, c caricarono culla 
precisione delle roil zie regolari. 

Il espilano Las F.urides era spiarilo nella baruf- 
fa, e questa circostanza, alIrìbuUa alle iiieviiabili 
sorli della guerra, coiiirìbui a gcllare il disordine 
iicir esercito. Fu creduto mono e la mossa di liii- 
culamrnlo clic si produsse, a fole notizia propa- 
gala culla rapidilà del lampo, fu tale, clic potè 
rassomigliarsi ad una valaneu. Iiivono, alcuni, d'Ar- 
lagnan ed il principe fuiono di questo nume- 
ro, vollero resistere, eglino furono circondali c 
coslrclli a seguire il lorrenlc. Si cumprciidc clic 
d' Arlagnan, cunlrarialo- in sulle prime di essere 
cosircito di voltar briglia per la prima .volta di 
sua .vita, tolse sùbito il parlilo di ridere di iiii'av- 
vonlura che non recava nllacco clic alla dignità 
dell' abito indossalo da lui; non fu perù lo stesso 


del principe. Sbuffava di rabbia, giurala come un 
diimialo c dislribuiva su' fuggitici, colla speranza 
di vederli riprendere coraggio, de' formidabili col- 
pi di piallo della spada; ma, inutile impresa, la 
sua collera non serviva che a rendere il disordine 
più grande c Ja corsa più fugosa. 

Tioiidifflenod'Arlagnan potè raggiungere il prin- 
cipe, c gridargli all' orecchio; 

— Scguilemi, monsignore, noi ci accingeremo 
ad aprirci una via ira' noslri, imilaicmi I 

E- fe' impennare il cavallo e coslriiigcndolo a 
gellare un terribile mirilo, a cui egli uni la sug 
cuce carica di rimproveri e di minacce , si apri 
una specie di passaggio, nel quale s'iiigolfù cu( 
principe e qualche altro, di unita ai sci uojnliii 
misteriosi rb'ei avea già notali, guidali dal romi- 
te della muscliellcrla c dalle grida dc'comba,- 
U’Illl. 

Quando egli giunse sul campo di ballaglia, r 
soldati del re compivano di porre in rolla gli ul- 
timi Ulmìsti ebe avevano resistilo, ed assisiclle alla 
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fuga precipitosa di pochi soldati superstiti, i quali 
nondimeno si erano battuti con coraggio. Si vol.sc 
allora, per vedere se il prìncipe lo avea seguilo, 
ma nello stesso tempo il suo cavallo colpito da 
una palla cadde, e lo trascinò nella sua caduta. 
Eì vi si aspettava cosi poco, e la sua preoccupazio- 
ne pel principe era cosi grande, clic non pensò a 
cadere In regola; di talché il capo gli urtò conlro 
una pietra, ed ci rimase svenuto In terra. 

I soldati del re erano padroni della piazza , o 
slccooic avevano avuto ordine di fare quanti più 
prigionieri potevano, ed inullrc sul campo erano 
rimasti quasi cento uomini estinti de' loro, cosi 
alcuni si puscro ad inseguire irnggiaschi,e gli al- 
tri si ritirarono verso il grosso dell’ esercito. 

Ea notte incominciavo a radere, quando d' Ar- 
tagiian riapri gli occhi. Egli li girò sul rampo di 
lialtaglia con sorpreso esrlamando; 

— Quale sbandanicniol... Dio mio ! che sorta 
ili soldati ! . , Caramha 1 ... Ed il principe ?.. È 
stalo preso senz'altro... egli'sldzalicva davvero co- 
me on leone I valoroso principe ! 

Si alzò c dopo essersi lucralo dappcriullu, ri- 
mase maravigtiaiissimo di non aver ricevuta nes- 
suna fcrila;cra soltanto un pochello slurdilu dalla 
caduta. 

— rfon posso intanto rientrare in questo stalo a 

Bordeaux disse Ira sò... liaona idea I c se io 

non vi rientrassi... si, ma se il principe non Tosse 

sialo preso In luti'! casi ìniporla per la mia 

gloria clic non mi si confondi con questo branco 
di poltroni. 

E nel prolfcrirc queste parole, si svesti del suo 
mantello, solo pose sollo al braccio, raccolse un 
archibugio, assicurandosi di essere lullavia carico; 
ma siccome la cerimonia che meditava poteva es- 
ser compromessa in questo silo, ove si Irovavaiio 
de' poveri diavoli presso a. morire, cosi s'immer- 
se nel bosco. 

Tosto rinvenne ciò che cercavo. Questo era un 
grosso albero dinanzi al quale Irovavasi una pro- 
fonda buca. Egli avvolse il tronco di quest'albero 
col suo mantello, con una cura luna particolare, 
poscia si situò a breve distanza , e prendendo 
l'arcliibugio Ioappuniòsu questo strano bersaglio. 

— Olili... diss'cgli abbassando l’arme, clic mi 
accingeva a fare... sarò preso ccrlamcnlc per un 
pollronci... 

E, posando l'archibugio a terra, corse a voltare 
il maiilcllo , di modo che il davanti della slolTa 
fosse dallo. sua parte. 

— Di faccia, vivadio, in faccia!... come un sol- 
dalo I 

R'pccse l'archibugio, e prendendo di bel nuovo 
la mira, soggiunse: 


— NanilimrnoiI mln.abilo mi obbliga alla pru- 
denza... ed i cappuccini... «iliò I... 

Il colpo iiaill.- Keirarcliibugiu ri erano Ire pal- 
le, di maniera che fu soddisrallissimo del risulla- 
tu. In cunseguenza , indnssò Iranquillameiile il 
manlcllo.e prese alicgramenic la via di Bordeaux. 

I.a sera Isicssa di questa impresa, noti sf par- 
lava d'aliro in lulla Bonlcaiix clic della sparizione 
del sig. di Conti. I.as Florides, fuggendo, non si 
era occupalo che della cura della propria conser- 
vaziniie;ma una rolla in sicuro nel cimilero Sainl- 
Seurin, ov’ira slabiiHo un iniporlanle poslo, pen- 
sò al principe di cui egli era sialo quasi il solo a 
coniisccrc la presenza nelle file de'snidali condoli! 
da lui alla ballqglia di un modo cosi siraiio. 

SI rerò al suo albergo, in c-asa della duches- 
sa, da madama di Baiada, dappi riutio ore spe- 
rava Irovarlu, ma iiirann; c lo slam deplorabile 
in cui si Irovava, l' aspcllo spavcnlaio, gli occhi 
fieri, tulio pareva annunciare una Iroppo calliva 
riuscita a questo alTare por non gctlarc lo spa- 
vento nella città. 

Quella sera , precisamente , erari ricevimento 
da madama di Barada, c siccome quelle riunioni 
avevano quasi sempre per iscopo gli omaggi re.-i 
al capo del parlilo , clic affellavasi di Irallare 
quasi di Maestà, in vista del regno di Aquilania 
eh’ ci non poteva mancare di ristabilire, si cnm- 
prenderà facilmente che la serata fu mollo frcililo, 
privala come era del suo principale clcmeiiln. Ma- 
dama di Barada faceva di lutili per mostrarsi di 
buon umore, e non dava ascollo die licvissima- 
mciitc all’idea che la morie n la prigionia del prin- 
cipe potesse distruggere lutto ad un tratto il suo 
potere; ma non lasciava nondimeno di porgere 
oreccliio alle parole scambiale su qucslo subbiel- 
lo, e, in abile politica, preoccupavasi soltanto del 
periglio che rorreva la vita di colui che passava 
generalmente di essere sgo omanle. 

Las l'Iorides, dopo aver corso l'intera città, per 
rinvenire il signor di Conti, si disponeva, sull'or- 
dine del signor di Marsin, a riunire una novella 
milizia composta, questa volta, ilc’più ardili com- 
pagni, onde recarsi sul lungo del combaltimciilo, 
quando vivie arrivare don Marziale, con un archi- 
bugio sulla spalla c col viso lullo nero di polvere. 

— Hai tu visto il signor di Conti ? domandò to- 
sto egli, — Lo cerchiamo dappcriuilo c ci è stato 
impossibile di trovarlo I... ho timore che non sia 
rimasto laggiùl 

— Non ho visto il principe, rispose il falso mo- 
naco, c tengo per certo ch'egli non faccia parie 
di que' valorosi che hanno ricevuto la morte, sìc- 
cumc voi medesimo, capitano , di che mi congra- 
tulo di lullo cuore. 
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— E su die basi la Ioa crrlcjia ? 

— Una rolla il comballimenlo Unito, ed inquie- 
to di non redervi, nilu capitano... 

— Io li parlo del principe... disse arrossendo 
il Catalano. 

— Lasciatemi terminare... giacché siete sparila 
dinanii abmici occhi... Un da' primi colpi di Tuo- 
co... 

— Che cicalone I... ma il principe... il signor 
di Collii.... 

— Non vedendovi alla nostra lesta , e marari- 
glialisslmo , come dovete crederlo , giacché ave- 
vate un iicro contegno... 

— Non la Unirà più I... disse Las Florides ros- 
so dal dispetto e vedendo che i soldati ridevano 
tra di loro. 

— Dunque, ho dello Ira me, il capitano è sta- 
to per lo meno Ferito I.... ed allora mi son messo 
a passare a rassegna tulli quelli che sono rimasti 
sul terreno... ve n'crano un centinaFo almeno I 

— Ed il signor di Conti non era in questo nu- 
mero ? 

— 1 Né egli né voi, capitano... c... 

— Eh I guardale dunque, voi altri, disse il Ca- 
talano canibiaiido tema e prendendo il mantello 
del falso monaco.... Ire buchi al suo mantello I 
diamine I fi camerata l'ha scappata bella I... Orbè, 
se non é mono, non é stalo per sua volonlà... per 
Lacco, che specie di nomo é questo I.... Ire buchi 
al suo mànicllol... 

— Bravissimo don Marziale ! esclamarono lutti 
gli astanti, sielc un valoroso I 

— Don Marziale, disse Las Florides, tu sei un 
monaco senza pari , ed i nostri soldati a datare 
da oggi II stimeranno grandemente... ma , sog- 
giuns'egli avvicinandosi ed a voce bassa, — die 
Lai lu fatto del mio andaluso? 

— Quale andaluso ? 

— Il mio cavallo, per diana I 

— Storto sul campo d' onore, capitano ma 

rassìcnralcvi, ne Irovercle due altri nella vostra 
scuderia del castello Trombetta da me ivi posti. 

— Tu sei un giovonotio unico a cui non vi ha 
prezzo. 

E ad onta della preoccupazione in cui si era 
per riguardo al signor di Conti, il Catalano ed i 
suoi compagni, cercarono di far di lutto per rista- 
bilire l'opinione sulla laro sconlìlla, in grazia al 
valore dell’eremita de’ Benintenzionati, il cui elo- 
gio fu tosto il discorso di tutta la città. 

Questa particolarità, quest' avventura penetrò 
fln ne’ saloni, e ne occupò quasi interamente le 
conversazioni, una volta che fu convenuto essere 
impossibile il ritrovamento del signor di Conti. 
Madama di Flavimoul non era l'ultima a preconiz- 


zare le graziosi qualità di don Marziale, ed altre 
dissero che se solamente egli avesse pronunzialo 
do’ voli regolari e non prowisorìi, elleno non esi- 
terebbero a prenderlo per direttore della loro co- 
scienza. 

Madama di Barada non rispose, ma considerò, 
fin da questo istante, con attenzione madama di 
Flavimont. 

Il conte si adirò contro un simile entusiasmo; 
ma tutta l'assemblea, le dame particolarmente, 
essendosi dichiarale contro di lui, egli convenne 
che don Marziale meritasse il più vivo interesse, e 
ehe d'altronde chiedeva la carisiad con una grazia 
senza pari. 

— Domani, disse la contessa, manderò a pren- 
dere questo famoso mantello, voglio vedere i bu- 
clii delle palle che poco é mancalo non avessero 
urciso questo brav’uomo. 

In questo mentre, e dopo una laola cena il'.Vr- 
tagnan era stalo condotto presso di Durelòlc da 
Las Florides. Il capitano voleva provare al suo 
generale che tutta la sua milizia non avea abban- 
donalo il terreno ed evasi condotta valorosamente. 
La prima persona che si presentò a d'Arlagnan, 
entrando in questa casa, fu Vigé che, come gli 
accadeva Ire o quattro volle al giorno, seguitava 
il falso monaco con una persistenza mollo noiosa, 
fingendo di intavolare con lui delle lunghe con- 
versazioni, alle quali questi non rispondeva elle 
appena, promellendosi di strangolare alla prima 
occasione qdeslo furbo che pareva overc troppa 
memoria, e del quale l' infedeltà, d' altronde, era 
forse la cagione principale della lite impresa da 
lui a Parigi, a proposito della cambiale àlonligré. 

Appena cti'cssi furono entrali nel magazzino di 
Durelòlc, giarchè costui ad onta degli onori, non 
aveva abbandonala la sua professione di beccaio, 
— Vige parve voler prendere un’ aria misteriosa; 
ma Durelèle, senza badarvi, prosegui la conversa- 
zione incominciala senz'altro innanzi l’ arrivo dui 
novelli personaggi. 

— Proccurate di dce.idcrla a venir qui , Vigé , 
disse il generale, dite, che si tratta di ou aliare 
grave. Del resto, nello stalo del suo animo in cui 
ella dev' essere, non esiterà, lo non le domando 
che un' ora, c per questo tempo le sarà facile di 
sparire dal suo salone. Andate, e ritornale sùbito. 

Vigé parlilo, Durelèle fe’scdere i novelli inter- 
loculori, tolse una sedia ed inarcò le ciglia, escla- 
mando : 

— Siete degl' inellil perderete la nostra causa 
se continuale su questo piede. 

. — Generale, rispose Las Florides intimidito, ne 
convengo, c ciò tanto più che ecco il reverendo 
don àlarziale eh' è un uomo ammirabile, si pei 
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consigli clic per resccuiione. Egli mi afcto anii- 
cipatamenle predello tulio ciò ch'è accaduto, e se 
avessi voluto credere alla suo cspcricnia nelle co- 
se della guerra, non mi sarei per fermo tonto im- 
pegnalo come il feci. 

— EbbcncI replicò Durelòlc, s'è cosi, è mestie- 
ri nominare don Hariiale'capilano al vostro posto, 
Las Floridcs, 

Il Catalano impallidì. Forlunalamenle per esso, 
d'Arlagnan venne in suo aiuto ed utTormò che 
egli era convinto, la presenza del principe essere 
stata la principal causa della sconfina, clic Las 
Elbrides, parlilo Con certezza, sentiva la sua re- 
sponsabilità gravemente impegnala a misura die 
ri si avanzava nella campagna, c ciò die sarebbe 
stalo infallibilmente un successo nello primitive 
cundizioni , cioè il mattino, c con due o trecento 
nomini, era divenuta una causa di turbamento c 
di confusione, appena che si era trattato di non 
rompromcllerc la vita del signor di Conti. 

— Ed a questo proposito, soggiunse f.as Flori- 
des premurosu di cambiar discorso, giacdiè non 
desiderava abbandonare il suo grado, voi siete 
sempre privo di notizie del principe 7. .< 

Il sindaco de' beccai non rispose. Vigò rientra- 
va. Non ai era lontano dalla strada San Giacomo 
ai Fossi de' Carmelitani. 

— Solo? esclamò Durclòle , ella ricusa di ve- 
dermi 7 

— No, signore, ma ella vi altonde. 

— Oh ! le donne ! le donne ! mormorò il gene- 
ralo degli Olmisti, fa duopo sempre cedere ad 
esse. — Venite , signori , lio bisugno di voi, sog- 
giuns'egli con tuono Imperativi). Las Floridcs, Vi- 
pC e d'Artagnaa seguirono il sindaco nel suo fon- 
daco, Era questo uno stanzino severo , un tristo 
oratorio, si avrebbe potuto dire se non si fosse sta- 
to in casa di un iigonollo, — e sul pavimenlo del 
quale, coricalo su di un tappeto formolo rii pelle 
di montoni, slava steso e rigido un corpo ricoper- 
to da un mantello. 

Era un uomoaddormcnlalo7cra un radavero? 
Ciò é quello che si domandarono gli astanti con 
un certo spavento. 

— Toglietelo e seguitemi, disse Durclète indi- 
cando il corpo. 

I Ire uomini obbedirono, c d'Arlagnan, cb'crasi 
collocalo dalla parte del capo, alzò rapidamente 
resircmilà del mantello che il copriva,cd esclamò: 

— Ilum I 

II sindaco marciò innanzi, ed il coTteggio pas- 
sando silenziosamente a traverso le vie riscliiara- 
le da' pallidi r.iggi della luna, avea qualche cosa 
di sinistro. Essu in tal guisa giunse dinanzi la ca- 
sa delle Fussalc: ma invece di culrare dalla gran 
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porta, esso volse nella strada Santa Eulolia. l'na 
volta che Durctète li ebbe falli collocare nell'om- 
bra di un fabbricalo,ei entrò solo nella casa, dopo 
aver loro raccomaqdalo tuttavia dJ non vcnlre,con 
quel fardello, clic su di un suo ordine. 

Scorse una buona mczi' ora cosi, al termine 
della quale una delie fincslre-dandu sul giardino, 
c visibile dal sito ove stavano i fedeli, si apri, e il 
proinio ben conosciuto di Durelòle apparve, fa- 
rendo un segno immediatamente compreso. Dopo 
pocb.l istanti , il corpo era deposto su dì un sofà 
nel salane di madama di Barada, e quelli rhe l'a- 
vevano portato erano licenziali. ' 

— É il principe!... disse d'Arlagnan a Las Flo- 
ridcs, nel discendere la scala; rivelazione die que- 
sti actoisc respirando colla soddisfazione di un’a- 
nima alleggerita da un gran rimorso. VIgé era 
sparilo, e d' Arlagnan senza sapere il perchè, si 
inquietò di questa circosiaitza; laonde non seppe 
die imagin.irc per sbarazzarsi di Las Ftorides^ on- 
de entrare in quella aasa della quale tutte le uscite 
gli erano pcrrciramcnle cognite e familiari. Ma il 
Catalano parevo cosi felice di non avere a rimpro- 
verarsi la morte o la prigionia del signor di Coati, 
che gongolava dalla gioia, ed obbligò il sue amico 
Marziale a fosleggiarc tale avvenimento in sua ce- 
sa, in compagnia di varie bottiglie di alleante. 

Ragione per cui, l'indomani, d’Arlagnan fece 
una nuova risila al rralello del signor PluditH, 
gi.icchè incominciava o stancarsi mollissima della 
per-istcnlc amicizia del capitano, e bramava di 
conquistare un po' più di libertà ; ma papà Piu- 
chel,.iiBÌ il conusoiaipo, era un borghese molto 
amatore di pace e di tranquillità, loldiè riliulù 
nellamcnie di albergare l'oste del turbolente Las 
Floridcs. 

Intanto d' Arlagnan aveva passala una pessima 
notte , c quel poco successo dell' imboscali lesa 
nello scopo di prendere il signor di Conti lo con- 
duceva a chiedersi come il principe poteva tro- 
varsi morto 0 stranamente addormentato, In casa 
del generale degli Olmisti. Ricordossl allora i mi- 
slcriusi portamenti di certi cavalieri del piccolo 
esercito , od avvicinandone tulle le circostanze , 
rimase tomìiilo che D.uretile egli stesso aveva 
prevenuto l'impresa combinala col signor di Can- 
dale, forse senza dubitarne. 

— fu avvenire, disse Ira sé, opererò da me stes- 
so. Non ho la boccetta del signor FIcuron 7 

TU. 

Dse eaori di donne fnUl dlffcrentemenie. 

I buchi del mantello di don Marziale avevano 
uno slraordloario successo. 
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Nella clliii se n'ern parlilo lolla la sera, durante 
la notte, e, Qn dal mollino, il concerto di torti ri- 
cominciare più sonoro; una numerose dcpula/lonc 
crasi eziandio condona ncila strada San Rcmy 
per lare le p>ù calde congratulazioni a don ilar- 
liale, improvrisamente creilo in eroe; ma Las Flo- 
rides rispose per questo brar’uemo, gii parlila 
per la carisiad. Ciascuno lodata la Inodcslia e 
rabnegatione delle quali lacera pruova si gratui- 
lamcnlc, e gli animi erano lalmenle riscaldati gii, 
che se d’Artagnan aresse rolulo misihiarci un tan- 
tino di politica, arrebhc polulo abusare della sua 
inQuenza. 

El pralicara difalli la carisiad; ma ciò che, or- 
dinariamenle , era per lui casa sbrigalira, quel 
giorno minacciara di durare In un modo élquanlo 
incomodo. Oro-, ei area il progetto di condursi so- 
prallutio in due case, e non poterà trascurare le 
altre senza desiare grande- sorpresa. Ehino dun- 
que quasi le dieci quando agli giunse dinanzi al 
palagio di Fiatimoni; laonde fu Tfcerulo con mol- 
ta marar'glis, mentre pel consueto, ei vi si pre- 
senfara di buon’ ora. 

La conlessa, appena che udì il idorimenlo che 
si faceva nel cortile, — menlre tulio II servidora- 
mc della essa ralle, esso benanche, rederc c toc- 
care il manicllo del valoroso don Marziale, — si 
mise alla finestra c pregò il monaco di salire nel 
suo appartamenlo. 

D’Arlagnan si dispose immcditamrnle ad obbe- 
dire, sebbene un segrclo istinto lo avc.ssc sempre 
sensibilmenic allontanalo da questa graziosa don- 
na, per la quale scniira lultd il rispetto, tutta 
la venerazione di cui poteva essere suscctlibllc, a 
quetrepoca di costumi si facili, un gentiluomo di 
treni’ anni. 

Ei non vi-rccò punto intanto lulla la premura 
che la sua parie esigeva; giacché il suo amor pro- 
prio incominciava un pochelio a trovarsi segrcla- 
menle mislilirato di queste lodi ramo poco meri- 
tale. El temè dunque immediatamente quelle di 
madama di FlavimonI, e la stimo che professava 
perle! gli faceva quasi un crimine di lasciarla in- 
g.vnnala I 

Forlunalamenlc pel suo amor proprio , questa 
dama non pensò affano a congratularla di un'a- 
zione di cui il suo cuore non arca scorto che pe- 
rigli. 

— Alla line, eccovi, signore.ésclamò ella appe- 
na eh’ ebbe richiusa la porla della sua sìanza sul 
falso monaco; in quale spavento mi avete gettata; 
non re lo perdonerò giammai! 

— madama... fe'd'Arlagnan guardando la con- 
tessa con grandissima sorpresa. 

— Oh! scusale, soggiuns'ella arrossendo, non 


so occullare il mio pensiero, e ri dico francamen- 
te ciò che si passa nel mìo capo... Pensateci be- 
ne, cavailcre, esporti cosi?,., c ciò senza neces- 
sità, senza ragione, e per chi f..Chc vene verrà?.. 
Non sono gli Olmlsti che vi ricompenseranno. 

— La gloria hasla ad un soldato, madama. 

— Beila gloria I... esporsi a perire in un ag- 

guala,edKi mezza di eroi da belloia che non avreb- 
bero ncmdieno una esclamazione per onorare la 
vostra mone. ' 

— Madama, ho de' doveri da compiere. 

— Dd* doveri I... Non è punln questa Is missio- 
ne che si dà ad un genliluomo, c se io fossi a Pa- 
rigi, saprei ben condurre la regina a vietare al si- 
gnor Mazzarino d'impiegarvi in degrinlrighi inde- 
gni di voi. 

— Indegni di mè ! che ne sapete-, madama ? 

— Venilc.-guardatcvl solamente in questo spec- 
chio, rispose la cotrtessa. 

— Chi vi dice ohe io non tolga un piacere in 
simili faccende mnanzitutlo T Io rappresenlo una 
commedia, e vi giuro che i bùratlini di cui tengo 
i fili mi divertono molto. 

— Comprendo che sia piacevdle di occuparsi di 
certe persone... c soprallullo quando queste pèr- 
sone sono in posizione di lusingare la vanità di 
un uomo. 

— La vanità, madama? non conosco questo sen- 
timento, almeno che io sappia-, 

— Quanti amori quaggiù si spiegano intanto 
cosi. 

— É dunque di amore che noi parliamo, signo- 
ra contessa ? 

— Amore, no, ma Intrighi, giacché ve lo ripe- 
to, é possibile che la vostra vanità sìa lusingala di 
ricercare una persona onorata dalle bontà di un 
principe.... 

— Allo là I madama , ve ne prego, non andate 
più lungi, mentre non so davvero su che potete 
basare una simile accusa. 

— Io non accuso, studio, e so che voi vi condu- 
cete lull'i giorni, assiduamente, in certa casa del 
Fosso de' Carmelitani. 

— Ebbene, quando ciù fosse, madama ? 

— A meno che ciò non entri nelle vostre ìslru- 
zioni, il che è possibilissimo... 

— Ma Ilo l'onore di venire del pari futi’ i gior- 
ni qui, madama, ... o vi giuro, prosegui egli scn- 
s'accorgersi deU'eccessiva rossore sparso sul viso 
della coniessa, e vi giuro che nessuno ancora ha 
pensato di farmene un delitto. - 

— Oh I noi siamo delle vecchie conoscenze,ca- 
valiere. 

— Difalti, la sventura ravvicina gli uomini, e 
quando ci conduceva insieme al Glicilelel,.. 
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— È di là chr datano, è vero, le nostre relazio- 
ni , ma non pensava allora di ritrovarvi a Ber- 
dcaui. 

— Confessate, contessa, die voi non adempite 
troppo la missione ebe vi 6 stata data... 

— Signore I... esclamò la contessa pallida!... 

— Udite, madama, io sono un uomo abilissimo 
por indovinare molle cose, credetemi. Egli è pos- 
sibile clic non abbiale grande disposisione all'iib- 
bedienza, ma l'ordine non è stato nondimeno 
dato. 

— Credete che io potrei giammai piegarmi a 
riueslo maneggio? 

— Madama, permettetemi di conlldarmi a voi, 
e non dubito, che non mi comprenderete. 

— Anzi ve ne prego, parlale, signore, sogginn- 
s'ella con una Certa premura. 

— Debbo lavorare a far la mia fortuna, mada- 
ma, giacché sono povero, ed i mici domini dello 
Bcarnia potrebbero attraversarsi in un paio di ore, 
c vi si trovano più macrhic e luoghi incolli, che 
frumento a bosco: ora la mia missione è di allon- 
tanare il principe di Conti da madama di Barada, 
c lo contesserò a voi, che non mi tradirete, dubito 
delle mie forze. 

— É il principe che votele allontanare da lei, 
0 madama di Barada che volete allontanare dal si- 
gnor di Conti ? 

— Non ho due parole, madama. 

— Allora vorreste che io attirassi il signor di 
Conti? Ciò mi ripugna. 

— Una donna bella, spiritosa, elegante, istruita 
come voi lo siete, madama, può sempre condurre 
un uomo ove ella vuole, ... c fin dove vuole. 

— Ilo ripugnanza, vi dico, di liogcre ciò che 
non potrei provare per tutto l’oro del mondo. 

— Il principe è amabile cavaliere, spiritosissi- 
mo e valorosissima. 

— Egli non mi piacr-. E d'altronde perchè non 
gli lasciale madama di Barada ? 

— Si crede a Parigi ch'ella si occupi un pò trop- 
po di politica. , 

— Ed io non me ne occupo abbastanza, e non 
riuscirò. 

— Un po' di civclleria , costa tanto poco aile 
donne ! 

— Il mio cuore, il mio pensiero e. la mia lingua 
hanno sempre palesalo ciò che sentivano aperta- 
mente; e forse per questo sono stata accusala di 
leggerezza e d'inconseguenza, ma non credo che 
sia tempo di cangiare. 

— Non siete in condizione di lutto osare? quan- 
do si è ricca come lo siete I... 

— Ah ! è perchè da qualche tempo mi sento lut- 
l' altra Fo un ritorno sulla mia vita, e con 


maraviglia scorgo che non sono più quella di 
prima. 

— Non avete tutto quello che costituisce la fe- 
licità, madama; la nascila, la giovanezza, il grado, 
la ricchezza e la beltà ? 

— Ah ! sentile non mi parlale più dei signor di 
Conti, non potrei mai imprendere di farmi amare 
da un uomo, quando... 

— Nondimeno,voi amale il signor di Flavimonl, 
— come sposo, — come vostro socio, se volete, — 
di talché è quasi vostro dovere d' impiegarvi alla 
sua fortuna, - alla sua politica, poiché esso ha 
il capriccio di non coulenlarsi delle sue riccitezze 
e delle vostre. 

— Cavaliere, supponiamo una cosa, volete? 

— Finlanlo che voi vorrete, madama, non vi ha 
nulla che più mi piaccia quanto il viaggiare all'ai- 
zardo. 

— Oh I voi siete un uomo frivolo, non mi com- 
prendereste, ne son certa. 

— Saprò romprcndervi, madama, anche ad una 
mezza parola, provatevi. 

— No, perché voi non amale I 

— Chi ve lo ha dello ?... 

— Voi dunque amale I... fé* la contessa con un 
balena negli occhi, baleno tosto temperalo dallo 
sguardo che le gettò d' Arlagnan. 

— Sentiamo la vostra supposizione, contess.n. 

— Non so se debba... Finalmente supponiamo 
che voi... che voi amiate qualcuno.... che questo 
amore sia nascoso in fondo al vostro cuore, clic 
non osi uscirne, ritenuto da tulle le ragioni alle 
quali un uomo non si ferma d' ordinario, ma rlic 
sono più che sufllcienii permaolcnere una donna 
nel sentimento de' doveri. 

— Supponiamo, insomma, contessa, che io sia 
un uomo come se ne veggano ben pochi. 

— Ebbene, se vi si dicesse: è meslicn fingere 
dell'amore per la tale persona, che rispondereste? 

— Incumincerei per investigare il cuore della 
persona amala, ed una volta certo da questa par- 
te, esaminerei e conirabbilanccrei tutte le sorti 
della proposta. 

— Voi siete un uomo, nuli' altro che un uomo, 
non sapete nulla del cuore delle donne, andate!., 
esclamò la contessa. 

— Laonde voi rifiutale? 

— Formalmente. 

— Allora, madama, sarebbe mollo ridicolo per 
me di parlarvi del servigio che ciò potrebbe re- 
carmi. 

— Non mi chiedete nulla, cavaliere,... c parli- 
le... Oh ! mio Dio, mi avete salvato l'onore a Pari- 
gi,... la vita son pochi giorni, ... non me ne do- 
mandale il salario, in nome del cielo, ve ne prc- 
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go... ve ne scong'nm !.. Che il conte resti nella 
sua oscurilà, io odio gli onori !... 

— Credo rhc adesso si riliri, madama) volete 
che in gli parli di qiieslo 7 

— Oli! per caiilà tacole, od anche se volete es- 
sere rompiaccire, partite innanzi ch'ci entri qui... 
giacché i geloso.... 

— lo sono vostro amico, madama, disse d' Ar- 
taguan baciando galantcmenle la mano porta a lui. 

— Sonine, vi prego di noi aCTronlacpiù la morte 
come avele rallo, vai meglio non aver tanla gloria 
e meno huchi noi proprio manlello. 

— .Vili mi ha tanto poco costalo! esclamò il 

oavalicre, ritirandosi lutto pensieroso. 

Nella scala egli incontrò il conte, il quale bat- 
tendogll sulla spalla, disse: 

— Don jllarzialc,voì siete un valoroso compagna. 

— lo non sono ohe un povero eremita, monsi- 
gnore. . . la cari>tad, se volete Carmela, rispose 
umilmente d'Artagnan die ricevè un luigi e si al- 
lontanò sùbito. 

Egli si diresse rapidamente verso il Fossato dei 
Carmelitani pensando che se da per ogni dove ta- 
cesse delle dimore si lunghe , gli affari non pro- 
gredirebbero mai. 

— Ilisogncrebbe esser cieco, diceva Ira sè, por 
non vedere che la contessa incomincia ad amare 
qualcuno , — c sarei mollo sciocco se non indo- 
vinassi dii... 

Spinse la porla della casa di lìarada.esclamando: 

— Sai ù più rurluiialo qui ?... Ab 1 ò ben altra 
cosai... 

La casa eragli familiare, e contro la sua aspe!- 
lativa, non rinvenne Gabriella nel salone ove abi- 
lualmcnte ella- slava; non osò andar oltre e si ac- 
cingeva a ritirarsi quando udì, venendo dalla porla 
ricoperta dalla tappezzeria che conduceva all'ora- 
torio, — Il gabinetto di quell' epoca, — il suono 
di due VOCI ben conosciulc: quella di Vige c quella 
della padrona della casa. 

— Òli! esclamò egli, il cuginetlo fosse un riva- 
le... rivale poco pericoloso, se non ni' ingaiiiio... 
una ragione di più per ucciderlo, fc porse l'orec- 
cliio eoo maggiore alicnzione. 

— Ei porle per Bloye , questa sera , alla nollo, 
che va a farvi ?... Eli! ecco I* uccasiuiie lauto ri- 
cercata... 

D' Artagnan ritornò indietro, c giunto nel vesU- 
bolo, si mise a cercare la cameriera, soddisfallo 
della visita, e bramoso di limitarla all' indizio che 
ei aveva sorpreso, riguardante il fuluro viaggio del 
poeta a Blaje.Ma vedendolo la cameriera esclamò: 

— Finalmente eccovi, signor ballsgliere, ve- 
nite tosto, giacché siete atteso. • 

E la graziosa donneila, prendendo il falso mo- 


naco per mano, lo condusse dalla sua padrona, 
setvza dargli il tempo di opporre la piò che mini- 
ma rcsiileiiz. 1 . 

Eglino caddero cosi in mezzo degli amori poco 
divisi del povero VIgé, il quale lanciò uno sguar- 
do di traverso ad Ines, — cosa di cui questa par- 
ve piicliissimo curarsi. 

Il' Arlagnan desiderava d' incontrarsi con 
Vigé; ei temeva gli sguardi elio qucsio giovanolto 
gli lanciava conlinuamenle , e ad oiila della sua 
Dbiluale presenza di animo , avea sempre al suo 
cospello iin'aliiludinc imbarazzatissinia. 

— Vediamo questo famoso roanlelioi disse ma- 
dama di llarada liallendo le mani. 

Ines spiegò il manlello senza occuparsi delle 
pudiche resistenze del monaca. 

— Vi sono ben tre buchi, e tre bachi di palle, 
madama I 

— Uh! don .Uarziale, vui siete un Qcro soldato 
esclamò Gabriella con ammirazione. 

— E dispiacecidc, madama, rispose d'Arlagnan 
con modeslia , che tutto ciò non sia sialo più 
ulilc alla causa de' principi. 

- Che importa ! ciò è serrilo a far conoscere 
quale uomo voi siate I 

Qui Luigi Vigè si appressò gravenento e prese 
alla sua vuJia il manlello, esclamando; 

— Ma mi pare che queste palle avrebbero do- 
vuto oltravcrsarc da una parte all'altra il corpo 
clic lianno incontrato, e non tenersene meschina- 
mente al panno di un vecchio manlello. 

— L'osservazione 6 sensata, fratello mio, rispo- 
se d' Arlagnan, ed iu giù l' ho fatta a me stesso; 
ma siccome non son rimasto del lutto inoperoso 
durante la zuffa , polrcl.be darsi che le suddèlle 
palle fossero passale per dove tono entrale. 

— Ed è sialo per noslra fortuna, disse Gabriel- 
la, giacché mi avcIc abiluala alla vostra quolidia- 
na visita, don Alarzialc, ed io dlfflcilmcnle poirei 
passarmene, ve Iu accerto. 

— È un grand'onore per un povero monaco so- 
rella, ed una grande soddisfazione pel cielo, che 
vuole la vostra salvezza. 

— All! all ! ah!... fe' Vige scoppiando in risale, 
il che fu imitalo da madama di Barada ed anche 
da Im s. con un late unisono che d'Arlagnan slen- 
lò mollo a rimaner serio, ed aveva gran desiderio 
di allcrarsi collo svcniuralo giovane che mostrava 
tanto poco rUpcUo pel suo carattere. 

— Andatevene, Luigi I esclamò Gabriella, il si- 
gnor Duretéte ti aspclla, e poscia non voglio ebe 
loquictiale don Uarziale, mi scnlile. 

— Cugina mia, non ho mai in vita mancalo di 
deferenza pei religiosi, rispose Vigé appoggiando 
su questa parola con tale accento che non isfag- 
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(tl piinlo a colui che n'era ruLbicllo, il quale con- 
Icnno la rabbia con lutla 1* utnillà che il coman- 
data il suo abito. 

— Lasciale fare alla giovanezza, sorella, soggiun- 
se d'Arlagnau, il cielo l'ha sempre mandala verso 
il peccalorc per mortillcarlo. 

— Insamma, la giovanezza spregia qualunque 
ipocrita dissimulazione e va col,^po allo dinanzi 
adesso. 

Il giovane pronunziò queste parole nell' andar- 
sene, c fushigollilo del lerriblle sguardo che gli 
lanciò il falso monaco. 

— Pcrdonalegli, reverendo, disse Gabriella ac- 
comiatando Ines, egli non sa quel che si dice, i 
un menlccallo. 

— Con tulio il cuore, madama, giacché senza 
la sua presenza forse mi avreste allontanato da voi, 
e la signora Ines può accertarvi che, a seconda 
della vostra volontò, cosi chiaramente espressa 
ieri, io tolea abbandonar la casa senza vedervi. 

— Ella ha obbedito ai pnici ordini. 

— Ma ieri, madama, voi sembravate sdegnatis- 
sima contro il povera don Marziale. 

— .Ma da ieri, don Marziale si è di mollo can- 
gialo ai mici occhi, e quegli che io prendeva per 
un semplice monaco si ò rivelalo un vero eroe f 

— .Madama , voi forse non mi credereste se vi 
dicessi... 

— Se mi diceste che cosa ?... terminale dun- 
que... 

— Che la collera di cui mi avete oppresso ieri... 

— Ebbene!... 

— Che questa collera è stala in gran parte nello 
prodezze delle quali mi si vuole congralul'are. 

— Xoami farete credere che avevate desiderio 

di farvi uccidere I ' 

— IVe, giacché tale non'era precisamente la 
mia volontà... nondimcho, la morte mi appariva 
come una delle fortune colle quali avrei a con- 
tendere.... Nell’ abbandonarti, m'intesi cangialo 
nel morale ... il mio veccliio sangue di soldato 
bramoso di comballimeuli crasi destato e ... Ma 
che imporla lutto ciò!. .. 

' — Al contrario, proseguile, soggiunse Gabriel- 
la , ma noh \' invecchiate al di là de' trenta anni 
che sembrale avere... 

— Eh I madama, gli anni contano il doppio al- 
r urlo delle battaglie e delle ... e delle passioni I 

— Delle passioni? . . . . avete voi amalo, don 
Marziale ? 

— Tanto quanto il può fare un uomo che cerca. 

— file volete dire ? . 

— Ogni uomo aspira aU'idcale, madama, ma 
quest' ideale ognuno lo comprende al suo modo; 
ciascuno ss lo accomoda dandogli tulle le sedu- 


zioni e le pcrfeijioni cldcgli ha' sognate. Una vol- 
,la cotesto lavoro formalo in ùn cervello pensan- 
te, Ineomiiiciano le notti insonni ed i giorni di 
febbre... Non è più la córrente che vi Irascin.i al- 
l’azzardo de’ sensi c dell'impensato, ma una forza 
inésplicahlle , iin~ ardore curióso ', una bràma vi- 
vace, qualche cosa insoinma che ha della follia 
del cacciatore in mezzo delle foreste. S' invesli- 
'canoi propri! pensieri, si spreca la propria poten- 
za, si abbrucia II proprio sangue in quella ricerca 
dell' ideale... e, come Sisifo rotolando lo scoglio 
dalla cima della montagna , nell’ istante in eui si 
crede di giungere allo scopo, la roccia dell' im- 
possibile vi fa ricadere nel nulla. 

. — Il che vuol signillcare... soggiunse madama 
Barada con una curiosità mal contenuta, — che 
voi non avete ancora inronirato la donna che i vo- 
stri sogni hanrìo dolala, come Pandora, dj tulle 
le perfezioni, o die la rcfcate lullavia ? ' 

— La vèste che indosso , madama, ha spenta 
tulle le fiamme del mio sangue. 

— Ma non ha spento, però , il fuoco de' vostri 
sguardi. 

— Gli occhi sono lo specchio dell'anima; ma la 
volontà domina I' anima ad onta delle manifesta- 
zioni ch’essa non può impedire di lasciarsi sfugizire. 

— Don MarzIalc, voi avete sludialo innanzi di 
essere sold.ito, non è vero ? 

— No, madama, ma dopo aver cangialo ahitu 
mi son dato alle letture divolec Icologidic. 

— E sono coleste letture che vi danno si stra- 
ne maniere di spiegarvi, seni' altro ? 

— La religione è tulio amore, e suo malgrado 
vi si trovano spiegale tutte le aspirazioni del pro- 
prio aldino. 

— Da quanto tempo-mi eonoscele? 

— Ve l’ ho dello madama, rispose d'Arlogn-.n 
dopo avere esitato astutamente, vi ho vista per la 
prima volta a Bacala'n-, il giorno in- cui il signor 
Durelélc vi ha diretta una palla che , forlunata- 
menle, non vi ha colpita... 

— Ciò nuli è possibile , o .allora. . . ditemi chi 
siete. 

- — Madama, mi avete, ieri, scaccialo dalla vo- 
stra presenza , ordinandomi di non prcscniamii 
inai piò al vostro cospetto, poCo dopo avermi di- 
retto una simile domanda. 

— Percliè non sono la sola a maravigiiarmi del 
vostro portamento; mio cugino Luigi è come me, 
egli vi ha visto altrove, a Parigi forse. 

— È possibile , il mio reggimento vi è stato 
lunga pezza di guarnlgìone,al tempo di Ridielicu. 

— Eh I no! eravamo appena ili questo mondo. 
Luigi. e me, a quell' epoca.1 ma... uoo siete stalo 
mai in casa del coadiutore ? 
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— Talora, madama, incaricalo di qualche let- 
tera dal mio capitano. 

— Toì aiete irremovibile I... Badale, don Mar- 
ziale, io saprA il vostro segreto. 

— Sempre delle minacce, inadàmal .. Degna- 
tevi notare che gli abboccamenti de' quali onorale 
il più umile de'vostri servi hanno termine sempre 
cosi. 

— Parlile I... ■ ' 

— Comandale che resti ? 

— Io- voglio... io voglio... Ah I che sono sven- 
turala I... esclamò Gabriella cedendo ad una cou- 
Irniione nervosa della quote ella non fu padrona, 
e subendo , senza accorgersene l’ influenza ma- 
gnetica esercitala dalla immubililà dello sguardo 
del suo interlocutore. 

-i- Voi sventurata, madama, che dite mai! . . . 
non avete tutto in abbondanza! . . . lasciale alle 
donnicciuole di gettare simili lamenti; voi siete di 
un' opulenta e Iurte natura, e dovete alTronlare 
gli oslaeoli ! 


— Tacete, i vostri sguardi sono epavcntevoll, 
essi mi abbruciano... 

— Lo scopo della vostra vita del pari è manca- 
to I-- voi vi credete naia per l'ambizione, mentre 
che cedete alla brama di empire la vostra anima 
vuota di amore I 

— Ahi... le' Gabriella portando vivamente la 
mano al cuore, Comes' esso avesse ricevuto un 
colpo di pugnale, — forse ... 

— Amate, amate I . . . ecro-lo scopo, il resto 
non è che convenzione, follia e aull'allro... Amo- 
re è vivere ! 

— SI!.... 

E nel mentre che Gabriella riportava gli occhi 
fino allora vagamente erranti nello spazio, sull’uo- 
mo che, — monaco, gentiluomo o snidalo, — le 
cagionava questa emozione, si udì il suono^i una 
grossa campana. 

— La campana I... esclamò d’Arlagnan, che si- 
gniflcB... 

— Ah! dimenticava... disse Gebriellu uscendo 
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da’suoi pensieri, — senlile, don Marnale, fa nic- 
slicri clic vi prcsliale per me... U jìrincipe, si, il 
principe di Conti si è liligalo r|ucsla notte con Du- 
rcl6t0... questo, senza dubbio, è lo scoppio, bi- 
sogno farli ravvicinare Polrcltcjiuscire a 

ciò?... dite, dite... ma su parlate! 

— I,’ ambizione rende la donna inferiore alla' 
sua nobilo missione terrestre, rispose d'Artagnan 
con calma, — essa distrugge l'armonia del suo vi- 
so, offusca la radiosa luce de’ suoi occhi, sporCT 
la Sua anima... 

— Ditemi il vostro segreto, signore, soggiunse 

Gabriella con impelo, c vi giuro... vi giuro di ri-' 
miozlare alb vita politica, di... ' 

— Questo segreto, non poirci conlldarlo che a... 

— A ehi dunqoc ?... Icrminalc.... 

— Alla donna che mi amerebbe.... 

— Giuralemf, sulla parola di onore , che voi 
slcle cffeUivaincntc don Marziale, e... 

— Vado, madama, a tentare di farfare la pace 
al principe di Conti con I' Olmea; non seno egoi- 
sta, rispose d'Artagnan fuggendo rapidamente. 

GaLriella raggrinzò i suoi jiiccùU ppgni di rab- 
bia , corse allo specchio , si trovò mirabilmente 
bella ed esclamò: 

— Oli 1 possederò il segreto di quesl’ uomo. 

Tin- 
che Il nilgrllor weEzo di «barazzarsl 

di nn aemlro è di Tarne II mio onlco. 

La campana aveva ebinmalo i Bnrdclesi alla 
Borsa; ma la Borsa situala come lo è oggi sulla 
spiaggia, presso del Cnppcllu-Bosso, era il centro 
del comnirrcio c della borghesia; di guisa elicgli 
Ojmisii si guardarono bene di avviarsi da questa 
parlo ove sapevano non avere la maggioranza. 

D';\rlagnan non si bceva illusione sulla natura 
delle simpatie chei borghesi di Bordeaux proles- 
.vavano per lui; ò non ora pel Umore cli'egli ordi- 
nariamcnlc brillava, laonde non si.pose in sogge- 
zione per ciilrare nella Borsa, ove il suo inlelli- 
gente sguardo esaminò losto tutte le Ssonomic ed 
indovinò i pensieri eh’ essi Jeiilavano di dissimu- 
lare. 

Papb riuebcl, scorgendolo , disse anche ebé 
non v'era nullg di male ette gli Olmisti sapessero 
ciò che accadeva , e «ir era dispiacevole di non 
vedere lo stesso signor Durelòle assistere alla riu- 
nione. 

Noi non entreremo jiel l'acconto delle quislioni 
che furpao Irattalc in questa assemblea; quislioni 
gravi, noiidimenn, giacdiè alcuni ntcìubri, per 


l'organo del signor Pluchel, parlarono di pace c 
di riconciliazione con la Corte; ma il giorno delta 
solinmissione non era ancora giiinlo , o la mozio- 
ne fu rigctiala. Co.<.l si passò la giornata , ed il 
crepuscolo incominciava a cadere quando si an- 
nunziò la visilg del signor di Conti 

L' alleanza del nrincipc colla liorghcsia imper- 
lava mollissimo al latto di d'Artagnan perchè egli 
pensasse a non appartarsi; c poi conosceva abba- 
stanza l'iiillucnni di' Durelòle sul principe per 
essere ben cerio elic questi 'Saprebbe costringerlo 
a rigcllarsi nelle sue braccia, se il credesse utile 
alla sua politica- 

In mezzo a tutto questo, d'Arlagnan che aveva 
scurlu Vige , miscliiaro ai borghesi , si pose ad 
esaminarlo. e non lo perdédi vista; ci arca conU- 
noalo a far l' iridiffercnle , persuaso di' egli oc- 
cultava qualche segreto disegna ; dappoiché il 
poela non si sarebbe dal» il noioso piacerò di as- 
sislcre ad una riuiiionc politica, egli clic abborri- 
va ogni qualunque ostacolo. 

Nondimeno d’Arlagnan lo vide tosto abbando- 
nare la seduta c dirigersi verso una porlicciooli 
sulla spiaggia; epprrù si diresse egli benanche in 
lalc direzione. 

— L'amore per sua cugina lo spinge a tulio 
ciò, è cerio, disse ira sè il llcarncse; si traila di 
porvi un termine, per Iqi e per me. 

Ki si Irovò suf lidi) della Garonno> c scorse Vi- 
ge, die dopo aver lascialo un uomo avrollo in un 
inaiilello, si gcllava io una barca vuota e pren- 
deva egli stesso i remi. 

— Egli va a Blaye, mormorò d'Arlagnan, ebbe- 
ne seguiamolo !... 

Laonde lasciò Vigò allontanarsi seguendolo sul- 
la riva; indi giunto al caslello TrombcUa)Sallù in 
una barca. 

La marca discendeva , rd il vcnio soffiava in 
direzione del mare; di talché d’Arlagnan non avra 
quasi duop'o vii remare, c si manlcncva sempre 
ad un ccniinaiu di braccia dalla barca che remi- 
gava a sé dinanzi. 

La notte era chiara, e non era uno spettacolo, 
senza poesia il vedere, sul vasto sperebio delle 
acque, quelle due barche, navigare senza sforzi , 
portale da'rapidi flulli. La Garonna ha una gran- 
dissima lorgbczzo, a Bordeaux anche, c va sem- 
pre guadagnando sulle sue rive di maniera da ar- 
rivare quasi ad una lega di larghezza al suo con- 
fluenle colla Donlogna, ove essa prendo il nome 
di Gironda. Le due barche parevano dunque due 
punii neri in mozzo di questo piccolo mare-, dalle 
acque cmilinuamciilc ingiallile dal ruvcsciamcnto 
quiilidiano del suo Iella di arena marina. 

Erano giunii alla mela della loro corsa innanzi 
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di entrare nella Gìronda , cioè oli' essi avevano 
Sorpassato i Itioclii del villaggio di Munllerrand 
quando Vige pensò di guardare indiciro. La lu- 
na, in quel momrnlo, era coperta da una gran 
nube nera, di iaicitè il giovane attribuì quel sordo 
strisciar sulle onde, die da qualche tempo senti' 
va.al rumore de’suoi proprii remi e deila sua prua 
aprendo le onde ; ma ad un miglialo di braccia 
più lungi lo stesso rumoriMullavìa il colpi, e di 
lai maniera da persuadergli che provveniva da 
ben altra causa: si vidse dunque, ed in grada 
della luna , pol^ pcrreltlsslmamcnle di.'tinguirc 
un ebbietlo mollo voluminoso galleggiare sul 
fiume. 

Ora , d’ ^rlagnan avea presa la prima mossa, 
mentre la luna, oecullandosi dalla sua parie sol- 
tanto, gliene aveva datò il. tempo; ma una volta 
qncsla uscila dalle nuvole ei aveva compretta che 
il pocla non si arreslercbbc ad un solo esame, e 
non tarderebbe dì bel nuovo a vollarsl. Ilaglone 
pcrcui crasi raimircbialo al fondo della barca, e 
questa manovra aveva conlribuilo a manlenerVigé 
ndl'nlra che era forse un pcizo di legno, galleg- 
giando all’ azzardo della corrcnic, quello ch'ei 
scorgeva da'lungi. • 

Eglino navigavano in lai guisa da un paio di ore, 
quando il venlo cangiò e prese le barelle dj Ira- 
verso; bisognò allora scriamenlc dar nc'rcroi,per- 
diè fino a quel punto i remi non avevano servilo 
che da limane, ragione pcrcui VIgé fu cosirctio 
voltare il dosso alla prua, manovra che d'Arlagnan 
egualmente imitò, ma questa volta apertamente, 
curandosi poco di essere visto. 

— Oliò I laggiù , l'avete con me non è egli 
vero ? gridò il poela poco dappoi. 

Il Bearnese non rispose nulla , ma delle vigo- 
rosamente ne'rcmi, comprendendo benissimo che 
I' uomo da lui perseguitalo avrebbe fallo allrel- 
tanlo. 

— Correte appresso di me, amico ?... domandò 
ancora VIgé, — vi prevengo elio vado molto lon- 
tano e clic vi sianclicrele per ben poco. 

D'Arlagnan udiva pcrfcUamente, ma conservò 
il silenzio. 

Intanto la supcrBcic dell’ acqua , come ben si 
sa,’è ammirabile apportatrice di rumori; di lalchè 
nell' intervallo di due sollìi di vento nelle onde, 
il suo orccriiio mililarc distinse lo strepito dello 
scappanicnlo drl grillcllo di un’arme da fuoco.' 

Si abbassò islinlivamento sol'o il suobordoe 
quasi nello stesso isiànle una denotazione si udì. 

La palla fischiò e si perde nella Garonna, ma 
nel passare avea rolla Ja palma del remo sinistro 
di d’’Arlagnan. 

— Oli I se giuocliiamo a queslo giuoco, l’ af- 


fare andrà mate I disse egli dando in urt giura- 
ménlo.'_ 

E prese alla sua volla una pistola l’armò e la 
diresse immcdialnnienlc dalla parie della lancia 
fuggendo a lui dinanzi, ma si feunò, osclaraandu: 

— ilo, bisogna elie io sappia prima dov’egli va- 
da, e cosa vada a fare. 

E si sedè di bel nuovo sul suo banco, e raccolse 
i remi, ila la lancia di Vigé prese tulio ad un Irai- 
lo lalciuga clic liieomlnciò a sensibiimcnie allon- 
lanarsi ; mentre che d' Arlagnon non avendo più 
che un remo, manovrava lenlamenle « si falicava 
molto. ^ 

— È mestieri uguagliare le sorti ! diss’egli al- 
zandosi ed armando di IjcI nuovo la pistola. 

Eì mirò , Io spazio di un secondo , e-Inslo la 
palla della pistola andò a fracassare il remo del 
suo aniagoiiisla. Dopo di ebe, si pose a remigare 
con lutto il suo vigore. 

Forlnnalameiitc per le forze di entrambi il venia 
riprese la sua prima direzione; o piiilloslo, sicco- 
me essi entravano nel gorgo che cado nella Gi- 
ronda all' avvicinamcnlo del conflucnlc, si Irovu- 
rono in piena brezza. 

Vigé vogava mollo meno presto di d’ Arlagnan, 
giacché non era versalo nell’ arte nautica , e non 
avea ricorso alla manovra ileU' nnicn remo ; ma 
essi lorcavano- al Bec-d' Ambès, e la rapidda del 
fiume in questo slip ha qualelic cosa di spevenlc- 
v'ole. Il muggito delle acque della Garonna che 
si uniscono a quelle della Durdogna ha grande 
rassomiglianza colle onde del mare; di modo che 
cnlrambi si occupavano, adesso,' moho piò della 
loro dirczionc.chc do’ progcilfilel loro avversario. 

— Signore, decisamcnie voi m’inscguilc ! escla- 
mò Vigé. 

Ma essi erano giunii al Bec-d’ Ambès, e la sua 
vore si perdè nel lumullo de' fiulli. Le sue forze 
furono impoIcMiì per lollarc conico le due corronli 
ebe s'iocrneiecbiano e delle quali gli alluvioni 
hanno formalo, coH'andar de'sccoU,la grand'iso- 
la Cazeau. 

Preso fra le due corrcnIi.Vigé fu Irascinalo colla 
rapidilAdi una freccia, verso queir boia, e due 
irinuli non erano scorsi clic la sua barca toccava 
l' arena e si^ommergeza. 

Vigé gcliù-un terribile grido di angoscia clic si 
riprodu.sse nello .spazio, e sparve nelle acquo glal- 
liccie e perfide del fiume che, in quel silo, ha 
quasi la larglietza di una lega. 

D' A(lngnati udì il grido e vide la catastrofe , e 
la generosilà, naturale al earaticrc di lui, gli dello 
una condona diiiniclralmenle opposta a quella ebe 
leneva dopo la sua partenza da Hordcauz. Ei con- 
venne che era una sciocchezza,' e che la Provvi- 
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(lenza 5i ineariclicrcbbc di ^barazza^la di un nemi- 
co lardo più p'-ricoloso rpianlo . pareva zzperaiì; 
d’islinlo; ma'obbiellò clie valeva meglio esser 
cerio del fallo. 

— Avrò sempre il tempo di slrangolaHo nel 
mio ballello .... diss'cgli a mo’di perorazione 
mcniale. 

In quel momento il remo iniallo di Vigé si 
olTrl a luì, galleggiando 8iiirac(|ua,ei lo prese, ed 
armato quc.'.la vnlia convcnevolmcnle , approdò 
all' Isola Cazeau nello stesso silo in cui aveva vi- 
sto sommergere la barca, ed a poca distanza dal 
quale ci ercdeia vedere il povero diavolo dibat- 
tersi crjniro i llulli, 

— Coraggio, signore, eccomi I gridò egli le- 
gando la sua barca ad un salice c spogliandosi 
del suo abito. 

Si gettò valorosamente nelle onde, nuotò vigo- 
rnsanienlc verso la Icrribile corrcnle che Irasci- 
nava il giovartC, c dopo aver Innato egli stesso 
diniciimcnic etmiro la duplice forza delle ncque, 
pervenne a prendere Vigé pe' capegli nell' istan- 
te in cui questi si dibatteva coll' acqua con quel 
movimento delle due mani, precipitalo, febbrile, 
disperalo, dell'uomo die sla per annegarsi. 

— Ciò vai forse meglio clic averlo urdso . . . 
esclamò d'Aclagnan depositandolo sull'erba del- 
r isola di Cazeau. 

Ci pensava giù di occuparsi di accendere II 
fuoco, eoi mezzo di rami secchi di solici, pec ri- 
scaldarlo; ma rincllè che la ti là di llourg situala 
sulla riva destra, di faccia al Ilee-d’Anibòa, era in 
potere dell' UImca o piuttoslo degli Spagnuoli ; 
che He sentinelle, evidcntcmcnle callorate sulle 
mura, darebbero l'allarme scorgendo nn'insnlita 
luce in mezzo del (lume, e che una barca ben 
montala potrebbe essere ma.idala da quella' parie 
ed incomodarla mollo laonde, fi conleniò di av- 
volgere Vigé nel suo mantello, — il celebre man- 
lello bucala dalle palle, — c di lasciare a quella 
grossa stoffa la cura di rianimare i sensi di quel 
povero giovane. 

Mcizanolle suonava aH'orologin della cliiesa di 
Bourg, Cd il batler delle ore perveniva llislinla- 
mcnlc all' isola di Cnicau , quando Vigé riapri 
gli occhi. Ci rimase un islanic come stupidn, non 
sapendo come spiegarsi di Irovarsi ilificso al suo- 
lo al clilar di luna tulio avvollvr in vesti umidi; 
ma toslo si risovvenne deiraccadulo,cd caclamò: 

— Ore sono mai?... AiuloI Aiuto I 

— Voi siete salvo, mio caro, rispose d'Arlagnan 
seduto a due passi da lui. 

— Don Marziale, siete voi !... riconosco la vo- 
stra voce.... ovvero, no, voi non siete.... Ah! ora 
mi ricordo... voleva dire ette quella vostro Qsono- 


mia e quella vostra voce non mi erano ignole.... 
Fu a Parigi .. una cambialo da esigere.... 

— Come?... fc'd Bearnese con aria pensosa. 

— Mi ricordo ... Voi siete il cavaliere d'.Arta- 
gnan, si, si I 

Ma n.vn pelò dir vlippiù, il cavaliere crasi pre- 
cipilalo su di lui, — o serrandogli ti pello. sotto il 
suo pcsanic gioocebio e Is gola colle mani , e- 
sclamava : 

— Disgraziato I silclizìo, non pronunziar que- 
sto nome L.. 

Vigé non rispose. Il viso se gli conirasse, e dalla 
bocca gli sfuggirono degli inarlicolali suoni. D'Ar- 
tug((an lo lasciò, ed ci s sicnio si rimise. 

— Vivadro, poco è mancalo che non mi slran- 
gnlasle, diss’cgli,— che diabolica forza che avete. 

— Orsù, vediamo, soggiunse il cavaliere, do- 
vclc benissimo ricordarvi il periglio che or ora 
correvate. 

— Talmente che il mio primo pensiero, ria- 
prendo gli occhi, è flato di credermi sul lido del- 
ì'Achcronte, e che vi doveva l'obolo per pagare 
il mio passaggio, mentre aveva bevuto moli' ac- 
qua. per non osare di passare a nuoto il Come. 

— Voi stavate 11 11 per annegarvi , mio caro, e 
senza di me... 

— Ah I come è un servigio che mi avete reso? 

— Spiegatevi I... 

— Credete die abbia mollissima Direzione per 
la vita ?... lo son solo al mondo, o quasi ... la 
donna che amo.... Oli I non parliamo di lei... Ma 

ora che ri penso, disgraziato Ella vi ameri, 

qqpndo saprà... 

— Tacete fanciullo I... Contento o no della vo- 
stra sorte quaggiù, io non ho memi salvala la vo- 
stra vita con rischio della mia, perchè il pericolo 
era grande; ora, non vi chiedo elio una cosa in 
contraccambio di questo... si, di questo scrvigiOi 
— il più assoluto fcgrelo sul mio vero nome. 

— Scolile , cavaliere , voglio essere leale con 
voi, disse Luigi Vigé ponendosi a sedere, giacché 
nbborrisco le dissimulazioni c le rcticenlc... La 
prima volta rlic vi ho visto, p piulloslo visi.talo, a 
Parigi, nella voslia stanra da lello, voi sicle stato 
gentile verso di me, mi avete otfcrlo la mano, in- 
somma, ti guadagnaste il mio cuore... Dopo.qui, 
vedendovi sotto quest' abito di monaco, con que- 
sta, lunga barba, mi sono inteso portalo per voi da 
una specie d' isiinlo... prendeva ciò per avversio- 
ne, mentre poneva lutto in opera per persuader- 
mi di ahborrire don Marziale, cd intanto ogni volta 
che il trovava, la mia prima messa era di porger- 
gli la mano , come voi mi porgeste la vostra 
strada des Arcis. 

— Giovanotto, io aveva di -voi (.a stessa idea, ed 
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inianlo una circn9l.inia ara venula a distruggerò 
la buona impressione falla sul mio animo duranle 
quel poco tempo che ci eravamo visto a Parigi... 
Ma tulio però dimenticasi quaggiù , 0 chcccliè 
ne sia, sono fortunalo dciraniicrzìa che vqlele of- 
frirmi. 

— Tono può dimenticarsi, dite? ma che cosa?. 
— Oh ! nulla... nulla, si alfrellò di soggiungere 
d'Arlagnan che non voleva esporre il suo nuovo 
amico ad arrossire di un'aiione ch'ei Irallava di 
pcrcadiglio, poiché trallavasi di pochi luigi ru- 
bali ad un parente. 

— iV'ulla... Oh ! vi ha qualche cosa, intanto. 

— òlon posso dirvdo, soggiunse dWrIagnan af- 
fettando un certo mistero , in questo momento, 
almeno. 

Il buio vielò a Vigé di vedere l’ imbarazzo del 
suo inierloculore, ma si riserbò di rilornare su 
queslo subbielto. 

— Voi amale. madama di Barada ?... domandò 
d' .\riagnan dando alla sua voce una cena profon- 
da c rincttuta emozione. 

— Mollo, rispose Luigi, per farle il sacriDcio 
della vita se ella me la chiede, o per farmi il ser- 
vo di colui ch'ella amerà... Ha voi... voi I... 

— lo, la mia missione è lotta politica. 

— Poliiira 1 Ah 1 gran Dio ! esclamò Vigé. 

— Che avete ? 

— Dimenticava... Che ora può essere? 

— ticzzanolle è sonala da qualche tempo. 

Vjgé si alzò prccipilosamcnie, ed andò verso 

la barca che avea scorto legala al lido; ma d’ Ar- 
lagnai) lo ritenne. 

— Che volete fare 7 
— Proseguire la mia corsa, vivadio I 
— Ohi in quanto a ciò, v'ingannale, soggiunse 
d'Arlagnan ; innanzi tulio questa barca è mia, la 
vostra è sparila nell' arena. 

— Il vento è favorevole, ho ancora una buona 
ora di marca, posso giungere a tempo. Che il dia- 
volo porli seco la politica. 

— Ove coniate di giungere a tempo? 

— A Bl.iye. 

— Amico mio, e che vi andate a fare ? 

Vigé tacque lutto a<l un tratto, pcniilo di aver 
già troppo detto; ma egli era al cospetto di un uo- 
mo che non abbandonava tanto facilmente la trac- 
cia di un' idea. 

— Che vi preme I diss'egli; lascialemi prende- 
re la vostra barca; del resto è pel servigio della 
causa cui voi siete unilo come il sono io. 

— Voi non partirete cosi. 

— Allora andrò a piedi', soggiunse Vigé facen- 
do due passi ucll' opposta direzione. 

— Voi siete qui in un'isola, circondala da ogni 


parte da quasi mezzà lega di acqua e da correnti 
delle quali non avete potuto testé vincere la forza. 

— Bla è mcsiieri iqlanlo- che io parla I 

— Udite, Luigi, disse d'Arlagnan con voce gra- 
ve, voi andate piò lungi che noi pensale. Voi vi 
side dato, voi cuore ingenuo, generoso, leale, ad 
una causa di cui i principi non sono conclliaTiili 
eolia reltiludine c l'onore. 

— Bla io non mi son dato a questa causa I Io so- 
no un politico di azzardo , vado perché mi si é 
dello di andare,c se non si trallassc degli Qimisii 
e del signor Durclélc, da lunga pezza avrei man- 
dalo alla malora tulle le cose che mi lurbano il 
cervello e mi distolgono dalle due sole che, ai 
miei occhi rendano l'umana esistenza tollerabile, 
— r amore e la poesia. 

— Voi operale per far piacere a madama di 
Barada , In non lo ignoro , poche ridessioni mi 
hanno bastato per studiarvi c comprendervi; ma 
acccllando la parie alla quale.v'impiega il signor 
Durcléle, non avete pensalo, ne sono sicurissimo, 
alle conseguenze ch'essa poteva recare. 

— Mcnle alTalto, ve lo confesso. 

— Non vi parlo del sacriDcio della vostra vila, 
avete lutia l' apparenza di curarvene bea poco; 
ma vi ha una qulslione di onore colà denlro, Lui- 
gi, ed io debbo aprirvi gli occhi, Dgliiiolo mio!... 

— Parlale, disse Vigé scnsibilmcnlc scasso. 

— Voi andate a Blayc, clic liene pel re e pel 
signor di Sainl-Simon. Egli è probabile chevi Iro- 
viate qualcuno fidalo che s'iucariclicrà di Irasmel- 
tere un ordine alla floltiglia spagnuolìi che ci è 
alala segiiafala, incrociando a vista di iloyan. ll 
signor di Conli e Durelélc si sono disguslali in 
séguilo della sventurata impresa di lcrl,c per in- 
timidirlo, egli ed i borghesi verso i quali il prin- 
cipe fa rilorno, Durèléle vuol fare entrare nella 
Gironda la nolliglla spagnuola... Ch'ei se ne guar- 
di I... Finiamo che Durcléle non ha voluto che 
fare accetlarc le buone riforme da lui mcdilale , 
finiamo clic la sua austera voce non ha per isco- 
po che di condurre la corte a delle savie cooces- 
aioni, la genie onesta é marciala con lui, ha ap- 
plaudito ai suoi ani; ma oggi le cose tolgono un 
dilTcrénle aspetto. 

— Chi vi dice che tale sia la mia missione ? 

— Io indovino, nn mollo mi basta per farne' il 
perno di un intero discorso o rivelarmi un proget- 
to. Voi non vedete, giovane spensierato, superfi- 
ciale, piacevole, che la polillca di Durelélc si tra- 
sforma senza ch’egli stesso se ne accorga. Egli 
ha mandalo il signor di Barada , voslro cugino , 
presso di Cromwell c vuole od ogni éoslo raiulo 
degli Spagnuoli... Ecco dove ne sono le cose I... 
Già gli Olmisii eh’ ci trascina al suo séguito son 
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rnmpo!=U,in gran parie, tli soldali di questa nario- 
nc. presi da tulli ì reggimerdi clic tian 5cr?ilo sot- 
to il signor di Morsili in Calaingna, mentre rtie il 
sero popolo se ne separa lull'i giorni a poro a po- 
ro.-. Luigi, è una c'osa terribile, funesta, fatale, 
quella di cliiamar lo slrahicro nel suo paese , è 
una fellonia, e ne son certo, non vorrete, render»! 
complice di una simile «ione I 

— Difalti, ciò è grave, disse con calma Vigé. 

— Gli slranieri Uniscono sempre per invadere 
da padroni il paese noi quale sono stali cbiamali 
come ausiliari. La Guienna ha apparlchula già 
lunga pezza ai re d'inghillcrra, vivadioi questa è 
un'onta die non dubbiamo più subire. 

— Non andrò a Blaye, esclamò Vigé. 

— Benissimo , amico mio. Ed adesso , posso 
dlrvclo, io vi seguiva coll’ idea di uccidervi. 

Uccidermi t 

— Si , la vostra vista m’ inquietava, ma prima 
voleva sapere ove andavate. Intanto, giacché ne 
siamo tanto vicini, io del pari debbo condurmi 
per allori a Blaye, c se avrelc lidaiiza in me, ci-di- 
rigcrenio a quella volta. Se la marea risaie in- 
nanzi del no'lro arriro , saremo due a remare , o 
piutloslo od alternarci, ,giaccliè avete avola la 
sventurata idea di rompermi un temo. 

— Io mirava a voi, cavaliere. 

— Per diana! Io so bene, ma non side abba- 
stanza destro. 

Vigé fere mollissime dilBrollà per decidersi ad 
acc0mp3gnarc.il cavaliere; ma siccome qiiesii lo- 
neva eccessivamente a non perderlo di vista, 
grorebt conservava un resto di dilDdcnza a suo 
riguardo, non desistè dalla sua prdpiizionc Fu 
duopo, dunque, che di buona 0 di mala voglia Vi- 
gé prendesse poslo in Ila liarca. 

Un’ora dopo, la marea rimontava, di laleliè c- 
gtino ebbero a loUarc contro la corrente conlra- 
rio;lanlo die incominciava a rompere l'alba quan- 
do approdarono , cslcnuali di fatica , a diìgcnlo 
passi dal villaggio di Saintc-Liicc. 

Sel'bcne d’Artagnan avesse gran premura di ri- 
porsi immcdiatamcnlc in cammino pel castello di 
Plassac,pure dovè deporne, pei momento il pen- 
siero; giocrliè le forze gli si negarono, ed cf fu co- 
slrdio di gettarsi sull'erba. Non voleva intanto 
farsi prendere dal sonno, per timore che Vige non 
gli sfuggisse ; ma questi non indugiò od addnr- 
rncnlarsi profondaincnle, e quando ei si fu ben 
rassicuralo da questo canto, ne foce altrettanto. 

Eglino dormirono per lunga pezza in lai modo, 
ma il caldo del soie li destò quasi nello stesso 
tempo. 

— Andiamo, Luigi, in cammino! disse d’Arla- 
gnan. 1 


— Dove ondiamo, cavaliere? 

— Iso vedrete, mio caro prigioniero. 

— Affé, elle non ne sono dolenle della circo- 
stanza. Era gran Itinpo clic non mi era trovato in 
compagnia di un galaiiluomo. 

Parlarono di varie cose , gaie c serie , amori , 
guerra c poesia, c quando gionsero, due buone 
ore dopo, in vista' di' Plassac, essi erano davvero 
i migliori amici del mondo. 

Il lettore si ricorderà clie in questo castello erp- 
si installalo l'abate di Beanmont in séguito di una 
lieve allercazlnnc col dura di Salnl-Simon : ora, 
era lui ebe d' Arlagnan veniva a trovare, mentre 
non si era deciso ad abliandonarn Bordeaux, per 
seguire Vigé, che coll' idea' di pigliar duò colom- 
bi ad una fava. 

Ma nel mopiento in cui sì fermavano all’ infer- 
riata dal parco una pésantc carrozza sboccava da 
lungi, aliravcrsava il viaig c si dirigeva verso l'iii- 
fcrriala. Evldt iilemciitc Iraltavasi di.qualchc per- 
sona d'importanza che abbandonata il rastollo, c 
d'Arlagnao non polèriicnere la sua maraviglia alla 
visUi del vescovo in coslumc da viaggio e circonda- 
lo da valige. Ordinò a Vigé di star da banda e sì 
appressò alla carrozza che si fermò al suo segnale. 

— Come, (ta'rlito, monsignore?. . . diss’egli al 
signor di Bcaumonl che delle in una csclainaziu- 
nc riconoscendolo. 

— Bilomo a Parigi, signori d’Artagnan. Sono 
eonlcnlissimo d( vedervi; ebbene, che vi ha di 
nuovo ?■ 

— Monsignore non ignoro, per fermo, un certo 
colpo di mano tentato ieri ai di sopra di Bacalali ? 

— Dagli Ólmisii, si, e so eziandio che voi ave 
vale promesso, in questa circostanza, al signor di 
Candole di far premiere il signor di Conti. 

— .Monsignore, I’ azzardo od il signor Dureltic 
sono stali coiitra di noi. Si direbbe che il diavolo 
avesse sventato 11 complolln. 

— Ah! è un fiero giostratore, questo Dureléle. 
— Ma, del resto, ciò si è rivolto cantra di lui, 
giacché sì è inimicato a morte col principe. 

— Dite il vero signor d’ Arlagnan ? 

— È cosa cerlìssìma, monsignore, e se vorre- 
ste aspettare ancora ifualclie ora qui, i vostri cor- 
rieri ve ne recheranno la nuova. 

— Mi manca il tempo; ma porto meco la nno- 
va come positiva. Soltanto un consiglio. 

— Parlate, monsignore. 

— Sapete che il cardinale non è un uomo vio- 
lenic, c che ha orrore di tutto quello che non si 
compie scconijo j suoi desidcrii. Eppcrù rinun- 
cialo, una volta per tulle, di prendere 0 far preti 
derc il signor dt-Conli. Ogni cosa riuscirà come 
noi vogliamo, lo vedrelei 


Digitized by Google 


C.\PITOLO Vili. 


47 


— Sia benc,'mon«ignore. Ma i progclli di ma- 
trimonia sussistono Sempra ? 

— Più clic mai. 

— Con madamigella Olimpia Mancini? 

— Con una delle siguorino Mancini , si , ris- 
pose il vesenro, dopo un istante di csitaiione die 
isfuggl a d' Artagiian. 

— Sarebbe buono , monsignore, di attirare le 
cose, e, so mi credete, un ritratto della signori- 
na sarebbe Torse di una grandissima uliliiò.. 

- Oh I vi aveva pensato , signor d’ AiUgnan , 
e son fortunirto' di essermi incontralo con un uo- 
mo del vostro merito. Il ritratto deve essere in 
viaggio, ed il baiidiiere Isacco ve lo farà ricapi - 
taro ben tosto... E non mi dite nulla di madama 
di PlaviiiiunI 7 -, 

Spero, monsignore, condurla quanto prima 
ove voi volete. . ■ . 

— Essa sola può presentare il ritratto della ni- 
pote del cardinale alprinaipe; giacché in quanto 
alla signora di Uarada nou bisogna coniarci sopra, 
ella è tutta delta rivulutionc,ad.onta di suo marito. 
' — Come I ad onta di sifo marito, monsignore? 
ma il signor di Uarada è in Ingliillerra in questo 
momento presso di Cromwell, lo ignorale forse? 

— Ah I è vero , Te’ 1’ abate. Questo Barada è 
abile, ina io credo suacnoglic più attaccala di lui 
al parlilo de' prinripi. 

— Non credereste , monsignore , che quaktic 
liberaliiò dcslramenfe fallo da questo loto... 

— Voi avetp un credilo di dieci mila scudi so- 
pra Isacco , e questo bravo ebreo non manca di 
ricchi gioielli. Comperale e vi si rimborserà. 

— È che.. .osservò d'Artagnan, — SuaEmincuza 
potrebbe dolersi clié si oltrepassi il suo credito. 

— Non vi badale, ci penserò io, a me tale cura. 

— Sta bene. Allora Vostra Eminenza iron Ita più 
nulla da dirmi? ' 

— Nulla se non di condurre accuratamente le 
cose. Del Testo Isacco, avrà già ricevuta una mia 
lettera che vi dovrà rimettere, nella quale vi si 
annunziava la mia partenza, e vi faceva sentire la 
necessità di aOrellarvi.. i 

— Monsignore, le cose del cuore non si supe- 
rano colla punta della spada. 

— Eh I madama di Barada non è che un'ambi- 
ziosa. 

Il signor di Bcaumnnt dette qualche altra istru- 
zione geni-sale , c la sua carrozza si accingeva a 
partire quando d'Artagnan, facendo segno dì fer- 
marsi, soggiunse: 

— A proposito monsignore, il signor di Saint- 
Si mon conosce la presenza de'vascelli spagnuoli 
in vista^di Bojan ? 

— Sl^ cd egli è in gran corrispondenza per que- 


sto alTarc, adesso, co’signori di Vendòme e di Can- 
dalc... Ditemi , abitavate da gran tempo in casa 
del signor PInchcl 7 

— Cosa ditBcilc, monsigoorc, dilBcilissima al- 
r cremila de' Ueiiinleniionali. ' 

— Nondimeno, fa duopo che cosi si faccia. 

— Tenterò ancora, monsignore. 

— Sùbito che riuscirete, informatene il signor 
di Candalc senza indugio. 

La carrozza parli, e d’Artagnan ritornò a Vige. 

Eglino attraversarono la Gironda ilopo.csscrsi 
muniti, a Sainic-I.uec , di viveri e di uir secondo 
palo dì remi, c quando si trovarono ben collocali 
nella barca, il poeta prese la parola, o dissq: 

— Don Marziale, voi dunque appartenete al 
parlilo dì Mazzarino ? 

— Silenzio, fanciullo, silenzio! 

— Eh I ditemelo tulio in una volta, c che ciò fi- 
nisca, non vi Ivadirò, vivadio I 

— lo appartengo al partilo del re, cioè.al par- 
lilo francese. 

— Benissimo, ma allora vorrei sapere clic fate 
a Bordeaux, o coperto di questo spavcnicrolv co- 
stume? 

— Non posso dirvelo. ’ 

— Ed io credo averlo indovinato I... esc lomù dp- 
loro.'amcntc Vige ricordandosi l'interesse straor- 
dinario portalo da sua cugina a questo strano mo- 
naco. . . 

Da questo istante egli divenne làciturnn ; c 
quando la sera stessa, giùnsero al castella Trom- 
bclta, la cordialità era quasi inieranienle s|iarila. 

Eu dùnque non senza un certo timore clic d'Ar- 
tagnan lasciò il poeta andarsene dalla sua parte, 
mentre eh* egli dirigevasj dall’ebreo Isacco, ove 
sapeva Irovarsi una porzione del suo bagaglìn che 
non aveva creduto lasciare in balìa dì Las Fiori- 
des, suo ospite. 

Intanto d'Artagnan era mollo pensoso. Non 
dimenticava l.i raccomandazione dell' abate di 
Beaumont e cliiedeva a sè stesso , entrando nel 
suo domieiJia, qual grave interesse poteva esser- 
vi perchè egli abitasse presso del signor Pliicliel, 
nella casa attigua a quella di Las Floridcs. 

Ei passò una buona mezz'ora a sigillare e dissi- 
gillare un piccolo fascio; dopo di che si gettò su 
quella specie di lotlicciuolo clic la gcncrosIKi del 
Calalano aveva posto a sua jlispos zione, cdnspcl- 
lò l'indomani con allreinmla più di pazienza per 
quanto si addormoniò subilamenic. 

La domane pralicù la carislad come soleva abi- 
tualmente fare, rimcllciido a più tardi II suo 
abboccamento col signor Plucbct ; giacché ave- 
va trovalo r oste occupato a riporre il vino nelle 
boiiiglie, grave aliare e dal quale ci non volc- 
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va disirarto per non incorrere nel suo caltiro 
umore. 

Kel momcnlo in cui andava per porre II piede 
siìlla scalinata della casa Barada,si trovò dlTaccla 
al signor Las Klorides clic ne usciva. 

— Kli ! eccoli alla line , bupn fratone ! esclamò 
il Catalano, ho passalo la nolic al Palagio Huniòi- 
pole, rd è un secolo che non II ho visto. 

— Clic volete ? bisogna usar dell' asluiia con 
voi, glacchò voi tenete tanto alle persone. Giungo 
d’ Arcachon. 

— Sci sialo a vedere la tua vecchia madre, 
giovanolto l' Ebbene , non le ne voglio , sebbene 
dovessi farti passare in consiglio per avere abban- 
donato la città senza autorizzazione, — e per pro- 
varlelo, se vuoi farmi un piacere rientrerai iu casa 
Ira lui paio d’ ore. 

— Vrzlcnlieri, capilano. 

— Papà Pluclicl mi ha ceduto a gran stento un 
barile di vino di Langon, ed ho invitalo qualche 
antico a gustarlo. Mi sono spiegato 7 

— A maraviglia. Un bicchier di vino non ha 
fallo mal paura. 

— E quello è un vino eccellente, vedrai ! Ah I 

se i nostri vini del Oordelese fossero piò cono- 
sciuti, non so oc berrehhero di altri sulla tavola 
do’ re. , 

— Il fallo è eh' essi sono gustosi ed ottimi , ò 
uno giuslizia che si fa loro, espilano. 

— Orsù, si è convenuto, noi li atlendiamo. 

Il catalano si allontanò fischiando una marcia 
militare o rialzando il suo mantello colla punta 
della sua immaculata spada. 

— Che diamine ò venuto a far qui questo im- 
bocìlle ? si domandò d'Arlagnan. — Ah I questo 
Durctèle è un uomo tenebroso, ed ò a lui daddo- 
vero che sarà mesiicri allaccarsi se vuoisi con- 
chiudere qualche cosa. 

— La signora non è alzala, disse Ines andando 
all' incontro del falso monaco. 

— Oh I non fa nulla mia bella fanciulla, veniva 
soltanto per presentarle i miei umili servigi; ora 
me ne andrò! 

— Ma chi vi dice di andarvene !... 

— Voi, apparentemenic, giacché... 

_ — Ma madama potrà forse anche adesso rice- 
vervi. 

— Di fmii, giacché ella ha ricevuto il signor 
Las Florides. 

— Cli'é orribilmente brutto. 

— Credete, fanciulla mia, ch’ella posso essere 
più lusingala della risila di un frate come son io? 

— Oh I qual differenza I Se vi tagliaste quella 
orribile barba, son certa che sareste avveoluralis- 
simo: madama me lo ha detto. 


Oh I la vostra padrona si .é degnata ... Sa- 
rebbe stamane forse non troppo bene ? 

— Assai poco bene. Ila ricevuta una lettera del 
signore ch’ésul punio di rilornare, comprendete I 

— Che uomo é questo vostro padrone? 

— Oh ! non é punto bello. 

— E credete che madama di Barada acconsen- 
tirebbe a ricevermi, sebbene stesse in letto? 

— Vado a vedere. 

E la gentile Ines spane. 

— Se il marito rilorna , pensò d* Arlagnan , le 
cose andranno male, ei sarà sempre là , ed il si- 
' gnor di Conti, consiglialo da lui. .. Eh I Bisogna 
precipitare le cose, Icmo.... tanto peggio.... 

— Madama qdi sta don Marziale, disse Ines 
aprendo le cortine del letto della padruùa. 

— Ah ! tanto meglio , Ines , io ho la febbre... 
c spero ch'egli giungerà a dissipare il cattivo 
umore che mi atafgge... Ha , dimmi, ha sempre 
quella brulla barba ? 

— Madama si. 

— Nondimeno tu dovevi... 

— Don Marziale, madama, non è stalo visto In 
nessun sito ieri , ed il signor Las Florides, col 
quale testé ho parlalo, mi ha promesso... 

— Ziiiol... fa entrare quest’uomo. 

Qui fa duopo ricordasi che due giorni innanzi, 
■d’ Artagnan era pervenulo ad eccitare vivamenle 
la curiosità di Gabriella : ora, da quarani’ oli’ ore 
ch'ella non l’aveva visto questa curiosilà era dive- 
outa,Senza ch’ella potesse spiegarsi il perrbé,una 
specie di rabbia; di talché ella scorse con terrore 
clic il pensiero di questo monaco aveva invaso il 
suo essere, che lo sua bella e mobile lesta scan- 
eellava tutti quei felici visi che, fino a quel giorno, 
si erano presentali si suoi sguardi. 

— No, no, diceva tra sé, non é un mònaco . . . 
é qualche gentiluomo innamorato, o che non ha 
rinvenuto che questo mesto per arrivare fino a 
me... 

.- E con tale pensiero, crasi guardala bene di par- 
lare a chicchessia de’ suoi sospetti. Ines eiiirù 
introducendo don Marziale. 

D’ Artagnan tutto ad un tratto rimase come ab- 
baglialo. 

Al fondo di una camera sontuosissima di stoffe 
e di mobili, innalzavasi un gran letto, dalle colon- 
ne scolpile, coperto da una tappezzeria di ricco 
broccato di seta e di oro, sostenuta da ignude fi- 
gure muliebri, di squisKc forme ed arlisiicsmcute 
modellale. 

Sopra questo letto, risplendente della sua sola 
beltà era , sorridente , semi sollevala ed appog- 
giala ad un gomito , la bruna Gabriella, ed il 
piacevole gesto col quale ella accolse don Mar- 


Digitized by Googic 


CAPITOLO IX. 


49 



-Pag. 39. 


— Oh I don 31arzlalc; roi siete un fleio soldato I 


linlo non contribuì poro ad aumcninrc, s’cgli era 
possibile, la somma delle seduzioni che parliva- 
nn da questo superbo quadro degno del Tiziana. 

— Uisogna inceiidiarc i suoi vascelli I disse tra 
sè d’Arlagnan. ‘ 

IZ- 

Il di àom HarzJalea 

— Ebbene don tlarzialc, che ve ne siete Tatto 
da due giurni che non vi siete fallo vedere 7 

— Sun rimasto madama, a far penitenza. 

— Oli ! che bella facezia I . . . Supponeva che 
non opporlencsic a nessun ordine. 

— E vero, madama, ma siccome la mia vocazio- 
ne si i ancora più consolidala, da quando ho in- 
dossalo quest'abilo, mi riiiro in quella casa, pres- 
so de'buoni padri, ad apprendere da’ loro esempli 
e dalle loro lezioni come mi debba condurre. 


— Dove è sìliiala questa rasa T 

— Ilue Gralle Cap. 

— Non è in buon odore di sanlilù presso dcl- 
l'Olmea, questo convento. 

— È precisamente per questo che io l'ho scel- 
to, madama: l’Olmca non può durare sempre, c 
la mia salvezza è cosa seria. 

— Vedete un po' come ciò è curioso I. . . ebbi 
ieri occasione di li-ovarmi in una casa con un ic- 
llgioso dì questo convenlo, e lo Interrogai sul vo- 
stro conto. 

— Ah !.. fe' d'Arlagnan arrossendo. 

— X sapete, quel che mi ha risposto ?... eh' e- 
gli non vi arca mai visto. 

— Non è possibile, madama ..In soslanza.io non 
hoconlallu,che col frale guardiano ed il priore. 

— È strano davvero I esclamò Gabriella riden- 
do, per lo appunto è il frate guardiano quello col 
quale ho parlato t 

— Era in uno de'suoì giorni di distrazione, ri- 
spose d'Arlagnan, quel caro fralcl'o li va spesso 
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soggcilo: ciò protienc, senza dubbio, dalle asU- 
nenze di ogni iialura alle quali ei si riduce. 

— In lull’i casi voi non Iroppo In iinilale. 

— Non è il desiderio che mi manca, sempre I 

— Il desiderio dell' astinenza T 

— SI, sorella. 

— E per rendervi sempre degno di quella fe- 
lice Due, voi vi manlenele conUnuamcnle in ten- 
lBzioiic,onde vincere il maligno spirilo? 

— Ohimél si sorella mia... 

— EJ è per lai ragione che avete scello appo- 
sta uno certa dama per .aiutarvi in questo com- 
batlimenlo? 

— Questa damo è la più bella persona della 
terra, e quando avrò resistito aH'amore cii'ella in- 
spira7 mi sentirò abbastanza forte per dedicarmi 
lotalincnle al chiuslro. 

— La più bella... la più bella... questa poi è 
una quistionc... esclamò Gabriella prendendo un 
ventaglio sul quale era llssalo uno specchietto. 
— So bene che a Parigi, olla corte; olla ha avuto 
sempre molto successo, che madama di Navai les 
n'era molto gelosa c che suo marito la fe'coiidur- 
rc un giorno al Chò'elct con... 

— Ali I madama, soggiunse d’Arlagnan con 
aspetto maravigliatissimo, di chi parlate dunque? 

— Ili madama di Flavimont. 

— Ah I fe' il falso monaca con una specie di 
dotare. 

— Sentile, don tlarziale, to' siete il p ù gron- 
de ipocrita che io abbia giammai conosciuto... la 
vostra intera vita è una continua menzogna. Voi 
non siete più.desidcroso die noi sia io di chiu- 
dervi in un convento, e non vi chiamate nè Blar- 
zialc , nè Guiscardo I... Inoltre , siete I' amante 
della contessa. 

— Vi giuro, madama, che nulla è più falsili Ma- 
dama di Flavimont, come tutte le altre dame, no- 
bili, 0 borghesi, clic si compiacciono di ricevere 
con bonià don Marziale, non han fallo alcuna im- 
pressione sui mio cuore, 

— Voi mentile I...'voì siete un oslulo cortigia- 
no, uno di que'brillanli sfacendali che hanno per 
unico scopo quello di piacere a tulle le donne, e 
non mi lorrcic dal pensiero che non siale venulo 
a Bordeaux ciré per trovarvi una donna ama'a al- 
trove. Ahi iivelc un bel fare a rappresentare la 
parte di frate, ed abbassare gli occhi scainlalizza- 
li, voi dovete palesarmi il segrelu della vostra vi- 
ta, altrimenti non vi lascio andar via... l’ho giu- 
ralo I... 

— Mailama, soggiunse con grandissima calma 
d’Arlagnan, le vostre supposizioni sono crudeli... 

— Crudeli !... in che mai?... clic vi lia di cru- 
dele accusandoti di un delitto del quale i grazio- 


si giovani li onorano? .... Orsù, conte, confes- 
sate. . . 

— Innanzi tulio, madama, voi ti sbagliate. Io 
nùn sono nè conte, nè della corte, c la prova si 6 
che se io avessi questo onorc,sarei stala immedia- 
tamente riconosciulo da lult' i gentiluomini che 
si trovano a Bordeaux, da incominciare dal signor 
di Conti. 

— - Eh I cotesla terribile barba è che vi sDgnra I 

— Se lo tagliassi, madama, saresle forse mollo 
.maravigliala di vedere un viso ordinarissimo. La 
barba eia un ornamento ricercatissimo presso gli 
antichi, essa dava una certa maeslè .. 

• — Non scherzale , don Marziale, io parlo sol 
serio I'.. fe’ Gabriella con un lieve tremilo. 

— Sentile, madama, voglio prov.irvi la mia sin; 
cerila... Ebbene, si, snn- venuto a Bordeaux per 
Irovarc una donna... Qucsla donna , non l’ aveva 
vista che appena, quando per caso erami passata 
dinanzi due o tre volle, e ciò è bastalo per far na- 
scere nel mio cuore una violente passione... Ella 
è bella ì... lo ho alTronlalo la morte, ma che cosa 
è le morte a fronte del supremo momento in cui 
mflarè permessa di dirle: lo l’amol 

— Chi è qucsla donna ? 

— Ve lo dirò domani, qucsla sera, quando l’or- 
dincrcle, madama. 

— Diie.lo soll’iSlanle. 

— No. Ma non voglio lasciare nel vostro animo 
nessun pensiero sinistro... 

E nel profferire queste parole, d’Arlagnon cavò 
dalla tasca un pacchello accuratamente avvolto 
e sigillalo. 

— Qui, madama, avvi quel famoso segreto che 
siete tanto bramosa di cnnoscc’re; io ve lo abban- 
dono... e se l’ ira che deslrsii nel vostro animo 
può placarsi, un segno, un mollo, cd lo ritorno .. 

Gabriella stendeva la sua mano di avorio verso 
quel piccolo pacco sigillalo, ma d’Anagnaii lo get- 
tò sul letto, cd u.scl precipitosamente. 

Gabriella balzò su quel pacelicllo coH’avidilà e 
la destrezza di una pantera, senza curarsi del di- 
sordine che questa mossa impresse alle picglie 
della sua lolella di notte , ma appena ebbe preso 
il suo tesoro, ne divenne rossa come una liraeo; 
forlunalamente pi I sua pudore vide eli’ era sni.i. 

Ella lasciò cadérsi II capo sul guanciale, assa- 
porando onlicipalamenle la voluttà che avrebbe 
trovala nel penciraro il segreto di quell’ uomo 
strano, lacerando colle sue trasparenti dita quella 
fragile sopraccarta, premendo Bn a farsi male la 
mano sulla cera che la sigillava. 

Alla line si decise ad aprirla, ma dopo la prima 
coperta, re trovò una seconda, poscia una terza. 
Pareva clic d’ Arlagnan avesse voluto monlarc la 
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sua curiosili ti piA estremi limili, o piulloslo per 
darsi II lempodi fuggire dalla casa prima di' ella 
ocesse poluio aver il lempo di dare un ordine. La 
latlica era felice, giacchi Gabriella fu in preda ad 
una iinpaiieniB febbrile spiegando le temi carie 
che presenlaronsi successivamenle sono le sue 
raggriniale dila, ed i suoi occhi si empirono di 
lagrime quando giunse a scoprire uno scrigiiello 
di cuoio di Levanle dcliiiosamenle lavoralo. 

Kel momenlo di premere la molla dello scrigno 
eiilA, ed esclami: 

— Ah I non ho mai provalo simile cmoslone, il 
cuore mi salla nel pcllo da speuarlo... Il capo pii 
brucia... le mie labbra disseccale son divorale da 
nna febbre arderne... Hi appresso a qualche mo- 
menlo supremi della mia vita... Fosse il mio ul- 
timo giorno ?... Il principe... eh I non l'bo giam- 
mai amato... Mio marito... quest' uomo tetro e 
rsllito... il calcolo incarnalo, l'ambizione viven- 
te ... or ora rilornerà ... È là, li, che sta il pe- 
riglio... Fa.duopo sfuggirlo respingendo quo- 
sl’amore... Fa duopo distruggere nel germe que- 
sla nascente felicili... Ma io non avrò giammai la 
furia... 

£ nel profferire queste parole apri lo scrignello 
e vi gettò uno sguardo in cui vi era tutta la sua 
anima. 

— Ah I esclamò ella , geltandosi nel lello, e 
stringendo al pello lo scrignelto,— io I' amo'! 

£lla rimase cosi, per qualche islaulc, immersa 
nell' estasi in cui la poneva la scoperta che aveva 
falla. Ella amava I— Per un' anima restala linora 
vuota e vergine di quel bel senlimenlo che riem- 
pie tolta la vita, sono supreme gioie le prime la- 
grime di' esso fa versare. Laonde Gabriella visi 
las' iò andare coirallraimenlo del suo atdenle ca- 
rattere, e col calore del sangue italiano che sua 
madre le aveva versato nelle vene. 

Ella si gettò tosto dal letto e chiamò Ines. Que- 
sta accorse. 

— Vestimi, diss' ella, e fammi bella I 

Ines guardò la padrona con curiosità. 

— Ines, io sono la piò felice delle donne, disse 
Gabriella con un lungo sospiro. 

— Ed il signore che or ora si rilornerà I. disse 
Ines nel modo il più comicauicnle doloroso. 

f Oh 1... non parlarmi di ciò... E d' altronde 
che imporla eh' ri ritorni I... lo conosco io forse, 
quest'uomo I... Porlo il suo nome, ceco tutto!.. 
Purché io serva alla sua ambizione , ci nou mi 
cliiederà altra cosa.... 

— E vero, madama, ma il giorno in cui l'am- 
bizione del signore sarà soddisfatta, egli potrebbe 
bene... 

— Quel giorno, Ines, esclamò con una espres- 


sione di supremo disgusto,— quel giorno, mi uc- 
ciderò! . . 

Un' ora dopo, madama di Barada si faceva an- 
nunziare presso madama di Flavimonl. La con- 
tessa non vi era, ed il conte la ricevè. 

— Eh I cara damami congratulo con voli escla- 
mò egli dopo ch'ella si- ebbe seduta. 

— Di che dunque vi eongrstulalc, conte T 

— Eh I della fot luna che non può maocarvi di 
venire; vostro marito, quel caro di Barada , è un 
uomo unico, in verità I 

— Che ha mai fatto di tanto interessante 7 do- 
mandò Gabriella con aria distratta. 

— Ciò ch'egli ha fallo I ... .Ma sono appena 
quindici giorni eh'é parlilo per l'Inghilterra e g>à 
si parla del suo ritorna. Bisngna che questo dia- 
volo di uomo sia di una tempera tutta particolare 
per resistere a simili fatiche. 

— SI , Il signor di Barada serve benissimo i 
principi. 

— Eglino non gli saranno punto ingrati, ne son 
certo; del resto ciò sarebbe odioso. 

— DilemI una cosa, conte, voi dovete aver buo- 
na memoria ? 

— Secondo , madama, talvolta essa mi abban- 
dona, soprallullo se si tratta diversi. Ilo visio 
rappresentare più di cento volle il Cid, c non Im 
potuti) giammai ritenere due versi di sèguito. 
Spero ehe non avrete il progetto di allldarmi qual- 
che parie in una commedia ? 

— linssicur.rievi, non si tratta che di Gsonomia. 

— Oh! per questo, sono fortissimo. 

— Vediamo, vaglio porvi alla pruova, disse Ga- 
briella cavando il forzierello dal pcllo. 

— Ecco un ritratto, — perchè questo non può 
essere che un riiraito, — cui può vantarsi di.es 
sere ben collocalo I disse il conte con una'galan- 
teria mollo goffa — Ha questo forzierello non mi 
è ignoto; — si, l'ho visto in casa d'.lsacco, son po- 
chi giorni... solamente esso era vuoto. 

— Conoscete questa persona? domandò Ga- 
briella aprendoli forzierctto discrclamenle. 

— .Aspettate... Mj si, per bacco I io non m' in- 
ginno....Ha esso è abbellito, aggiunse il conte 
increspando le ciglia. 

— Voi conoscete questo gentiluomo 7 

— Oh I ma lo hanno molto favorito. 

— Non si iralla di questo, voi lo riconoscete, 
ciò basta; ma chi è mai 7 

— Per bacco, è il cavaliere d' Arlaghan ! 

— I n uflc'atc del re 7... . 

— Capitano delle guardie da poro tempo. 

— Grazie, conte, esclamò Gabriella richiuden- 
do il forzierello dopo aver consideralo il ritratto 
con soddisfazione e compiacenza. 
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— Mj come coleslo riiratio ti trova nello vostre 
mani ?... domandò con inditTeronia il conte. 

— Non so... rispos'cHa vengo dalla casa d' I- 
sacco, e poco discosto do questa l’ ho trovato. 

— Vedete come ciò è.sfrano I... esclamò ilcon- 
tc, sarà di qualche dama di Bqrdeaui che I' avrò 
perduto , giacché il signor d'Artagnan ha una 
pessima riputazione... e... 

A questo momento il conte arrossi eccc.ssira- 
mente ed un sudore ahhondanto gli sali alla feonte. 

— Che a<cte, conte?... 

— Io, nulla, nulla... 

— Voi vi siete cambiato tutto ad un tratto... 

— Fa tanto caldo I... Ma odu le serve della con- 
tessa, èiei che si ritira prubahilmentc... disse il 
conte andando ad aprire la porla del salone. 

— Ohi mici snspcliil... esclamò Gabriella im- 
pallidendo, — miei sospelli ... Essi si sono co- 
nosciuléa Parigi, lo mi vi perdo !... 

Madama di FlavimonI entrò nel salone, raggian- 
te di bebé e di abbigluMhenti.Ella diresse un gra- 
zioso sorrisa alla visitalrico, p la pregò di sedersi; 
ma Gabriella non pn|é fare a meno di convenire 
clic questa dama era mollo bella, e che se raceva 
duopo lottar con lei, tal rosa sarebbe terribile. 

— Di che parlavate ? domandò la contessa. 

— Dell' alterco di ièri I' altro , di cui il signor 
di Conti non si è ancora calmato. 

— È vero, soggiunse la contessa, questo pove- 
ro principe ha cangialo tutta la sua politica. 

— E parlevamo anche, dhse Gabriella di uno 
strano incontro da me fallo , in istrada , a pochi 
passi dalla casa del banchiere ebreo Isacco. 

— Quale ? domandò madama di Flavimolil, in- 
quieta suo malgrado del tuono e delio sguardo di 
quella ch'olla considerava come una nemica fon- 
ia piò pericolosa , per quanto la sapeva ardila e 
fertile in risorse. 

— Mio Dio , cosa, di lieve momento, in verità; 
ma nondimeno si dice che non vi ha eCTcllo senza 
causa... ilo rinvenuto questo forsierello in istra- 
da... Esso è stalo smarrito da qualcuno, sicura- 
mente... Sapete ore abita Isacco, madama ? 

— Strada du loop, credo, disse ingenuamente 
la CI ntessa, il che fu come un coipp di pugnale 
pel marito.. 

— È il ritratto di un gentiluomo della corte, 
testé riiu mostralo «I conte che erede di averlo 
perfettamente conosciuto, 

— Cioè... posso ingannarmi. . riprese il grosso 
FlavimonI, é una Gsuuomia ordinarissima , dello 
quali se ne veggono oiolle !.. 

— Eh! non tanlel... fo'madama di Uarada sor- 
riitcndo, e aoii certa che questa cara contessa sa- 
rà del mio avviso. 


— La contcna non ha che farne di questo rt- 
trailo... disse il conte interponendosi. 

— Perchè? domandò Gabriella guardandolo cu* ^ 
riosamcnie negli occhi. ' 

— È verissimo... le donne sono ben strane, di- 
falli I andandosene harbotlando versò la finestra. 

— Tenete, mia cara, amnviralc questo viso , e 
ditemi se non è il nume di Marte in persona, dis- 
se Gabriella eoi tuono il piò graiioso, presentan- 
do il furzicrelln aperto. 

Jladama di FlavimonI vi gettò gli occhi ed im- 
pallidì. 

Madama di Harada fu colpita al cuore. 

Ma quasi tosto riprese la sua allegria, e disse 
colla più grande indiITcrenza: 

— Il come pretende che questo sia il cavalie- 
re.'.. come avete d^to ?... alti il cavaliero d'Arla- 
gnan, non è vero ? 

La contessa guardò nudarne di B.rrada con aria 
smarrita. Il segreto di d'Artagnan tra le mani di 
questa donna, la spaventava. Ella supponeva be- 
nissimo che questi fosse capace di fingersi inna- 
moralo, come egli glielo aveva àcltn; ma non po- 
teva investigare il cuore di questa donna, ebbe ti- 
more che la sua ambizione la vincesse sul capric- 
cio, amroellen)lo di' ella non avesse che un pas- 
saggicro sentimento per lui, — la sua vita si trove- 
rebbe in periglio. Nondimeno ella poiè sormontare 
il suo spavcnlu e fare buon viso a questa specie di 
scena inquisirorìalc. 

— Vi ha, di'atti, qualche rassomiglianza, disse 
ella, colla persona di cui parla il conte; ma, noii- 
dlmcnn, non si può aRcrmare che sia realmente 
lui... £ piò di un mese che non abbiamo vieto il 
aignor d' Arlagnan, non è vero, conte ? 

— É vero, rispose questi. Non ‘si abbandona 
tanto facilmente Parigi quando vi si ha un'amanlo. 

Questa ridicola lificssionc del grosso genliluo- 
mo produsse pn cITelto contrario sull' organizza- 
zione di queste due donne, 

— Come I esclamò Gabriella, un semplice capi- 
tano delle guardie sarebbe tanto ricercato I... 

— Ehi madama , replicò Flavimunt, costui è 
uno de' favoriti di Mazzarino. 

A questo dello, una nube attraversò la'frnnio 
di madama di Barada. I.a donna ambiziosa ricom- 
parve. 

— Siete ben r.crlo, diss' ella, di non aver tizio 
qheslo uflcialo da mollo tempo ? 

— Ma .. fe' la conicssa baibcllando. 

— Certamente, dicsc FlavimonI c<pn asseveranza, 
ed io son pagalo per saperlo, non è cosi, contessa? 
— Non so cosa vogliale dire, signore, 

— llum I... esclamò il conte, è questa una tec- 
cbia istoriai 
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— Ecco aneora nn segreto che Ta mcslicri che 
lo conosca, pcnsh Gabriella. — Non Imporla, sog- 
giuns'clln, lutto ciò non prora punto che questo 
ritrailo sla quello del signor d’Arlagnan. 

— K evidente, disse la contessa. 

— Diralll, soggiunse II conte, come questo ri- 
tratto potrebbe tentarsi a Bordeaux, ed ciiandlo 
in istrada ì sarà una rassomigllanu. . . Date qui, 
madama, che io lo rivegga un', altra volta... 

— Oblò Inutile, soggiunse Gabriella riponen- 
do il renierello nel suo seno, — movimento che 
fu seguilo da uno sguardo di madama di Flavi- 
nioot, e che le delle un violenlo colpo al cuore. 

— Comprendete il signor di Oonli 7 soggiunse 
madama di Barada che area inteso lo sguardo e 
voleva dUlorre la conversazione — da due giorni 
che non abbandona la sua carrozza e visita luti’ i 
borghesi un po'lnfluenli. Questi lusingali di un 
tale onore, si persuailonu clic il principe sia stalo 
sempre con essi, e gli fanno mille proteste... Vi 
ha da perdere il eapo in lutto questo, c credo che 
sia tempo che mio marito ritorni, giaccliè gli 01- 
misti ed il signor Durelète da una parte, — il par- 
lamento dall' altra, — e gli Spagnuoli del signor 
di Harsiii influendo su lutto, — una simile anar- 
chia non può nulla produrre di buono I 

— Eli! madama, vostro marito è un terribile 
uomo , come testé. ve lo diceva , e se egli ei con- 
duce gl'inglesi del signor Cromvrell, sarà anche 
peggiol 

— E poi, disse la contessa con più malizia che 
non si sarebbe attesa dal suo dolce carattere, il 
signor di Barada , nella sua'qualilà di originario 
di Spagna, dev'essere gelosissimo. 

— Non più, per altro, del signor di FlavimonI, 
mia eara, ve lo giuro I:.. rispose Gabriella alzan- 
dosi per acconamiatarsi. 

— Oh I Te' il conte, so bene che io ho la riputa- 
zione di essere il marito il più geloso di Francia 
c di Navarra: ma sono certo elio il signor di Ba- 
rada non prenderebbe la cosa troppo facilmente, 
e die non intenterebbe per questo un processo. 

— Voglio crederlo, disse Gabriella , e sono si- 
curissima che la contessa divida il mio parere; — 
meglio vale un colpo di pugnaleebe un processo, 

— Oh I cento volle I rispose madama di Flavi- 
monl. Le' due dame si abbracciarono, ma i loro 
baci furono freddi come il marmo. 

^ — È un favorito di llazzarino, pensava Gabriel- 
la salendo in carrozza ; che viene a fare a Bor- 
deaux?.,. Ella l' ama, quest'allera contessa I.... 
Se lo pèrdessi... Un molto a Durotélc, ed ezian- 
dio a Las Florides, ed il suo capo cadrebbe... S'è 
un Iradllnre, s'è qui per scoprire e palesare i no- 
stri segreti, è un' azione lodevole che io com- 


metto... Sì, ma s'è per me ch'egli è venuto qui... 
me lo lia dello, colei ch'egli ama non l' ha veduto 
che due o Ire volle... Nondimeno, la salvezza di 
tutta la Guienna... Bisogna saeriflcare quest' uo- 
mo... All !... ma io l'amo... 

Nell' istante in cui la carrozza andava -per im- 
mergersi nel Fossé-dcS'Carmes, ella vide un uo- 
mo che pareva andar di fretta, 

— Botibnl... gridò ella ponendo il capo allo 
aporlcllo. 

Questi si fermò e si appressò con rispetto. 

— Ebbene, domandò ella, siete riuscito? 

— Ahi don Marziale ?... non ancora, madama, 
ma vi vado, ho Ibito tardi, e Icmò che il capifano 
non si dolga di ihc. 

— > Sbrigatevi allora, e prendete ancor questo!., 
diss'ella dando uno scudo all’ Olmisla , che se la 
svignò subito dalla parte della slada Sainle-Ca- 
Iherine. 

Rientrando in casa, madama, di Barada, notò 
l'aria misleclosa colla quale Ines le tolse il manto; 
laonde quando rimasero soie, gliene domandò la 
ragione. 

— Egli è là , madama , rispose fa cameriera 
indicando la porta del salone. 

— Chi ? 

— Don Marziale. 

— Ahi... fc' Gabriella mirandosi con compia- 
cenza in uno specchio di Venezia. 

— Oh I come è bella slamane la signora I' 

- — Dimmi, Ines, credeva che Don marziale do- 
vesse desinare slamane da Las Florides. 

— Ahi è vero, il dlmenticava|; ma pareva tanto 
bramoso di parlare a lei, che... 

— Sta bene, disse- scccamenIcGabriclla passan. 
do nel salone con maggior premura forse che la 
decenza non lo avesse esalto. 

Nel vederla entrare, il falso monaco alzossi o 
, rimase ncll'alliludine di un condannato che aspet- 
ta la sua sentenza di morte. 

— Sedetevi, signor cavaliere d' Artagnan, dis- 
s' ella ponendosi sul sofà ove ordinariamente so- 
leva sedere come una regina, 

— Sembra che l'incognito non 'sia più possibi- 
le ? rispose questi col capo allo. 

— No;solamenlo vi prego, signorc,dirmi quanto 
altro tempo ancora durerà il travestimento. 

— Tallio die il potrò; madama, giacché è per 
me il spio mezzo di avvicinare una persona che 
andrei a cercare in capo al mondo.. 

— Ohi voi dunque siete stranamente innamo- 
ralo di questa persona? domandò Gabriella con 
tuono gaio. 

— . Tanto innamoralo, die rassomiglia ad una 
follia, rispose odio stesso luooo il cavaliere. 
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Ma Gabriella prosegui cosi. 

— Parlile tli qui, signore, esclamò ella,' re ne 
prego, mentre voglio credere che tulio ciò è un 
giuoco e che avete voluto burlarvi di una povera 
donna. 

— Che dite mai ì gran Dio! 

— E tenete , ne ho per prueva il modo col 
quale parlale... Son queste le maniere cavnllere.- 
sclie delle sirade della eapilale... ma io non sono 
che una protinclale, c comprendo che ccedclc 
lutto esservi permessul... 

— Oh 1 madama, non v' ha nessuno che m' in- 
spiri più rispetto di voi, e... 

— Voi siete un abile ■cortigiano, e so che il ca- 
valiere d' Arlagnan può vantarsi di moltissime av- 
venture... 

— Il cavaliere d’ Artagnan, il giorno in cui ha 
tolto la risoluiìone di venire a Bordeaui, ha tatto 
il giuramento di consacrarsi interamente al servi- 
gio di una sola persona. 

— Voi avete indossato quest' abito lo stesso 
giorno del vostro arrivo a Bordeaux, non è cosi, 
cavaliere ? 

— Questa è la verità, madama. 

— Allora la vostra passione era già molto torte 
a Parigi ? domandò Gabriella. 

— b'on ragioniamo treddamenlc su questo sub- 
bicllo, madama. Io vi ho vista Ire volle a Parigi , 
alla (liazza Reale, in casa del coadiutore, al tea- 
tro, ed ogni volta ho-porlalo nel mio cuore il ger- 
me di una di quelle passioni che hanno la forza 
di Irioiitare di tulli gli ostacoli,— dappoiché, a 
che vale adesso impiegare delle circonlocuzioni e 
perdere un tempo prezioso in delle sottigliezze di 
parole o di passione 7 -^siete voi che mi avete at- 
tiralo qui, è per voi che ho 10110)117)001010,6 non- 
dimeno non aveva nemmeno olicnulo, Ono al no- 
stro incontro alla laverna di Racatan , un solo 
sguardo da voii . , . In sulle prime ho respinto il 
fuoco di questa nascente passione , giacché voi 
avete una di quelle Osunomic, madama, che esi- 
gono e comandano; e sembrava che la mia fortu- 
na dovesse risentirsi di questa passione, s’essa 
giungesse a manifestarsi; ma si é forte contro l’a- 
more?... E, vedete, io non vi conosceva nemme- 
no, la vostra vista mi haslavai o quando seppi riti 
eravate, il coraggio mi abbandonò... A qual prò, 
diceva tra me, Icnlarc di lurhare il ri|ioso di qoe- 
sl'animà lrani|uillat... Sacrifichiamo il mio cuore, 
ch'ella ignori ben anco che io.csìsla...Ma lutto ad 
un tratto appresi Ih voslr.v partenza, c ciò che la ra- 
gione aveva consiglialo, si ahhallc dinanzi i tor- 
menti dell'assenza. Sono mandata a llouillon, io 
accompagno il cardinale dinanzi le città ch'ci as- 
sedia, c sempre il vostro pensiero dominaule in- 


vade il mio essere, sello la tenda. In mezzo delle 
baHaglie, dapperlullo... Bisognava rivedervi,— mi 
come penetrare in Bordeeui, IO, cosi conoscin- 
lo!..AIIa fine eccomivi,ms il dolore non mi ha ri- 
sparmialo fin da'primi giorni del mio arrivo, mcl>- 
lrescpp^...Ohl... 

D' arlagnan disse tutto questo, colla voce tre- 
mante, e con quel parlare interrotto che palesava 
la grande agitazione di una forte emozione reale. 
Questo combattimento tra il dovere e la passione, 
lerminalo sopraltulto con un movimentn di dispe- 
razione abilmente dissimulato nascondendosi il 
viso tra le mani , compì di convincere Gabriella 
della realtà di questo amore. 

— Udite cavaliere, disse Gabriella con una so- 
lenne gravità, — sento che mi appresso a qualebe 
supremo istante, sento clic la mia vita forse é mi- 
nacciala, ma voglio lasriarmi andare rolla cor- 
rente che mi trascina... è lunga pezza chehoii 
presentimento di ciò che mi accade oggi.'., lo do- 
veva essere colpila lutto ad un tratto , ed ogni 
volta che son discesa nel fondo del min pensiero, 
mi son preparala a lutto sopportare, a tutto sof- 
frire. 

— Che volete dire, madama? 

— Non mi domandale null'sltro, ve ne prego, 
e quamto rìiornerrte... 

Ei’ piegò un ginocchio a terra e stese la mano 
verso quell' incantalricr, ma ella alzossi, grave e 
maestosa, ed abbassando gli occhi, esclamò: 

— Cavaliere, io mi rrrulo giustizia... io darei il 
mio sangue , tutto il mio sangue , per potere es- 
servi .di qualche prò, nià io veggo nel mio passalo 
certe azioni delle quali il ricorda é di natura da 
alterare l'espressione dc'miei sentimcnii. 

— Che vorreste dire? 

— Che non avvi nulla ai miei occhi di più or- 
ribile di una villà... Ho un dovere da compiere... 
comprendetemi senza chiedermi di più,- 
' — SI si . . , esclanrò d' Arlagnan inipossessaii- 
dosi della mano di lei ed imprimendovi le sue co- 
centi labbra. 

E, unendo il gesto alle parole, se ne fuggì. 

Si comprende che questo amore, nel quale la 
polilira ed i sensi avevano la più grande parie, la- 
sciava il suo pensiero cstremomenle libero; laon- 
de ei giudicò opporluno di andare a raggiungere 
la piccola comiliva d'UlmiSii della strada Sainl- 
Bi uiy, ove lo aspettava quel famoso vino di Lan- 
gon.del quale papà Pluchel trasi privalo con gr.in 
dispiacere in favore del suo vicino,— diceva Gas 
Floridcs, — mcnlro che la bolle in quistione pro- 
veniva semplicemenlo dal sequestro di un bai- 
lello, operalo sulla Garonnn. 

Nel momeolo in cui il falso don Marziale giun- 
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gena 8 Tisla della casa del Calciano, ci scorse un 
alIruppamenU) nella strada Sain'-Kemy, e dinansi 
la porla dell’osic una porlanllna leni scpgirlllerl 
bevevano, in grandi bicchieri, il vino che versava 
loro un garzone del signor Plucliel. 

— Ah! pensò d'Arlagnan , è il signor di Conti 
die si fa degli amici. 

Ed allraversando la grande aflluonia di plebe 
ed i gcniiluomini del séguito del principe, scorse 
Luigi Vigé seduto malinconicamente su di un li- 
mile e contemplando questo quadro. 

— Eh! amico Luigi , elio' fate colà? esclamò 
d' Arlagnan. 

— Calcola, rispose A’igé, quante sciocchezze si 
possono fare in un giorno, per arrivare forse a 
zero. ■ 

— 0 alla corona di Aquilania. 

— fion vi ha più principe Nero. 

— Ditemi, come ve l' avete cavalaxon Duretè- 
Ic, amico Luigi ? 

— Ho fallo naufragio a Monlferrand c, del re- 
sto, la voce del prossimo arrivo di mjo cugino Ba- 
nda ha attenualo il cattivo eUello della mia non 
riuscita ambasciata. Tullavolta, credo che sia l’ul- 
tima che mi si confida , e non ne sono dolente, 
giaerhè mi^nnoìavanojnollo tali incarichi. 

— Bravo amico, in quale galera vi siete dunque 
ficcalo ? 

— Ma io non sono In nessuna galera , son pa- 
drone di me,'lengo del gallo, il simbolo dell' in- 
dipendenza ! — Ove mi trovo bene, io resto; - Ove 
son molestalo , mostro i denti e non ritorno più. 

— Venite meco in casa di Las Elorides.Si tratta 
di un eccellente vino di Langon. 

— Non lo rifiuto , sebbene questo vino dia fu- 
riosamente in capo I... I 

— Apollo non deve temer Bacco I 

— Verrò con voi, maad una condiiione, mio caro. 

— Quale ? 

— Ieri l'altro, quando eravamo suU' isola Ca- 
zeau. voi avete pronunzialo due paroline di certe 
circostanze che mi concernano... voi avevate di- 
nienliculo, dicevate... Ahi debbo confessarvi clic 
d' allora ho ruminalo nel mio ànimo queste am- 
bigue parole, e che invano mi sono affaticalo di 
compri nilvrnc il senso. 

— Non parliamo di questo, ve ne prego. 

— Al contrario, parliamone, vi tengo enorme- 
mente... Voi avevate un secondo fine... ed a mio 
riguarda, è certo... che diavolo, voi vi dite mio 
amico, ed io vi provo che sono il vostro, mi sem- 
bra... Orbò, smascheratevi alla One, e couQdale- 
mi il lutto. 

(I) Calzolaio. - 


— Più tardi, rispose d' Arlagnan, venite. 

— Ebbene, frUer pocula, voi parlerete? 

— Forse. 

— Allora eccomi a voi, ma vi consiglio, diOl- 
dale del vino di Langon, è duro a digerirsi, 

— Ilo bevuto con degl'inglesi, fanciullo, e gli 
ho sempre lasciali sotto la tavola. 

Noi ci accingiamo a vedere che l'invito di Las 
Florides occultava un' amabile perOdla. 

z. 

Il di 

D'Arlagnan e Vigé entrarono dalCalalarro nel 
momento in cui il signor di Conti si accomiatava 
da papà Pluchel, tutto gonfio dell'onore fallo alla 
sua casa, sebbene l' astuto oste non s' ingannasse 
dello scopo che faceva operare cosi il principe. 

Las Florides amava la buona vita, ed i desinari 
abbnnilanli che si davano in sua cosa avevano una 
incrital.i fama. Non era già che la sua fortuna fos- 
se all'altezza di slmili prodigalità ; ma le sue ri- 
sorse erano estreme e la sua coscienza si larga 
che sarebbe stala davvero calliveria ad accusarlo, 

Aidico iapalero(f)o Barcellona, indi^ più lar- 
di, arrotato nello bande che desòlavauo la pro- 
vincia di Catalogna, ero stato costrello a passare 
in Francia In séguito dello scioglimento della sua 
compagnia. Stabilito a Rordeaui, ove la calzole- 
ria è stata sempre I' obbiello di un.conslderevolu 
commercio, aveva incominciato ad innalzar.-.i ed 
a far parte di una maestria importante, fino al 
giorno in cui i torbidi della Fronda vennero a gel- 
tarlo di bel nuovo nella vita delle avventure. 

In quanto a ricercare la sorgente In cui-ei attin- 
geva i suoi mezzi di esistenza , da quando avea 
rinunciala a qualunque lavoro , abbiamo ragiono 
di credere che il saccheggio della bottega del- 
l'ebreo Isacco dovesse avere delle frequenti edi- 
zioni. Sovciite era stalo quistiona nelle assem- 
blee di borghesi, alle quali Irovavansi sempre un 
buon numero di artigiani bene pensanti, di espel- 
lere dalla città questo ardilo Catalano; ma il ter- 
rore di' egli inspirava, cd il bisogno di Durelèli: 
di un islroideiilu docile, avevano sempre fatto ri- 
mellrre questa grave decisione. 

Quando d'Arlagnan e Vige, entrarono nella sala 
principale della casa nella quale min l’avola lunga 
slava preparala, una vigorosa esclamazione li ac- 
colse; ma la qilaiia clic, sotto gli ordini di una 
madama Las FHorides di sospclla legitlimilà, oc. 
cupava in qucsia casa le onorevoli funzioni di ca- 
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po della cucina , non era ancor pronta , e dalle 
profondila del suo antro uscivano de’vapori lanlo 
piti appclitosi in quanto che non si avrebbero po- 
tuto in sulle prime supporre, vedendo quella che 
presiedeva a queste importanti operazioni. 

— Venerabile padre I esclamò il Catalano , vi 
aspettavamo con impazienza, giaccbètl vino nuovo 
dev'essere Inirodutio in una casa' secondo tutte le 
regole e colla obbligala cerimonia; no.i bo voluto 
(he alcun bicchiere si vuotasse innanzi del vostro 
arrivo. Orsù, andiamo, che tult’i bicchieri si 
riempiano porgcICi il vostro ! 

Don Marziale non se lo fqee ripetere, tolse ol- 
l' azzardo un gran bicchiere o Io porse al capita- 
no eh' crasi Impadronito di una bolliglia e glielo 
riempi colla savia lentezza del proprietario fino 
conoscitore. 

Vigé porse egualmente' il suo che fu del pari 
empiuto. 

D' Artagnan tracannò il vermiglio l'iquore tutto 
di un fiato e disse poi con compunzione. 

— Diffiiùs efl intrare I 

Ciascuno lo imitò tosto con una solennità co- 
mica,. e questa libazione non era terminala che la 
gitana recò la prima pietanza fumante. Fu questo 
il segnale, e Inlli si collocarono aH'azzardo intor- 
no della tavola, dopo nondimeno che Los Flori- 
des avesse fatio sedere 1 ’ oreniilo alla sua destro. 

— Avete ragione, amico Vigé, cUsse d’Arlagnan 
al poeta clic si era collocalo vicina a lui. 

— Questo vino dò nel capo ! 

Il desinare fu allegro, ma non era giunto alla 
melò che d'Arlagnan e Vige, uno rovescialo sulla 
suo sedm, r altro coricato sul suo tondo , russa- 
vano a chi piò poteva. 

Il Catalano non li penlè divisto, ed un buon 
(|uarlo di ora dopo quando mercè delle reiterate 
rli amale e delle scosse energiche , fu ben cerio 
elio il sonno aveva liioiilalo delle loro vo'.oniò, si 
alzò, e pronunziò: 

— Zitlo! 

Ma le conversazioni particolari, le inlcrpella- 
zinni, le discussioni, ed eziandio una dispula in- 
cominci.vla, dominavano compiclamenic la voce 
del capitano; di lalcliè fu obbHgalo di picchiare sul 
suo biccliicce, poscia di gettare vinicnicmenic un 
piallo sul pavimento per attirare ralicnzione ed 
olicncrc il silenzio. 

— Vi tacerete una volta, bruti I gridò egli'. 

Il silenzio si sinbill molto dilllcllmcnle, ma 
quando Las Florides fu perienuto a dominare il 
tumulto e volle parlare, le vociferazioni ricomin- 
ciarono più Carli e fu costretto di rinunziare, per 
l' esecuzione de' suoi progetti, alla cooperazione 
di questa truppa avvinazzala. 


Si decise dunque a<A operare solo, e se ne andò 
a prendere per le spalle Boìibo insieme ad un altro 
bevitore, ordinando loro di venire ad aiolarlo. Bo- 
libo, clic pareva anlii ìpalamcnle prevenuto di ciò 
che doveva fare, vi s' impiegò con premura. 

Eglino presero d' Artagnan uno per sotto alle 
broccia 1 ’ allro per i piedi, e lo portarono come 
una piùma seguendo Las Ftorcles che andò in- 
nanzi e sali la scala. Trovarono sul planeroUolo 
la moglie.dcl capitano, che si mosse a compas- 
sione sulla sorte del povero don Marziale, ma suo 
niarilo la sgridò e le ordinò di disporre Ja sua 
stanza per ricevervMI preleso ammalalo. 

-*• Egli dorme profondamente I fe’ Bolibo , 
quanto l’ inerte corpo del falso monaco fu depo- 
slo sul lello. 

— Andiamo, mastro, disse allora Las Florides 
airoimisla clic li aveva accompagnali, bai gl’ in- 
strumcnll addosso ? 

— Cofne ! esclamò madama Las Florides, To- 
lde salassare questo sani’ uomo ! ma ciò non si 
fa , e la sua Indisposizione è cosa da nulla !... 
Ciò prova noll'nltio ch'egli non è un ubbriaco co- 
nto Voi tulli , e che non sopporta facilmente il 
vino!... 

Il Ctilalano non amava molto le osservazioni ; 
laonde prese la sua donna pel braccio e la scacciò 
dalla camera. Madama Las Florides.cra una gro- 
ifosissima femmina, notevole soprallullo per la 
bclrò delle sue forme , come sono generalmeiila 
tulle le Catalane: di modo che l’ OlmUla già in- 
IcrpcMalo, 0 che non era altri rjie un garzon 
barbiere e cbirorgo-slufaiuolo, incominciò a tre- 
mare pensando alla gelosia ben cognita del ca- 
pitano ed alla natura dgH'ordln» cb'ci gli avrebbe 
dato. 

-:-Tii taglierai la barba a questo buon monaco, 
e sbrighiamoci , il vino si bevo senza di noi lag- 
giù! 

Il garzonc-cliirurgo, ad 0010* della sua emozio- 
qe e delle libazioni già falle, si pose immediata- 
mente in dovere di obbedire. 

— Spero clic la dama sarà emil< nla, capita- 
no 7 . .. disse Bolibo facendo rocchiolino. 

— Obi le donne I... esclamò il Catalano getlau- 
do un grosso sospiro. 

Nel discendere a prendere il suo posto alla ta- 
vola, Las Florides rinvenne Vigé sempre addor- 
meiit.Ho nella stessa positura; ma temeva che nel 
desiarsi, — il che non puleva mancare diaccade- 
dcre subilo , giacché egli avea bevuto appena la 
quarta parte del bicchiere versalo a don Marzia- 
le,— non si ponesse a cercare il compagno che lo 
aveva inlrcdollo in quella amabile couipaguia. 
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— Ciò vii (orse urglio eòe avetlo ucciso.... — Pag. (4. 


Ragione per eoi ordinò a Bolibo di portare II 
poeta auHetticello In coi don Harilale solerà co- 
ricarsi in solDita, e di fermare en di lui la porla. 
L' ordine fa eseguilo; ma il Calalano non eonfara 
sulla curiosìtè nalorale al sesso muliebre che, dice 
Rabelais, t desidera ordinariamente le cose proi- 
bite: s ora, madama Las Florides, che In sulle pri- 
me crasi moltissimo inqulclala di sedere don Mar- 
ziale installalo sul suo proprio Ittld? senta che IC 
si fosse permesso di rimanere nella slama per as- 
sisterlo,— mentre la bupoa donna era di nalorale 
carilatevolissimo, — hi ancora mollo piò maravi- 
gliala di sedere chiudere Luigi Vigé in sollltta. 

Ella pensò che se il marito non cospirasse 
qualche cosa di spiacesold forse contro l'eremila, 
tali precauzioni non si sarebbem prese. 

Sali dunque al piano che la separava dalla sof- 
lllla coir intentione di desiare il poeta ; giacché 
non le si era dato nessun ordine riguardante quel 
dormiglione, coll'idea che da lui per fermo sco- 
prirebbe una parte del mistero. 


4 * 


Girò la chiave nella loppa còn precauzione, eoi 
limare di essere odila dal pian terreno, ed mirò 
nella umera nello stesso momento in cui Vigd 
apriva gli occhi, ed esclamava: 

--- Ove diamine mi Iroso? 

— Zlltol riapose la Catalana, zitto t... 

— E perchè ?... soggions’ egli inslinllvamenle 
a voce bassa e fregandosi gli occhi. 

— Mio marito vi ha chiuso qui , non so II per- 
chè ; ma ciò eh' è piò sorprendente ancora, si è 
che don Marziale, addormeolato come un baccel- 
lone , è coricain nella mia camera.' Sarebbe am- 
malalo? io sapete voi?... 

— bon Marziale?... chi mai?... Ahi ma difalli, 
mi ricordo , esso si è addormentalo lutto in uni 
volta, ed il eoo esempio mi ha vinto... Oh i... 

E falla questa esclamazione Vigé si fermò: men- 
tre pensò ch'era forse un'insidia nella quale si era 
fatto cadere II cavaliere d' Arlagnan , e che lo si 
era addormentato per fargli qualche callivo sclier- 
to. Olfatti , era Ira' possibili, ebe il segreto del 
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SUO IravcstiAienlo si Tosse scoperto, e questo pen- 
siero tolse lai corpo nell’ animo di Vigi, eli' egli 
saltò dal letto c prese madama Las Florides pel 
braccio, csclainando: 

— Ah ! cara signora, credo che voi voglialo 
mollo bene a don tlarzialc ?... 

— Don Marziale è un, amabile ospilc, rispose 
la bella Catalana arrossendo. 

— Allora vi spiacerebbe, nc son certo, se gli 
acradesse qualche sventura ? 

— Ma per fermo, sopratlullosc, polendo impe- 
dirla, me nc astenessi. 

— Ebbene, mia cara, facciamo sùbito e discen- 
diamo da lui. 

— Ha mio marito mi ha proibito di entrare in 
quella slama. 

— Sili bene , fa duopo sempre obbedire alle 
volontà del marito; sotlonlosarò io quegli ch’en- 
trerà c vi darà nobzic di don Manialc. 

— Per lo appunto t discendiamo sùbito, disse 
olla.'", • 

In virtù di questo accordo, Vige penetrò solo 
nella camera di madama Las Floridcs. 

Appena eh’ egli ebbe gettalo uno sguardo su 
di d’Arlagnan, gettò un grido di maraviglia nel 
quale vi era una espressione di spavento che non 
isfuggi punto alla Catalana , rimasta, lo porla 
aperta, SnI pisncrollolo. Questa volta, la proibi- 
zione del marito non potè tenere contro la curio- 
sità , ed ella penetrò alla sua volta coraggiosa- 
mente nella camera. 

Come il poeta, ella portò gli sguardi sulla tlso- 
nomia di don Marziale; ma invece di esprimere 
lo spavento, la sua maraviglia fu miscliiala di 
una specie di amniiraliva soddisfazione. 

— Ah ! sta meglio cosi I diss' olla. 

Difalli, il viso di d’ Arlagnan aveva tutta la 11- 
sonomia che gli era propria ; giacché il garzone 
rondano dal capitano, nel tagliare la sua lunga 
barba, gli aveva conservalo i balli e la mosca. 

Vigé rinvenne il giovane e brillante cavaliere 
che non aveva intanto che appena visto a Parigi, 
e dalla sua parte, madama Las Klorides gettò un 
piccolo sospiro del quale , per fermo , qualcuno 
della casa avrebbe potuto essere molto autorizza- 
lo a dolersi. 

— Comprendete nulla, signor Vigé ? 

— No, madama, probabilmente credo elicgli 
si abbia voluto tendere un’insidia; ma é questo 
un calliro scherzo del quale questo povero don 
Marziale non sarà mollo soddisfatto. Ha riiirate- 
vi, ei incomincia a destarsi. 

— Ah I se mio marito vi vedesse qui I disse la 
Catalana andandosene. ' 

Ma nel momento di rkliiudersi la porla , Vigé 


cangiò parere, la riapri, dopo aver poggialo un 
dito sulle labbra, discese a passi di lupo la scala, 
c se nc andò a porre I’ orecchio vicino alla porla 
della scala ove gli Olmisii non avevano cessalo di 
far baccano. 

— Voi comprendete, diceva in questo istante 
Xas Floridcs, quale sarà la sua confusione quan- 
do si desterà, e come ce la rideremo. Ed anche, 
se volete stare al mio parere, onde il divertimento 
sia più completo, bisogne andare a prevenire 
qualche altro amico, c situarlo nella strada é nei 
dintorni, poiclié quando il cappuccino senza bar- 
ba abbandonerà la casa gli sia falla una cerimonia 
superba. 

Il poeta avea udito abbastanza; risali lestamente 
la scala ed entrò nella camera in cui giaceva il 
suo nuovo amico, c lo scosse vivamente. 

— Orsù andiamo !... don Marziale!... alzatevi I 
alzatevi I... 

U’Arlagnan con gran slenlo.pscl da quel sonno 
di piombo sOllo il quale pareva oppresso , e si 
fregò gli ocelli con gesti stupidi. Non conosceva 
gli obbietti che il circondavano e guardava Vigé 
senza riconoscerlo. Sùbito s’ inteso a basso del 
viso come una sensazione di freddo e vi portò ra- 
pidamente le mani, esclamando con un energico 
giuramento : 

— Demonios. 

— Flit si, eglino vi lian tagliata la barbai rispose 
Vige allo sguardo che gli gettò d’ .Arlagnan. 

— All I siete voi Luigi?.. . Come t vui ancora fato 
parte della cattiva burla ? 

— No , ma non bisogna che vi addormentiate 
di bel nuovo. Egli è evidente che non vi si è fatta 
tale operazione per nulla. K un complollo bello e 
buono, e siete aspettato abbasso per divertirsi a 
vostre spese. Non udite anche in islrida una spe- 
cie di rumore ? Sono degli imbecilli sollevali che 
si promettono di far baldoria vedendo il cappuc- 
pioo senza barba. 

— La cosa è forse ben altrimenti seria , disse 
d’ Arlagnan, che vedova un po'più lungi di Luigi. 

— Ragion Hi più per battersela t esclamò il 
poeta. 

— Con questa veste, senza barba? è impossi- 
bllcl... 

— E come fare 7 domandò Vige. 
llUcarnesc, accarezzandosi il menlo , 'rìnellé 
prafondamenlc e sopraliutlo rapidameplc, c disse: 

— Voi v’ indosserete il mio abito, .amico Luigi, 

discenderete occultando il viso e col cappuccio 
abbassalo, àlentre elio si ocpuperaniio di vui, io 
fuggirò... vestilo col mio abito da soldalp... è di 
sopra. r 

— Non vi movete , disse Vigé , ed andando a 
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socchiuderà lo porla disse alla Catalana, che non 
si era mossa dal pianerollolo: — Sùbito, mia ca- 
ra,- la dirisa militare del' signore ... di don Mar- 
ziale... ma sùbito I 

RI odi la buona donna salire gli scalini; me nel- 
lo stesso tempo un passo pesante salita la scala 
inreriore con accompagnamento di risate e di ri- 
flessioni perdute nc' singhiozzi di una reapirszio- 
DC attinazzala. 

— È il capitano , esclamò Luigi , ed egli mi 
area chiuso di sopra... siamo prudenti c vediamo 
ebe vuole. 

Ed appena prolTerilo questi molli , Vigé non 
ebbe che il tempo di occultarsi sotto al letto, 
giacché Las Florides spinse tiolenlcmenle la por- 
la ed entrò come un uragano, gridando: ' 

— Dove sta, questo caro Marziale ? ‘ ' 

— Eccomi, signoro, rispose d'Arlagnan ponen- 
dosi dinanzi a Idi , colle ciglia increspale e le 
braccia inerociccliiale; ma alla vista della perrella 
soddistazione che regnava su lull’i lineamenti 
dell’ ubbriaco la sua collera cadde. 

— Einalmenle eccu un uomo, esclamò Las 
Florides, prima non era che un frale ; laonde lo 
donne li apprezzeranno ora per quel che vali, 
marìuolol 

— Mariuolo tu stesso!., giacclié la farsa è gra- 
ziosa. ' » 

— .\h I lo hai un bel carailere, e questo mi 
piace!... Essi pretendevano che ti avremmo tro- 
valo furioso. 

— Senti,capilano,se l'autore dello scherzo non 
fossi stato tu, vi sarebbe stato dèi sangue versalo. 
— Allora scendiamo ed andiamo a bevcre. 

— Un cappuccino senza barba desterebbe trop- 
pa ilarili; prestami un abito, disse d’Arlagnan che 
come si vede, aveva tolto il parlilo di dar del tu 
al capitano. 

— CIÒ è giustissimo ! vedi nella mia guardaro- 
ba, e scegli ! disse Las Flprides aprendo un arma- 
dio ov’ erano appese due o tre giubbe tutte rilu- 
reuti di galloni e ricami. 

— Oh ! son troppo belle per un povero diavolo 
par mio, ma ho lassù il mio vecchio abito da sol-- 
dalo, vado a prenderlo. 

— Fa come vuoi, disse Las Florides seguendolo 
sul pianerottolo , ma giunto colà , traballò nella 
scala , e giudicò più prudente di scenderla, gri- 
dando a don Marziale di disbrigarsi e venire a 
raggiungerlo. 

Intaolo, questi saliva io soffltla, e trovava ma- 
dama Las Florides, semimorla di spavento, ed 
assisa sul suo letto. 

— Ecco li vostro abito, diss'ella porgendo la 
giubba eh’ era venula a prendere. 
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— Grazie, cara mia, rispose d' Ailagnan, con- 
teùto dell’ interesse ch’ei eccitava presso colesla 
dònna , citala si poi suo facile smere che per la 
sua bellezza. 

. Scese a trovare Vigé, c le indicale disposizioni 
prccedonlemenle , cioè il cangiamento d' abili, 
erano seguilo con premura. e gaiezza , sebbeqe 
d’ Arlagnan fosse dominato da una vaga inquie- 
tudine. 

I rumori della strada aumentavano ed il cava- 
flore si curava pochissimo di esporsi alle deri- 
sioni di quella plebe brulicante; ma Vigé intanto 
' che indossava l’ abito di frate avea enra di farlo 
appressare alla finestra dalla quale vedevansi i 
progressi della folla; il che duplicava il desiderio 
che aveva d' Arlagnan di sfuggire all' attenzione 
di quella turba. 

Entrambi pronti, ei si accingeva ad aprire la 
porla, quando Vigé lo ritenne pel braccio dicen- 
dogli. 

— Un momento, eavaHcre,io aeeonaenlo a rap- 
presentare la vostra persoca ed a cavarvi da que- 
sto passo che considero pessimo, — giaccliè non 
ho fiducia negli scherzi di Las Florides, — mavì 
prevengo che io resto qui, a meno cito... 

— A meno che... Partile, amico mio, e sbri- 
ghiamoci !.. 

— Ricordatevi la nostra conversazione nell’iaola 
Cazeau, disse il poeta con voce severa. -■ 

— Ah ! più lardi... fe’ d' Arlagnan imbarazzalo. 

— Voi mi avete dello, — oh I me lo ricordo be- 
ne, nè la memoria mi fallisee, — mi avete dello 
che quella specie d’ istinto , che vi aveva spinto 
verso di me, a Parigi, era stato allontanato di poi 
da una circostanza inesplicabile anche per me... 
Tutto può obbtiarsi quaggiù, dicevate voi... Ca- 
valiere, v’ intimo di oompiclare il senso di quello 
parole, giacché le vostre reticenze mi feriscono, 
e non potrò più proseguire a vedervi e ad ono- 
rarmi della vostra amicizia, se persistete a rinchiu- 
dervi io questo silenzio. 

— Vecchia istoria, amico, e ohe non ha lasoit- 
10 tracce nel mio animo, ve lo giuro I 

— Oh t non vi lasccrò partire cosi, mi faduopo 
di una spiegazione nella e franca. 

— Che mi chiedcleT... 

— Cavaliere, resistere più lungamente, sareb- 
be disobbligarmi gravemente, pensateci. 

— Ebbene!... vediamo, io non ve ne voglio, voi 

avete ben Ibllo, vi apparteqeva forse... e poi un 
parente I... - 

— Parlale più chiaramente, disse Vigé. 

' — Eh ! vivadio, son certo adesso che siete in- 
nocente I 

— Innocente di che ?.. terminate, terminato... 
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— Orsù , giaccliè il Tolde • • . qnrila cambiale 
che side «eiiula ad esigere da ane, a Parigb-» 

— SI, ebbeac 7 ... 

— ■ Sono in causa col signor di Barada , o piul- 
loslo i nostri riipelliri procuratori sono in litigio, 
per un secondo rimborso. La cambiale fu^per 
Termo perduta, ritrovata seni' altro da un* anima 
«diale che l' arrù ceduta a questo signore... elio 
t’avrà anche lui Torse trovatal... Insomma egli pre> 
tende non aver ricevuto il danaro. 

Udendo queste parole la fisonomia del poeta 
era divenuta livido. 

Barada avrebbe Talla tal cosa I < . . esclamò 
egli... Oh I il miserabile I... ma io ho consegnato 
nelle sue mani quel danaro, esso mi aspettava al 
canto del ponte di NAtre-Dame, coma me lo avea 
raccomandalo. . . Non volle che lo Tossi ritornalo 
da messerTiTano Désormaux,e mi Te'parlire la stes- 
sa sera per Bordeaux... Ma l'aspetlerò, e quando 
ritornerà dall'Inghilterra doKà rendermi conto... 
Adesso, cauliere, spero che mi credete ? 

— Certamente, amico mio, e rioonosoo che il 
signor di Barada non è un uomo mollo delicato. 

— Oli I quando lo oonoscerele, ne direte anche 
di piùl...' 

— Laonde sua moglie non A delle più Telici?... 

— Egli la lascia Tare tutto quello ch'ella vuole, 
nondimeno. 

- — Ohi ma allora sarebbe un uomo piaceto- 
le... solamente un po'avaro,'Torse... Audiamo, ca- 
ro amico, discendiamo sùbito. 

— Spero che non avete più nessun cattivo pen- 
siero a mio riguardo, cavaliere ? 

— Ne ho si poco, che darei il doppio della som- 
ma per perdere una aeoonda volta questa cam- 
biale, disse d'Arlagnan con un sorriso che andò 
dritto al cuore del povero poeta, se questo aoci- 
dente potesse darmi un secondo amico tale qual 
voi siete. . 

— Vorrete cavar partito da questo accidente 
presso di Gabriella? . . . soggiunse Vigé con voce 
commossa. 

— Che dite mai I . . . rispose il cavaliere con 
allerigla. 

— Comprendo, questo vi toglie quel poco di 
rimorso che per caso potreste avere... disse Vigé 
con voce ioterrotta. 

Ha d’Artagnan era tròppo preoccupalo dal pen- 
siero di uscire da quella casa sento ostacolo per 
accorgersi , deireflelto prodotto dalle sue parole; 
premurò Luigi, c questi si trovò tosto iti istato da 
poter rappresentare Usua persona; ma nel mo- 
mento in cui andavano per uscire , d' Arlagnau 
gettò un grido, esclamando: 

— Ma voi siete più basso di me I 


Si pose a frugare nella camera, aprendo i tira- 
toi, rovesciando le vesti di madama e gli abiti del 
signore. Fortunatamente per la guardarobba del 
coniugi catalani, subito scopri un masso di carie 
lorde dietro uno do’ vasi di terra bigia istorialo 
che ornavano una crcdenia. 

w. Andiamo, presto, Luigi, dividete questo mas- 
so nelle vostre scarpe, ci disse. 

Vigé espi e flccò le carte sotto i suol Ullooi, 
dopo aver piegalo il pacco in due. 

— Sta bene, eccovi quasi della mia taglia, dis- 
se d’ Arlagnan. — - Ah I amico mio, dovreste farvi 
soldato. 

— Soldato, esclamò Vigé, è una bella idea;ma 
quando aerò del lutto stanco della vita, ne ripar- 
leremo. 

Passò il primo e discese la scala nascondendo- 
si il viso col meuo del cappuccio e delle mani. 

Egli ha conservato il suo abito I... gridaro- 
no gli Ólmisii vedendo qilel personaggio appres- 
sarsi. 

— Ma mosiraleci dunque quel viso imberbe, 
padre Harxialel...orsù,coraggio,non ridrremol... 

— Vigé non rispose nulla, scostò col breccio i 
più audaci e si diresse verso li strada ovo una 
folla compatta crasi riunili. Alla sua vista, essa si 
apri come per lisciarlo iropegoaro più innauii e 
si richiuse su di lui, con grandi acclamasioni 
de' convitali di Las Florides, che eransi falli alle 
flnesire o'avevano abbandonalo la tavola per riu- 
nirsi alla folla. 

Durante questi diversi movimenti, d'Artagnan 
aveva potuto Qccarsi tra di loro e sparire oe'cbias- 
selli. 

— - Non potrei andar troppo oltre cosi, disse Ira 
sè, sarei riconosciulo... dunque, rischiamo tulio. 

E si pose ■ fuggire verso il Fossato-de’ Carme- 
liiani, od entrò come un uragano in casa di ma- 
dama di Barada. 

Ines lo ricevà. Lo fece cnirere io una atansa 
conligoa al salone e vedendolo sensa barba, e- 
sclamò : 

— Cosi va bene. 

— Hi bai dunque riconosciulo. briccoocolla ? 

— Toh I Avete degli occhi come non ne ho visto 
a nessuno. 

D' Arlaguan domandò: 

— La tua padrona ha visto il signor di Canti ? 

— Adesso se n'è andato,... credo che madama 
abbia commesso l'errore di romperla con lui. 

— Davvero I allora essa è sola? 

— SI. 

Il cavaliere non aspellò olire, respinse la ser- 
vetta, apri la porla del salone, l'aUraversò in due 
passi ed entrò da Gabriella. 


Digilized by Google 


CAl'ITOLO X. 


Gl 


— Voil... etelaniò cita piegando le ouai. 

— lo, Gabriella, lo ebe «i amoi diss' egli ingi' 
nocchiandosi, 

— Ahi come siale bcllol... rispos'ella poggian- 
dogli la mano sul capo e considerandolo con una 
specie di ebbreUa. 

Poscia , le sue ideo presero , senso dubbio, 
un allro corso, giacchi si roiéscii sulla sua pol- 
trona scoppiando in risa. 

— Madama !... fe' d' Arlagnan sconcertalo. 

— Ahi lasciatemi ridere, caràliere, ve no. pre- 
go... Sa sapeste I... povero don Marziale... Oh I 
al, voi siete bello cosi, bellissimo... ma.... 

E le risale ricominciarono più forti sfuggendo 
da quella bocca di rosa io cadenze armoniose e 
franche, di talrhi il cavaliere non potè contenersi 
egli stesso, ad onta del serio che voleva afTellare, 
e vi si abbandonò, sebbene di trailo in trailo si ac- 
cigliasse. 

— Ebbene, soggiuns* ella quando si fu rimes- 
sa, chi vi ha posto in questo slala,covalirre, giac- 
ché non credo che ciò sia sialo per piacermi 7... 

— Difalil, madama, sebbene nondimeno, se lo 
aveste bramalo.,.mi è stalo quello briccouo di Ca- 
talano. . Hi ha addormentalo con qualche droga. 

— Veramente, voi credete... ahi ahi ab!... 

— Di poi mi ai è tolta la barba. 

— Oh la cosa è piacevole... ah I ah I ah I 

--- Non ho nulla aeniilo... parola di onore. 

— Dormivate bene... ah I ah I ab I 

— Ma r avrò da far con me, e vi prometto che 
me la pagherò I 

— Ah I cavaliere... ah I ah I ah I... Perdono per 
Las Florides I... povero balordo che ajele I,.. ahi 
ah! ah tabi... 

— Alla One, madama, cslmslevi, di gratis... e 
ditemi In ohe posso s qneslo punto eccitare la vo- 
stra ilarllò, giacché non veggo punto... 

— Mio povero cavaliere , non siete troppo per- 
spicace eon’lutio il voslro spirilo, davvero I 

--Come!... 

— Vie, guardatemi bene In viso , dist'ella con 
occhi matiiiosi. 

— Siete stata voi ?... esclamò d'Arlagnin. 

Ella ritorna a ridere più torte di prima. 

— Madama ò servila, disse Ines entrando tulio 
ad un trailo. 

Gabriella si rifugiò In una sisnta dalle flneslro 
chiuse ermeticamenle ed ove era apparecchiata 
una pierola tavola sontuosamente servila ed illu- 
minala da venti candele. 

Un’ imbalsamala atmosfera si spandeva in que- 
sto gabinetto da’molli tappeti, dalle vaghe pitture 
improntale dalle più deliziose craaziooi dell’atle 
ilaliaoa. 


La porla del gabinello si richiuse. 

Le dieci suonavano a tutte le chiese, quando 
Ines entrò lolla ausante, gridando: 

— Madama il signore... 

— All! è giò di ritornol... esclamò Gabriella 
alzandosi. 

— Entra a cavallo nel cortile. 

— Vodo da lui I.., 

Ed usci precipitosamente , dicendo alla fan- 
tesca : 

— Rimanti, e fa partire quel signore e sparvo 
nell’ oscurità do’ saloni. 

Ines chiuse accoratamente la porla del gabi- 
netto e andò verso d’ Arlagnan. 

— Ebbene, signor Marziale, pare che non ab- 
biale Umore 7... . 

Timore, fanciulla mia, e di che 7... 

— Ma del- signore I 

— É dunque un uomo lerribile questo signore 
di Uarada 7 

— All I signore,,, egli non ìsclicrza , sialono 
cerio I... 

— Oibòt fe’ d’ Arlagnan, quando sièsoppor- 
lalo il signor di Conti... 

— Oh I è ben diOèrente, voi non potreste farlo 
nominare presidente della camera I 

— Difatti, io non potrei che farlo... 

— Zilto...e vonile per di qua,callivo soggetto... 

£ la gentile fantesca apri una porticina che da- 
va su di una scala méttendo al giardino. 

— Affé, disse d' Arlsguan abbracciandola, sei 
una sagace giovsiietia I 

— Prende le, sigoore, ecco una chiave di quella 
porta, taggiò, aoUoquel fico. 

— Per baeco, bella mia, come prevedi a lutto I 

— Ah I è perchè ho più lesta della signora; — 
ella non vede più lungi della sua ambizione o del 
suo eaprieeio. 

Questa è una grave accusa, sai I... Ma non 
imporla, l’avviso è buono e merita ricompensa... 
Prendi, hncìulla,— aggiunse d’Arlsgnan cavsudo 
una borsa dalla tasca. 

— Conservale ciò, signore, io non prendo nulla. 

— E perchè? 

— Non vaglio danaro da voi, esso mi abbruce- 
rebbe le dita I 

— Vivadio I eara mia, tu sei adorabile, ed io li 
amot... rispose d’Arlagoan. 

■ — Obi voi non amale alcuno, siete wnza cuo- 
re!... 

O’Arlagnan a tali parole, gettate aenia secoudo 
fine, divenne pensieroso. 

— Partite sùbito, soggiunse Inea spingendolo 
dolcemente in direzione di quel fico. 

— Io non amo alcuno... disse Ira sé d’.Arlsgnan 
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rilrotandosi in Istrada; — difatli, le apparente... 
All I signor Maziarino, bisognerà che mi paghiate 
lutto ciò ! 

Ha i colpi di rasoio di Las Florides doTerano 
arere delle terribili conseguente. 

Zi- 

La «pia. 

D'Artagnan camminava all* attardo per le stra- 
de, quando scorse, seduto su di una pietra e col 
capo nelle mani , un uomo rischiaralo dalla luna 
che brillava dietro la vecchia torre di Pej-Berland. 
Presso di quest’ uomo vi era un mucchio di pan- 
ni, di cui d'Arlagnan credi di riconoscere la me- 
scolanta de'eolori. 

— È Vigé I . . . disse tra si. Oh I il povero gio- 
vane I 

E sùbKo si allontanò, pensando che quel bravo 
giovane Aon aveva etilato a salvare Ip sua vita, 
dii' ei credeva minacciala , mentre eh’ ei correvi 
senta scrupoli verso una donna che il poeta,— ei 
lo aveva iodovinalo, — circondava di lutto le sue 
adoraiioni e di tuli' i suoi rispetti. 

— In fede mia, esclamò quando ebbe ripresa 
la sua naturale noncurante, giacchi i stala Ga- 
briella che ha fatto cadere questa brulla barba 
che, il comprenllo , offuscava la sua delicaletza 
di donna, non veggo il perclii non dovessi rien- 
trare in casa di Las Florides; tanto piò che ho 
certi obbietti da prendere nella sofiittti ch'ci chia- 
ma mia camera. Ab I non bisogna che io mi lusin- 
ghi, questi peli tagliali, mi rendono impossibile 
di rimanere ormai più a luogo in Bordeaux. 

Era la sera dcgrinconlri ; egli si trovò voltando 
r angolo della strada del Lupo, di faccia, coll’ e- 
breo Isacco. 

— All I siete qui, signore, questi esclamò, ho 
qualche cosa di nuovo per voi. 

— Che mai f 

— Un gran ritratto di donna, avvolto ad un ba- 
stone, che ora è giunto. 

— Lo so, rispose d'Arlagnan... Ah I diamiiie... 

— Esso mi molesta stranamente, c temerei che 
si trovasse in mia casa, sa prendesse la fantasia ai 
signori Olmisii di farmi una novella visita; mentre 
esso è mollo compromettente. 

— L’ -avete visto ? 

— Si. è il ritratto di uoa nipote... 

— Zitto I... fc’ il cavaliere rinciiendo. — Ecco 
ciò che fa duopo fare, soggiuns'cgli a capo di un 
istante. Vui lo porterete a madama di Batada. 


— A madama di Barsda t ma vi avete riflet- 
talo? 

— SI, e ciò domalitna. 

— Ma ella non saprà ciò che slgniflca ! 

— Lo indovinerà; fate, caro signor Isacco, ed 
annunziale nello stesso tempo una- mia visita, ma 
in segreto ! 

— Diamine I lo credo bene, mentre vi ha quel- 
r orco di marito I 

E si separarono , e d’ Arlagnan volse verso il 
Chapeau-Rouge. 

— Quando madamigella Olimpia sarà princi- 
pessa di Conti, costui mi sarà un preiioso ausilia- 
rio per.,.. 

. Ha parve temere che il suo pensiero non fosse 
conosciuto da’ fantasmi della notte, giacché scos- 
se il capo con energia. Quando si avvicinò alla 
casa di Las Florides, ad) 1' urto de’ bicchieri ed 
il chiasso delle canzoni che s* innalzavano dalle 
contigue flnesire aperte, con gran scandalo della 
gente onesta che abitava nel vicinala, e senza 
dubbio dell’osteria del signor Pluchel, di cui lat- 
te le uscite erano chiose. 

— Sembra che il vino di Langon abbia davvero 
dcgrincanli per tenere per si langa pcixa la gente 
allegra I . . . esclamò egli ad alla voce entrando 
nella sala. 

— Ah I don Marziale I gridarono tulli gli atlan- 
ti; eccolo alla finel Un bicchiere al nostro elemo- 
siniere sfratato, e che ci dia ragione del suo ope- 
rare, vivadio ! 

— SI , ragione , e voi me la dovete, caramba, 
e se il vostro capitano non fosse steso laggiù come 
una botte troppo piena , gliele chiederei colla 
spada alla mano. 

— Oh I che bella idea, esclamarono in coro gli 
Olmisli, come te la caverebbe da questo 7 
— Signori, soggiunse d’ Arlagnan , voi avete 
male operalo : privare nn par mio della sua bar- 
ba , è il ridurlo all’ ultima miseria I-. Orsù , un 
bicchier di vino per annegare i dispiaceri lincbè 
r erba non rigcrmogli . 

— Bravissimo , urlò la bando con trasporli di 
entusiasmo. 

L’ intera notte scorse cosi , e quando i primi 
raggi dell’ alba penetrarono nella sala , facendo 
impallidire la luce offuscala dello fumose lucer- 
ne, d’Arlagnan si destò. Pensò allora mollo seria- 
mente alla tua personale sicurezza, e risolvè di 
abbandonare la piazza prima che il Catalano si 
destasse dal sonno di piombo in cui lo inchiodava 
il vino di Langon. 

Ragione per cui , safl ella sua soflllla, cinse 
la spada, e tolse una pietra dal muro nel quale 
si trovava un chiodo. Apparve un vuoto da cui 
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gì ne cavò una bocceltìna della quale considerò 
accuralamcnie il turacciolo. 

— In caso che Gabriella non riesca... dìss'egli 
ponendola nella lasca. 

Poi sceso di bel nuoto la stala Oschiando. 

Gli oiniisii orano cerlsmcnle destali, giacché 
egli udì il tuono delle loro roti. Non tI era mct- 
10 di etitarli) tolse dunque il saliscendi della por- 
la ed cnirù. Las Klorìdes l'accolse con un sorriso 
e con una forte stretta di mano, nel tempo isles- 
so che gl' indicata un bicchiere lullavia pieno e 
eh' ci ne tersata un altro per sé. 

— netete toi prima, disse d'Arlagnan, conosco 
di che panno testile, carissimo capitano. 

— Ab I questa tolta hai ragione, rispose l' al- 
tro betendo con premura. 

Dopo di che d'Arlagnan tolse un altro bicchie- 
80 c si serti della stessa bottiglia. 

Gli altri Olmisll erano aggruppali attorno di 
essi, sperando che l'idea precedentemente emes- 
sa da don .Manialo etrebbo delle conseguente, 
quando la porla della strada si spalancò. 

D' Arlagnan e tulli diressero gli sguardi da 
quella parte, ed un oh / di soddisfazione corse su 
tulle le labbra. 

Ma r entrala del nuoto personaggio non atea 
prodotto lo stesso elTelto sul falso Marziale, giac- 
ché il suo tiso ditenne lutto ad un tratto litidp. 

In questo personaggio ei riconosccta l' uomo 
del Cours-la-Reine. 

Costui era Barada. 

£i tentò di sfuggire; ma Barada gridò indican- 
dolo : 

— Arrestatelo! 

Tulli atetano tisto il pallore del cappiKcino 
ormai senza barba non che il suo motimcnlo di 
achitarsi; di guisa clic dieci tigoruso braccia si 
slanciarono terso di lui, sull' ordine di Barada. 
Intano d'Arlagnan tolle eatar la spada. 

— bisarnialclo I ordinò il magistrato. 

— Che cosa signiiica lutto ciò 7 domandò Las 
Florides fi rolmo dello sbalordimento. 

— Signiiica, mastro imbecille, che quest'uomo 
che bpte con toi ha probabilmente lutti tratto in 
inganno. 

— Come 7... esclamarono h<lli gli astanti. 

— Egli, don Marziale I... disse Las Florides. 

— Don Marziale I... Ah l'ora comprendo, sog- 
giunse Barada; é dunque il famoso moiiaco,|r)uel- 
r cremila degl' Intenzionali di cui mi ha parlalo. 
Co dal mio irrite, Durelélc I... 

— Ben rappresentalo, pàdron mio, ben rappre- 
sentalo 1... 

— Signor di Barada, spiegateli, ciò uè tal la 
pena, disse II capitano. 
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— Per dianat un sol mollo basterò. Voi non 
sapete ehi sia costui 7 

— Chi é desso 7... domandarono tenti tori a- 
tidc e gi.ò minaccetoli. 

— É una spia I 

— Una spia l ripeterono gli astanti con furore.- 

~ Una spia I fe'd' Arlagnan saltando, e con un 
motimento cosi terrìbile che lutti lo lasclariino, c 
eh' egli si Irotò lutto ad un tratto solo, in Un an- 
golo della sala ote s' impadronì di uno sgabello 
col quale minacciò coloro che lenlorono di ap- 
pressarsi. 

— Arrcndclcti|I gridò Barada appuntando un.i 
pistola sul suo petto, arrendcleti o ti uccido !... 

Ed andava per fermo ad unire l'cffello alle pa- 
role, senz' altro attendere, — bramoso com’era 
di sbarazzarsi tutto in una volta di questo nemico, 
— quando Las Florides si gettò sul suo braccio e 
ne allontanò la direzione. 

L’ intenzione dì Barada non lasciò allora nes- 
sun dubbio, giacché la pistola fcTuoco, c la palla 
andò a colpire in un grande armadio di quercia. 

— Noi lo giudicheremo , disse Las Florides 
morliOcato di essere stalo ingannalo, — e tedre- 
mo. Se é una spia sarò appiccato, 

— Non sono una spia ! gridò d'Arlagnan, que- 
st' aceusa è calunniosa ed infame I 

— Ed allora che fate qui? disse Barada , che 
spersta’eccilando la collera del cataliere, potreb- 
be far nascere una rissa della quale eì saprebbe 
dirigere le peripezie. 

— Son qui perchè delle ragiooi personali mi ti 
hanno condotlo.e che mi sarebbe facile di spiegare 
se non temessi dì compromettere certe persone, 

— Un onesto uomo non si occulta, giaeché son 
certo che voi non sapete il suo vero nome, disse 
Barada. 

— Egli ha debito chiamarsi Marziale Giscard. 

— Ed é il cavaliere d'Arlagnati 1 

— Il cavalier d'ArlagnanI ripelcrmib gli Olmisti 
colla maraviglia dell'ignoranza I...Tradimetilol 

— Voi vedete bene di' é una spio I soggiunse 
Barada gettando uno sguardo Irioofantc sul suo 
nemico. 

— Io sono soldato I soldato, null'alirn che sol- 
dato I... gridò il cataliere con rabbia.... 

Ma sorprese lo sguardo di Barada, c vide che 
era perduto se sì .lasdata trasportare dal la. colle- 
ra, e ritornò calmo. 

— Che mi si giudichi tdiss'egli indi Iranquilla- 
-mcnlr. 

— Sarai giudicalo, amico mio, sii tranquillo , 
disse Las Fluridcs,ed il tuo giudizio sarò presie- 
duto dal signor Durelélc in persona. Einpn scher- 
za, il generale, tu lo sai. 
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— Io sarò l' accasalore , disse Barada ghi- 
gnanilo. 

— E ncssnno non sari il suo avvocalo, soggiun* 
te Las Florides. 

— Il mio buon diriUo mi dircnderà, disse il ca- 
valiere con calma. Vige e le donne m'aiuleranno, 
soggiuns'egli menlaimcnie. 

Bieci minuli dopo egli era chiuso solidoimen- 
le in lina cantin.i della casa del Catalano, con due - 
senliiirlle alla porla; le quali avevano ordine dì 
urciderlo senta pioli, s'ei si movesse. 

ZÌI- 

Im eni e g^randemeaSe quUitone di aintuo- 
gltare il |irS»«ipe di Coati. 

Madama di Barada ed il principe di Conli ave- 
vano avuto un abboccamento il giorno innanii, 
in séguito del quale, senlendosi libera, Gabriella 
aveva accollo d'ArIngnan col sorriso sulle labbra 
ed il conlenlo nel cuore. 

Inlanlo H povero principe, ignorando naiural- 
menle per qual tnolivo l' smanie lo allonlanava, 
non eresi temilo per batluto completamente. Egli 
attribuì il suo cattivo umore al prossimo ritorno 
del marito, e sperava di ritrovarla più irallabile 
r indomani ; ma onde toglierle ogni pretesto da 
jqoesin lato, e soprallullo onde guadagnar tempo, 
mandò a cercare Barada Un dal mattino; — men- 
tre quesli non arca mancato di fargli una visita 
appena ritornato. 

Ora, sebbene separalo dagli Olmisli,il principe 
sentita che la violenta di rul era stalo l' obbiello 
non aveva avuto altro mobile che la cura della 
sua sicuretta; di talché, bramoso di riconciliarsi 
con essi, ei voleva dare s Barada, giunto testé 
dall' Inghilterra e dovendo lutto ignorare, la mis- 
sione d'investigare il terreno. 

Barada si era dunque recalo primieramente in 
casa di Las Florides; egli lo sapeva molto cicalie- 
re per apprendere facilmente da lui quali erano 
le riflessioni che Dureléle aveva pololn lasciar ca- 
dere a tal' uopo. 

In quello cito il marito era da Las Florides, il 
principe correva ai Fossati de' Carmelitani. 

Centra la sua aspettativa , e ad onta dell' ora 
mattinale, ci rinvenne madama di Barada in pie- 
de. Fila gli andò incontro, e quando il principe 
entrò nel salone, la flsonomia di lei era gaia; ma 
alla vista del]' aria profondamente maravigliala 
che manifestò il principe, ella si conlepne, e volle 
appressare di per s6 stessa una sedia airAItcìsa. 

Il signor di Conti Che non era venuto per far 
pompa di elirhrila, la fermò col gbslo e si sedè 


sulla stessa sedia eh* ella si era accinta a pren- 
dere. 

— Ebbene, Gabriella, diss’cgli, ecco ritornalo 
vostro marito. L' ho visto ieri e slamane; e qoe. 
si' uomo infaticabile é gii sulle mosse. Sapete 
che sari una vera fortnna pel governo regalare 
che sapri afleiionarselo. 

— Questo, monsignore, non è una nuova v'ri- 
li di oggi. É gii lunga pena che odo Vostra Al- 
leiu, e molle altre persone, enmpelenlissime in 
simili materie, rendere al signor Barada quella 
giusliiis che gli è dovuta. 

— É verissimo. Ma eccolo ritornalo, come vi 
diceva. Il primo urlo i passato. Voi avete parlai» 
insieme , — esso è rimasto più di un' ora meco, 
ed In tutto ciò che ha dello, non ancora ho potuto 
trovare nullo che possa allarmare... 

— Principe, il signor di Barada è un uomo che 
parla poco, ordimiriamenle. 

— Ciò vuol dire eh' egli ha mollo operato da 
jeriT 

— Lo ignoro; queste Cose riguardano vari. 

— - Che dite mai r... Fino adesso voi avete re- 
calo , mi sembra, un poco più diallcniione agli 
affari politici , mentre che io non me ne sona 
mollo occupalo, e cosi vi avessi sempre credu- 
la, che si avrebbe potato forse evitare qnalclie 
errore, lo non voleva credervi quaniln voi mi de- 
nUnaiavale le pratiche segrete di Dureléle, ed ec- 
co che Barada ritorna dall' Inghilterra , ove era 
slalomandato dal suo guverno oceullo. , Che co- 
sa ha egli fatto 7... mi Ita el dello la vrrilìi7...Ah I 
Gabriella, se voi mi abbandonale elisi, che diver- 
rò, circondato di nemici e d' invidiosi eumc il 
sono ! 

— Io non vi abbandono, monsignore, 

— E che fate dunque, gran dio I Ieri, mi avete 
significalo quasi chiaramente , che l'ainiciiia che 
ne lega da un anno doveva tosto cessare... e l'a- 
vete pensala, se non l'avete, dello... confessatelo. 

Gabriella conservò il sileniio. 

— Eh che I soggiunse II principe, dunque' l.i 
cosa è ben aeriuT... Voi non rispondete... Ah ! 
Gabriella, la parola amieiiia è troppo debole, e 
non è questo che io voleva dire, giaerbè sapete 
ae vi amo... SI, voi siete una di quelle donne colle 
quali non ti può rompere cosi lutto ad un tratto, 
0 non posso credere rhe voi abbiate la crudelià 
di persistere a scherzare con un cuore, come il 
mio. 

— Principe, esclamò Gabriella, in son franca, 
lo sapete, e questa qiialilà, voi me l' avete troppo 
spesso lodala, perchè io lenii di conservare più 
lungamente, al vostro cospcllo, mi' alliludinc si 
imbarazzata e si falsa. 
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— Parlale, ah t parlale, amira mia. 

— Ieri , vi siele appnsla al vero', e quello.'eht 
le mie amliigue parole hanno polnio- lasciarvi 
supporre, è la verità. 

— RabrirKarVoi nnh mi amale piò I 

— Rislabiliamo .le cose secondo il loro vero 
ptinlo di vista, principe, lo volete ? 

— Ah I... rispose il signor sU Conti con un so- 
spiro di apprensione e di dolore. 

Che si è passato Ira noi da circa uq anno, 
quando vi degnaste porre ai piedi della vostra in. 
degna serva' l' oCTerla di nn cuore di cui, meglio 
di ognun' allea, ho potuto apprcisorc l'alto valo- 
re f..i Vi ho dichiaralo che intendeva rimaner li- 
tera, che non voleva avere, alcun dominio, e 
che il giorno in cui la catena che io acconsentiva 
di accettare mi paresse troppo pesante, volevo po- 
terla romperla con facilità. 

— Una catena I... Hi avete mai divello un sol 
rimprovero ?... 

— É vero, priiicipe , voi siele stalo il più ga 


lame ed II più delicato degli uomini, ed io darei 
là mia tdir, per essere degna interamente degli 
omaggi di nn' anima cosi nobile e cosi ^enérosa; 
ma........ ma vi ha degli islanti in chi si è co- 

siretio di cedere dinanii le allraltivé dell' auar- 
do... £), lo sono un' ingrata, mentre voi ci avete 
colmali delle Vostre bontà , ed è malissimo il pa- 
gare Il debito di riconoscenu che abbiamo con- 
trallb... 

» No, Gabriella, non parlale cosi, ve ne pre- 
go. Ciò che volehlamate beneficii non è nulla a 
confronto di ciò che avrei voluto fare, i una co- 
rona-che sarebbe stato mestieri deperii al piedi; 
ed ancora sarebbe un ricompensarvi pochissimo 
dèlia divoiionc e dell'annegazione di gui voi ave- 
te faltv pròva per me e per la mia aausa. Ma cre- 
do leggere in lutto qucato molto meglio e mollo 
più lontano di vaK 
- — - Che volete dire, monsignore ? 

Lo stato dì divisione che regna qui , la di- 
scordia eh' è nata Ira i capi del movimento della 
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Guicnna, il disordine in mezzo del quole tulio si 
fa e si disfà, le allernalive di fortuna o di rovesci 
che si- presentano ciascun giorno , lianpo fallo 
aprire gli occhi a vostro marita, cd i lui che diri- 
ge in questo momento la vostra condotta. - 

— Principe, vi giuro che questo non è. 

— Si, per fermo, soggiunse di Conti, voi-, non 

siete complice,' voi avete rinunziato a rappresen- 
tare questa parte che avrebbe ripugnalo alla vo- 
stra léallà ed alla vostra franchezza, ma Barada è 
un uomo destrissimo, ed egli ha saputo, per non 
so quale abilp macchinaziofte, condurvi a rom 
perla rocco. ‘ * 

— Ha, monsignore, ammettendo ri6 quale sa- 
rebbe il suo interesse ? 

— Eh 1 lo so io forsel Ei sente instinliramcnlp 
che il mio regno si appressa al suo line, che la 
causa che io sostengo è condannala, e prepara 
tulio dobcmcnle il suo abbandono. 

— Il signor di Barada, rispose Gabriella, i di- 
falli un uomo strano, la cui. ambizione è- immen- 
sa, e che in credo capace di osare degli azzar- 
dosi colpi; ma in questo momento, non compren- 
do ciò clic può farvi supporre.., giacché, alla li- 
ne , cl ritorna dall’ Inghilterra, e promctlc dicci 
mila uomini di milizia c verni- nuovi vascelli spa- 
gnuoli alla causa de' signóri principi, 

— Vi dfeo Gabriella, che voi non siete cqmpji- 
cc di Barada, percuì non cercale di spiegare un 
intrigo Iroppo forlemènle fessulo per le nostre 
intelligenze. 

— È vero , principe , ma lasciamo il signor di 
Barada da canto; non soquci cliépuò tramare, ciò 
non mi riguarda , c poiché vói vi fate una giusta 
idea -della siluaiione politica, poiché voi non v'il- 
hidcle piò auiravvenire della vo^ra causa,— tncn- 
Ire notale bene che io non mi divida ^alla vostro 
fortuna... 

— Si, voi mi resterete fedele in lutto, eccetto in 
amore, questo è quello che io veggo di più chiaro, 

— Dunque, monsignore, non trovate che sareb- 
be fórse opportuno di pensare di un modo più se- 
rio airavvcnirc? Non celo dissimbliamo, il signor 
di Condé, cb'ù un fiero uomo di guerra, non è un 
modello di leallà. c non vi sarebbe nulla di sor- 
prendente se un giorno o l'altro voltasse bandie- 
ra; voi non sarete mai altro per lui che un fslru- 
mcnlo, e se vostra madre non fosse puntola, vi 
avrebbe sacrilìcalo Forse da molto tempo. 

— Oli 1 Gabriella, voi parlale del lutto come il 
sig. Sarrazin,il^mio segretario, quando e di cattivo 
umore e che ripensa con tenerezza a Mazzarino. 

In questo momento si senti un rumore di mar- 
telli nella camera da letto. 

— Che cosa è ? domandò II principe. 


— È un regalo che ho ricevuto poco prima ila 
P.^rlgi, e che si sta sballando; un quadro del Cor- 
reggio. 

— Ah ! lo so, è stato Isacco che l’Iia ricevuto. 
Ila questa tela era avvolta e cosi bene affardel- 
lala, di’ è statò impossibile al visitatori del Clia- 
peau-Rooge di vederne il subbielto. L’ebreo ha 
detto Gnanche, per salvarla dalla grassa curiosità 
di quella genie, eh' essa apparteneva a me. Voi 
ricevete un Correggio, Gabriella, ma questo ò 
regalo da re I llum. ... Il signor Mazzarino è un 
grande amatore di quadri, c possiede la più bella 
galleria del mondo... 

— Questo quadro, difalli, è per voi. 

— Ver me I... Chi me lo manda ?... Andiamo a 
vederlo I esclamò il principe. 

— ~ Un momento, disse Gabriella ritenendolo , 
d’altronde, questi colpi di martello ci annuntiaiio 
di' esso non é oncora Incbiodalo sulla sua iro- 
pannaia. Sedete di bel nuovo dunque, moiisigno- 
IT, cd udilcini- 

— Oli tdie liiono solenne !... Decisamente, 
Gabriella, vi ha qualche cosa nell' aria, perchè 
non è questo il vostro abituale umore gaio. 

— Monsignore , esclamò Gabriella , dopo uii 
istante di riiìcssione,— sareste ripugnante al ma- 
trimonio 7 

Il piiiicjpe, scoppiò in risale, e disse: 

— Per fermo voi srhèualc !,.. 11 matrimonio.. 
ma è 'questa una cosa che mi è assolutamente 
mIerddIa.Non sono |o abate di Sainl-Dcnis.7 

— Voi siede abate, sia,' ma'non avete ricevuto 
gli ordini. 

— E vero , cd ho sempre resistilo su questo 
punto, quando il mio signor fraldlu ne Ita pale- 
sato una bramp un po’ Iroppo viva; ma pcrdiè io 
logliessi moglie, sarebbe mestieri che facessi una 
convenevole alleanza. Noi siamo iu guèrra con 
molle corti, mia fratello non si coopererebbe per 
una imioiic che potrebbe essermi vantaggiosa. 

— Saggiamente ragionato, monsignore; laon- 
de io die Sono la vostra più fedele umica, ho pen- 
salo condurli un partito pel quale la vostra fami- 
glia ben difllcHmente ci riuscirebbe. 

— Se mia sorella mi vedesse marnalo, nc crc- 
perdibe di stizza. 

— È mestieri, dunque, di non occuparsi in nulin 
di queste ostili disposizioni, e di prendere voi la 
iniziativa. 

— Oh I mia bella Bradamanle, quanto side va- 
lorosa I 

— Vi amo per voi, monsignore, ceco tutto. 

— Singolare amore, quello die vuole gettarmi 
nelle braccia di un’ alila I 

— Che volete? ciascuno la pensa a suo modo. 
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— All ! se foslo vedoia, Goliricita I 
Ha<lsma di Baradi séoase dolccinenle il capo, 
poco sicnra di questa parola. 

— Non mi credete I..yolelc che Taccia appiccare 
Baradafnon mi mancherà cerlamenle un preleslo, 
— Siete pauol Te' Gabriella scoppiando in ri- 
sale. 

— Pano di amore, si I 

— Parliamo del rostro malrimonio, monsignore. 
— Sis; voi mi direte almeno chi 6 la princi- 
pessa.... 

— Farò anche dippiù, re.Ta moslrerò. 

— Quando? domandè il principe con premure, 
H che mararigliò un lamino Gabriella. 

— Nel momento isteseo, rispos'clla vedendo en- 
trare' Ines, — il che era senta dubbio l' annunzio 
del cnmplelamenlo de'preparalivi latti nella came- 
ra ore crasi udito il rumore del nurlello. 

— Mi rorresle , forse , offrire una Venero od 
un' Antiope del Correggio? 

— Vedrete. 

— Il signor di Mastarino ha una Venere di i|Oo- 
sto pittore nella sua galleria, di cui la beltà c lo 
perTerioni non potrebbero lollare collo vostre, Gor 
lirielle, ve lo giuro I esclamò il principe con Dno 
sguardo innimnrato. 

— Taccio e renile. ^ • 

Ben si vede che madama di Barada era dirènu- 
la lacillncnlc docile alle Uiruzioni del suo nuoto 
amanle, o che d’Artogfnin non aveva perduto del 
tulio il suò tempo con lei. E noiidimenn ella non 
poteva Tare a meno di maravigliarsi iniernamcnic 
della rapida strada che le Tacerà Tare queslo amo- 
re stranamente imperioso. 

Gabriella non era piò che l'espressione del 
pensiero deU'invialo di Massarino. . 

la ragione ò che la donna, mia rolla che ha in- 
cnnlrato l'uomo predestinatole, abdica lullòil suo 
essere e rive lulla iulera del pensiero di questo 
uomo. . ■ - 

Essi enlrarono nella camera, e Gabriella si Ter- 
mò dinsnsi ad un gran quadro, coperto da una 
cortina .di seta. 

— Oecisamenic, disse il principe, è con un'o- 
pera del Còrreggio che avete il disegno di mari- 
tarmi. - ' 

Per tulli risposta madama di Barada scopri il 
quadro. 

— Quanto è bella t esclamò il principe ammi- 
rando una belHssinta imagine di giovanclla, uno 
dc'riiralli dipinti,— il lettore se lo ricorderà, —dal 
signor BuTresDoji. Mi pare che io la conosco... 

— Questo è il ritratto, priiKipe, della più bella, 
della più savia, della più virtuosa ed educala gio- 
raneUa della Francia. ' ' 


■ Olri'ò Tare in tiròvi aoevnli un elogio , tua è 
desso'slncero ? '> 

— Se ve la nomino, sarete del mio parere. . 
• — Nominatela dunque. v 

— Ah I sposondula, principe, sucecilerolc sù- 
bito ai beni od alle cariche di voslro Tratello, peii- 
saleci... 

Ala il principe rinculò tulio ad.uii trailo agiluto 
da -una^specic di terrore e pallido per la collera 
esclamò: 

— Questa è la nipote dcLcatdinale! 

— Ebbene?... 

. iBa questo rjjratio è scdiiioso, madama I 
— E poi ? 

-r Se Uurclòle o Harsin lo sapessero qui, la 
vostra casa sarebbe saccheggiala ed abballula in 
un'ora; la vostra csistenaa, quella di vostro mari- 
to sarebbero compromesse, ed io slesso non po- 
trei salvarVil 

— Nessuno , tranne voi c me , non sa i|uar è 
la persona ch'essu rappresenti, o nessuno non -en- 
tra in questa stanza senza la mia volontà, nem- 
meno mio marito che ignora anche tutto. 

— Basta , madama , basta , proruppe il princi- 
pe. Tutti quest’intrigbi mi sono spiacevoli c cerco 
in'vano qual è il molivò, che vi ha spiulo... 

— - Che v'imporla! lo voglio la vostra Telicità, c 
credo eh' essa sia là , disse Gabriella -mgslrando 
il rilràllo. 

— Sposare una nipolc dvMazzarino I Siete paz- 
za; madama ? Io figlio del 'sangue reale di Fran- 
cia, sposare la figlia di un semplice borghese ila- 
liano, di un contadino, conic dicesi,- eh via ! 

— la nipote del primo ministro, la nipote di 
un uomo illustre, ad onta de' suoi errori, — la 
nipote di un cavaliere de'più cortesi del suo.teni- 
po . . . . In One, il duca di Hcrcoour ha sposalo 
madamigblla-Laura Hanciui, cd è nipote di re En- 
rico. 

Per altra linea, madama, non conTondiamo 
i termini, diavolo I 

— E quando l'ha sposala? — quando il signor 
Mauarino era in esilio, — menirc che oggi il car- 
dinale è in lullo il suo potere, e la intera Francia 
gli è soliomessa. ' 

— Sottomessa I E la Cuienna , madama ? La 
coniale per nulla, dunque? 

— Insómma il cardinale ha fallo il signor, di 
Mlercoeur governatore di Provenza , c suo padre 
gOvernaJore di Bretagna e grande ammir,nglio. 
Eeeo quel che fa pc'suoi nipoli,e rimangono tut- 
tavia gioiti governi da dare. 

— Couverrele, madama, soggiunse il principe, 
che sono molto compiacente , non è vero, c che 
vi. lascia IraiiquillamcDle rappresentare la parie 
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die vi è slula eOidala. Ali I voslro marito. aizarda 
troppo,' e che si stia in guardia ; in quanto a me 
noD indietreggerò giammai, ve lo giuro. ’ 

— Monsignordj vi dico che lo è foi soltanto so- 
nosciamo questo affare, intrapreso neH'uhico«co- 
po di salvare il vostro avvenire che molte persone 
sono interessate a contar per nulla, od a comprar 
mettere, credetemi. 

— Insomma , madama i che riale sola 0 no a 
cospirare per quello che vi place appellare mia 
fejicilà, v'invito a non spingere le cose pih oltre, 
ed a Tare sparire immedialamcnle questo ritratto. 

C prolTerili tali detti, il principe abbnndouò la 
slaqzaì ma Gabriella Correndogli dietro con prcr 
mura gli domandò: • 

— Nun vi rivedrò quest'oggi, monsignore 7 

— Non credo, madama, risposa il principe sa- - 
lutandola rceddamenle. v 

Entrando nel suo palagio, il principe sali rapi- 
damenle neirappartamenlo che occupava il signor 
Sarraiin, c sijliito ch'ei scorse lo sventurato acca- 
demico, il rnssor della collera gli montò al viso. 

Si procipilò su .di lui , lo prese per la gota da 
strangolarlo. Ma questi si sprigionò abiljMnle da 
quella sirena. Il signor di Cunii si pose allora a 
sgridarlo larlemenle. giacchi epprelcso che I suoi 
pensieri quadravano, troppo con quelli di mada- 
ma di Dirada, per non essere punto cencrflali, e 
ch’ei doveva essere venduto al signor di Uanarr- 
00 per tradirlo. . 

■Ora. il signor Sarratin rloeveva-diralli una pen- 
sione dal cardinale: di talché lasciimo pensare al 
Icllor» tutto ciò ch'ei seppe diro sul lima abboan- 
lo dalla mogliadi Birada, per occuparci di quella 
che era divenuto dello sventurato d'Arlagnaa.' 

znie 

I.* ulllBia glecao «il don WinialU. 

D' Arlagnan era chiuso nella cantina di Las 
Florides. 

Era scorso un buon quarto d'ora da epe gli 01- 
misti avevano abbandonato tumulluasamenle la 
casa per condursi da OurclAle , quando il buon 
genio clic presiedeva al desiini del noslro eròe 
soffiò un buon pensiero nell'animo della giovane 
moglie del Catalano. 

Questa eccellente donna avea troppo testimo- 
niato il giorno innanzi la sua buona vqlonlé, ri- 
guardo al Falso don Marziale, per Fermarsi a mea- 
za strada. Ella non potè dunque sopportare l' idea 
che un cosi grazioso giovane dovesse essere ap- 
piccalo, e risolrè di liberarlo did callivO passo in 
cui l'avcva gettalo tutto ad un tratto l'inaspellalo 
arrivo del malcdatto consigliere. ' 


Ha le due 'SciiIìncIIc situalo alla porto della 
cantina erano due vecchi- soldati delle guartlic 
Wallonnes , non parlando che l' alemanno e' lab 
mente rigorosi sulla consegna, die la bulla don- 
pa non ottenne nemmeno la Facollà di discende- 
re nella cantina per prendeni del vino.. 

0' Arlagnan, lungi dal pensate a queste eeccb 
lenli disposizioni, non aveva perduto un minalo, 
tosto che i suoi occhi potetlrvo abituarsi airoscu- 
rilé di quel silo. Bicanobbo primieramente che 
non v'era mezzo di pensare a Fuggire dall' abbai- 
no da cui entrava laluce, e non lungi dal quale, 
per Fermo , slnvano i guardiani ; e la rilleasiene, 
come le supposizioni topograOchc .che potè lare, 
lo convinsero che se bisognava attaccare una mu- 
raria , era quella di sinistra che ., secondo ogni 
apparenza , doveva dividere questa cantina da 
quella del signur Pluclicl. . 

tale cITetta, ruppe una bottiglia e si pose ad 
affrontare il cemento di una pietra, col mezzo di 
queslo.insuffidrnle sirnmciilo, di modo da por- 
larla a non essere riienula nella sua sKeola che 
dai cementa iiilernu 4 ma una simile bisogna ro- 
cava una lunghissima csecuzione,cd il ludurc del- 
l*impaticnza già incominciava a solcargli la Fronte. 

Il tempo trascorreva, ed ogni volta ch'ei udiva 
un muvinianlo in istrada n vedeva passare delle 
ombre dinanzi l'abbaino, ai aspettava di. vedere 
una ballila di.assassliii prorompere nella sua pri- 
gione. Proseguiva dunque a raspare il muro, 
quando un più / cncrgiéo si Fece udire all'abbai- 
no, io ipiello elio un obbielló pqsanlisaimo ca- 
deva sui-euolo , ove Fece in peui varie butliglic. 
Un lampo non è plA pronto di quel movimento, e 
d' Arlagnan gi diresse verso l’obbielto che cosi 
conesémente gii si mandava. 

Era questo una solida e breve slanca di Ferro. 

D'ATtagnan erti un uomo di azione: laonde non 
perdé un tempo prerioso a chiedersi qual angelo 
tutelare gl’ inviava qocslo inalteso soccorso, si 
impadroni dell' islrumenle eii atlaccò vigorosa- 
meotè la pielrà, mentre s* ei conosceva la Facillà 
colla quale il terribile sindaco de* beccai emana- 
va le sue sentenze, aveva deipari apprezzata l'al- 
livilà q r audacia del Fomhao capo della banda 
degli assassini del Corso della Itcgina. 

Una pietra della grossezza del suo capo Fu 
prontamente spiombala, e questa cavità gli per- 
mise d'imprimere al suo lavoro uiia più grande 
leslezza; diFaili il muro che non aveva più di un 
piede e mezzo di larghezza, Fu rapidamente bu- 
calo di modo da passarvi il pugno. 

Fino a quel punto d’ Arlagnan non avevo pro- 
ceduto che a tratti o piano piano, onde non alli- 
rare l'allciiiiono de’ vicini, id caso cheli signor 
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Pliich’cl, 0 (lualoliclnno de' suoi gartoDi, Sì Risse 
■rovaio dall'altra parte del nutro; ma appena rite 
quel- buco gli permise di udire e vedere, si con- 
vinse della aicuretaa colla quale lavorava, e Fe'ca- 
dere con Tnlcasso nella cantina attigua le pietre 
ed ircemenlo. 

Nell* Ulanw di porre il piede neHa caotina-del 
signor PIneliel , udì dei rumore dietro ona porla 
coliocala di rincontro di lui: era per di U eviden- 
temente che faceva mestieri uscire, epperò biso- 
gnava aspettare che le persone lo quali si tro- 
Tatrane nella cantina fossero risalile, per inco- 
minciaa ad attaccare la loppa , gli assi o ( car- 
dini. 

Ma cammhiando net bujo, s'intesa tOtIo ad un 
tratto il suolo vacillare sotto il- piede , ed udì un 
sordo rumore accompagnare evidentemente it mo- 
vimento prodotto dal pesa del suo corpo, tigli 
si abbassò c le site dila inconirèrono un forte 
anello di ferro , conDeealo in messo di utia pie- 
tra, eli’ ei allò con un violente sfolto. ' 

Un sofflo di aria umida usci dallo scavamento 
elio gli si aperse dinanti, ed ei scorte molto di- 
stinlamente un.i scala che s'immergeva nella ter- 
ra. La scese rapidamente tutto maravigliato rii 
sentire l'aria piò sensibile a misura che penetrava 
in quel cavo, die avoa a primo aspetto l'apparcn- 
sa di un sotterraneo di una grandissiiiM esten- 
sione. 

Ei tossi ed un’eco ionlanissima gli rese questo 
rumore aRogale. '' 

— Old esclamò egli allora, ecco e cagione della 
racGomandaaiond dell’abate di Beaumont^. Questo 
sotterraneo dovrò conOnaro col di fuori dellt cit- 
tì. Orsò, andiamo... - '' ’ 

Ma nel moinenlo in rui d'Artagncn si andava ad 
impegnare in questo bujo sito, una riflessione lo 
fermò. 

— Ha se non vi sarò ascila o che la estremili 
fosse chiusa e che gli altri sopraggiungooo, salò 
preso come un sorcio... . 

E risali più lentamente che non era sceso , ri- 
mise la pietra al suo posto evi pose di bel nuovo 
ad attaccare le porla della cantina; ma non ebbe 
che a tirarla a sé, gbicchè non era diiusa. - 

Solameote vi era qualcuno nella cantina, e que- 
sto qnslcooo era il signor Phiehel, travasando 
tranquillamente una brocca disvino da un'enormo 
iKitle. Udendo una porla aprirsi dieira di sè, l'oste 
si volse e rimase colpito da stupore, vedendo una 
grand'eobra driixarg|Ui dinaneì. Ei lasciò esder- 
si la candela dallo spavento, esclamando: 

T-ll padre Marziale I 

— Signor IMucliel, disse H cavaliere gravemen- 
te, voi vedete in me, non più il padre Manlale... 


— Olii so lullo, voi siete nn signore delta corte. 

— lo sono II cavaliere d' Artagnan , capitano 
delle guardie di Sua Uaesii, e l' amico inijmo di 
Sua Eminetiu.' Dunque, se, come suppongo, sie- 
te partigiano della pace, mi lascorelc partirejen- 
la poemi nella dura necessitò di uccidervi. . 

Il signor Pluchet si scostò eoo premura, ed’.Ar- 
tagoan ne approQltò per slanciarsi nella scala che 
aveva di riocpnlta. 

Non giudicò prudente oscirc. sulla strada; ma 
conoaceva benissimo quella casa, laonde si gettò 
in un eorliletlo, in fondo del quale sapeva esservi 
una porla che dava in un cbiasaetto che-meltcva 
capo alla Piaiu Reale. 

Una volta libero , egli esitò. — Qual via pren- 
dere...Nongli era più possibile di rimanere a Bor- 
deìui, ma dall'allra parte non poteva fuggire cosi 
scoli spada soprallullo. ' 

la conscguenu, come il giorno innanti,ei pre- 
se mille giri, c giunse alla strada Saiidc-Eulallc, 
ove si fermò dinanzi la porla del giardhiu di ma- 
dama di Harada, Cavò dalla tasca la fortuoala 
chiavetta che gli aveva rimessa liicSfCd entrò: 

Ei si tenne solla gli alberi , non osando attra- 
versare il giardino , sperando che forse Gabriella 
<)d Ines li verrebbe; ma una mezz'ora Irascursc 
neiraspeltaliva, e si apprcsrava od entrare in ca- 
sa eoi eiscliiu di cunipromcUere la riputazione 
di madama di Bsrada, già un pochcllo intaccala, 
quando gli parve di vederla a traverso i vetri del 
gobinclio, in ciii ella lo aveva ricévuto il. giorno 
avaiili. 

Questa apparizione , l' incanlesintp davvero 
straordinario clic aveva questa donna , I' amore 
impresso nai suo sguardo , e roilla altri pensieri 
fecero dimenticare a d’ Arlagmm il periglio della 
soaliluazione. Egli allraicuò il giardino, andò 
a picchiar dolcemente alla porticina - di quel ga- 
binetto, ed un ialaolc dopo la seducente donna, 
esclamava: 

— Ah I Carlo, io pensova a voi . . . Avete fallo 
benissimo di venire. 

D' Artagnan pressalo dalla triste sua situazione, 
si alTrellò di raccontarle quanto fossegli accaduto 
in casa di LasFloridcs,e l'improréiso ritorno di un 
nemico eh’ei credeva ben liingi; nemico tanto più 
terribile in quanto cli'ei ignorava il suo nome. 

Gabriella era troppo preoccupala del periglio 
che correva il sua amanfe per pensare a diriger- 
gli delle dominde, laonde fu lei la primi a con- 
sigliargli di abbandonare sùbito Bordbaui. 

— Uh I ma noi ci rivedremo, diss' ella , noi an- 
dremo lesto a Parigi, lo spero. 

-^Ccrlaineole,sopratlalla seTiuscilc adaramo- 
gliare il signor di Comi colla nipote del cardinale. 
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— Ilu il rilniUo ili lei nella mia camera, veoilc 
a vederlo. 

— ScDUBle, cara amica, fc’ d’ArtaÈnan, ma una 
altra volto; d’altronde, io lo conosco. Solamente, 
vi domanderei prima di partire , di trovarmi uno 
cosa indispensabilo 'e sema la quale m,i sarebbe 
diflleile di cavarmela bene, so nondimeno ciò vi 
sia possibile. 

— Non avete spada! disse Gabriella compren- 
dendo il gesto di d'Artagnan, ebbene ve ne darò 
una io , venite. 

E la bella dama prese d'Artagnan per mano, lo 
rondusse nel suo salone e gl'indicò un quadro rap- 
prcsentanlcain signore in costume del tempo diEr 
rinolV, c presso del quale era sospesa una larga 
spada a conchiglia di uno squisito lavoro fiorentino. 

— Ecco mio padre, Carlo, — mio padre era un 
buon gentiluomo , un indurito uomo di guerra, 
mollo amato dal re Errico, ma che ebbe la sven- 
tura di spiacere alla regina Maria de’ Medici , il 
efie lo trasse nella povcrti dopo la morte del buon 
re. Mio padre non mi ha lasciato altro che la sua 
spada, Carlo lo ve la dono. 

E Gabriella, staccando la spada, ne passò tosto 
il bilico di collo del suo amante, esclamando: 

— lo armo il mio bel eavelierc, che questa fe- 
dele spada gli porti rellcità I 

In questo istante si udì un lento e prolungalo 
sudo rii tromba, che li fece tremare. 

— Questi è il banditore, disso d’Artagnan, cre- 
do che parlerà di me. 

SI appressarono alle fioestré ed udirono distin- 
tamente la sentenia, firmala da Durolòle, che con- 
dannava il cavaliere d’Àrtagnan ad essere impic- 
cato,ed ordinava a tulli gli abitanti di Bordcaui 
di prenderlo dovunque lo incontrassero, c di con- 
segnarlo morto 0 vivo, alla giusliiia dcirOlmea. 

Quando quel suono fu terminato , Ines entrò 
tutta ansante e tremante nel salone, dicendo: 

— Avete udito signore t 

— SI, Ines, disse Gabriella, lasciaci. 

— Ahi madama, eccono anche un’altra, il prin- 
cipe mi segue... 

Madama di Barada gettò un grido, e spinse 
d’Artagnan sotto le cortine di broccato che oceul- 
laratio la porla della sua camera. 

— Gabriella, ancora una parola, disse questi 
cercando nella lasca. — Prendete questa lettera 
c mosiraicla al principe, essa lo deriderà a spo- 
sare la nipote del cardinale, ne son certo. 

Il principe entrò lutto sorridente. 

Gabriella ebbe timore. Pe’segno ad Ines di non 
allontanarsi, c lesse la lettera che d' Arlagnan le 
aveva data, ondò occultare la sua agitazione. Po- 
scia rivolgendosi a lui, disse; 


— Ebbene, principe.'avele rHIullulo 7 

— Ai vostri progetti di matrimonio, si madama. 

— Vi avete dunque rifieliulo , soggiunse Ga- 
briella ripiegando la lettera e comprendendo a 
prima vista il partita di' ella ne poteva trarre, — 
avete riflettuto che il signor di Condér ri aveva 
fatto qui una situazione piò che difficile, dando 
al signor di Marsin un'autorità quad senta limiti 7 

— Jl signor di Marsin comanda sótto di me , 
come del pari il signor di Nemours. 

— Oh i come non avete osservato che vostro 
fratello ha mille volle più fiducia nel signor di 
Morsili , ed eziandio nel signor di Nemours, che 
in voi stesso ? 

— É una voccebe i signori di Marsine di Nemeurs 
amano di lasciar correre; ma so'com'è la cosa. 

— Confessatè intanto , principe , clic voi siete 
. obbligatodi ordire aniicipalomeiilc tulle le vostre 
operazioni col conto , e che prima della tregua, 
parecchi combailimcnli sono stali dati senza rliu 
voi vi siate altrimenti trovalo che come attore. 

— Eh I madama I... fe’ il principe imposienlilo 
c realmente mortificalo da queste verità. 

— Confessate aneora, principe, cho tuli’ i cor- 
rieri di qualche importanza , clic giungono dai 
Paesi-Bassi, vanno dircllamcnio dal-sigiior di Har- 
sin; mentre che quelli che voi ricevete vi recano 
lo risolósioni già prese tra il signor di Marsin c 
vostro fratello. 

— ,'Condé fo ciò ch’egli erede dover fare.... 

— Oh I quando poi vi ci sobbarcale ben volen- 
tieri, allora sta bene. 

— insoinma madama, a che ne volete venire 7 
A farmi disgiislsre con mio fratello 7 la cosa è già 
falla per metà; da lunga pezza la sua tutela m’im- 
porluns, e vi proverò che qui io sono il padrone, 

— Sarà difficile, principe; mentre l’ autorità ò 
tutta intera del signor di Marsin. 

— Eh I ciarle da strada c da saloni I Pazzo chi 
se ne briga. 

— Ne ho la prova monsignore. 

— La prova di Che 7 

Che voi non siete niente qui. 

— Vivadio l.sarci curioso dj vederla, c... 

— Eccola , monsignore , disse Gabriella mo- 
strando la lettera che d’Artagnan le avevo rimes- 
sa. È questa una lettera diretta al signor di Ne- 
mours dal signor di Condé Udite. ) 

« Mio caro cugino. 

f Gii affari vanno benissimo qui ; ma sento che 
qucU’imbroglione dimio fratello non agisce a Bor- 
deaux che di sua lesta. Dunque ò urgentissimo di 
operarddi comune accordofra noi. In conseguenza, 
vi prego di dare a tutta la nostra gente di guerra la 
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espressa consegna, in apporensa di obbedire al 
signor di Conti, ma di non obbedire cITelliranicn- 
le elle al conte di Hatsin, il qualé, come voi, pos- 
siede tutta la mia fiducia a. 

Il signor di Conli non la lasciò Unire o si pre- 
cipitò su questa lettera che le strappò di mano e 
la divorò cogli occhi, colla rabbia nel CMorc, ed 
il rossor sulla fronte. 

— È sna, si! diss'egli sordamente, — è il suo 
earatlere .... ed è Ormata 1 ... Ah 1 io mi vendl- 
rherò... • 

— La vendetta è bella che pronta, monsigno- 
re, proruppe ridendo Gabriella, — e la sua ima- 
gine è nella mia slama I — soggluns'ella facendo 
allusione al quadro. 

— SI , mi vendicherò, ripetè il priocipe ; ma 
più lardi... A voi prima... 

— A me, fc’ Gabriella impallidendo. 

— So lutto, madama; quel falso monaco, quel 
don Marziale... Las Florides mi ha lutto dotto, la 
vostra fantasia... Insomma, quel cavaliere d'Arta- 
gnan... voi l'amale... è il vostro amante... 

— Principe... 

In questo momento un nejilo grido s' intese 
dietro la cortina ove crasi rifuggilo d'Arlagnan. 
Questi, lìn dal principio della scena, avea piana- 
mente aperta la porla della camera e vi si era ri- 
fuggito, stando ad ascollare; ma quando madama 
di llarada parlò del quadro , egli vi gettò uno 
sguardo , e riconoscendo i lineamenli. di quella 
nipote del cardinale ofip lale ritrailo rappresenli- 
va, gettò qoel grido di maraviglia c di dolore. 

Quel ritrailo era quello di Anna-Maria. 

Gabriella, udendo quel grido e vedandn il mn- 
vimenlo del principe, si cnllneò, dittami la porta. 

— Vi sla qualcuno là dentro !... esclamò il si- 
gnor di Conti. 

— Monsignore... 

— Ora clic er penso,— è il signor d' Arlagn.m, 
quel falso monaca , In si cerca in Bordeaux per 
processarlo; voi siete che lo nascondete I... egli 
è là!... - . 

Ed il principe si aiiardó a scollare Gabriella. 

— Monsignore, io sono in mia casa I 

— Avete ragione, madama; ma rli'egli sorla, lo 
voglio . . . Liscile, signore, — gridò egli, se non 
siete un vile... 

— Eccomi, monsignore, disse.d’Arlagnan mo- 
strandosi. 

— Che volete fare, principe 7 gridò Gabriella 
spaventala dalla pallidezza del suo amante. 

— Quel che voglio fare, madama, voglio... 

E re'serohiama di cavar lo spada, ma si fermò. 

— Un duello I... odiò ! diss'egli, voglio abban- 
donarlo alla giustizia di quelli che ha Iradilò. 


— Abbandonarlo^ agli oomint che ban giuralo 
la sua morie, voi noi farete , principe , sarebbe 
una vinài esclamò madami di Barada ponendosi 
dinanzi a d' Arlagnan. 

. — Credete, madama ?... Tale non è la mia opi- 
nione, inianlo: il signore è conosciuto per essere 
ligio al cardinale, nostro nemico. Koi abbiamo il 
dirillo di ucciderla. 

— Fuggite, cavaliere! disse Gabriella mostran- 
do la porla che conduceva al gabinetto. 

— Il signore non fuggirà, madama, mentre vi 
perderebbe; voi rispondete di lui. 

— Ch'io mupia, sia, gridò Gabrièlla con esalla- 
toenlo, ma ch'egli vivai 

— L'amale dunque molto, madama?... prorup- 
pe con amarezza il principe. 

In questo momcnio Ines apparve ed annunziò: 
— La signora cenlcssa di Flavimonl. 

— Ah I questa lo salverà, ne son.cerlal... escla- 
mò Gabriella slanciandosi al suo incontro, c rite- 
nendola nel salone preecdcnic. 

— Madama, madama, diss' ella singliiouandn, 
il signor d' Arlggnan .è io pericòlo della vita , fa 
duopo salvarlo I 

— K-pcr questo che son venuta, rispose la con- 
tessa nella piò grande agitazione. 

— All I tanto meglio !... 
fnlanlo, il principe p d' Arlagnin erano rimasli 
soli. 

— Monsignore , qucsii esclamò appressandosi 
al principe, i momcnii sono preziosi, udilémì, ve 
ne scongiuro. 

— A rhe serve, signore I io non ti conosco, c 
voi apparlenetc adesso alla ginslizia del signor 
Durclètc. 

— Monsignore, voi avcle una spada al (lauro, c 
per quanle abile schermidore possiate essere , 
dubito eh' essa vi poiesse servire se mi piacesse 
cavar la mia dalla guaina. 

— Delle minacce, ancorai... cTiiamerò la mia 
genie... 

— No, monsignore, voi noi farete. Lamia morte 
non vi sarebbe di alcuna utilità; mentre ohe lascian- 
domi la vita polele, invece, uscir dalla dilDcile si- 
Inazione in cui vi trovale. 

— Parlale, io nen vi comprendo. 

— Monsignore, voi non volete sposare la nipolc 
del cardinale, -e ne sola ragione. ResliluUen)i la 
libertà e vi fo olicnerc i vaalaggi clic lai malri- 
monio avrebbero potuto otrrbvi , senza che la vo- 
stra libcrià sia menomamente impegnata. 

— Ohi fareste ciòl... 

— Ve lo giuro, monsignore. 

— L'accellerel se avessi avuto mai l'idea di 
udire delle proposizioni cito parloncrda questa 
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parie; ma siccome il càrtlinale ed io non saremo 
mai amici , cosi lo resto co' mici progelli e con- 
serro la mia indipeodenia. Voi siete inianlo mio 
prigioniere. ' 

— Hoosignore.ri piace dunque di redermi im-, 
piccare e massacrare «agii Olmislil 
— SI, rispose freddamente il principe di Conll. 
— Perchè mi credete V amante di questa don- 
na... ma ciò non è rero principe, io la conosco 
appena : se mi rodete qui , il sono per una spe- 
cialejnissione e per farvi sposare la nipote del 
cardinale. ‘ 

— Ad altri datela ad' intendere, voi siete Bcar- 
nescl... Beames-falfo y corlés... 

Lasciatemi fuggire, monsignore ; e ri giuro di 
non rivedere mai più madama di Uarada. 

— Pur troppo conósco tali giuramenti ! 

— Monsignore, io non amo questa donna, re ne 
do la mia parola di gentiluomo, io non l' amo, e 
non rito mai amata I... 

l’n sordo gemito rispose a questa crudele pa- 
rola. '■ 

— In nome del cielo, soggiunse d'-Arlagnan , 
in nome di lutto quello che avete di più. caro quag- 
giù , in nome della vostra salvem , in nome di 
vostra madre. . . è mestieri che io parta per Pari- 
gi I vi v'ha della vita, della felicilà di una persona 
clic mi è più cara dell'onore. Lasciatemi (uggire. 

— No t io vi tengo , voi side una cacciagione 
troppa famosa , ed il signor Durelélc me ne vor- 
relibc se vi lasciassi fuggiri! I 
— Principe, vcdetc.sono alle vostre ginocchia; 
IsKialemi partire te fa duopo , vi giuro di ri- 
tornare Ira un mese. Ira quindici giorni, a ripor- 
mi in vostra balla. 

— Siete un eccellerne comico... signor. d'Arta- 
gosn I rispose il principe ridendo. 

[)' Arlagnan si airù, pallido c calmo , c cavò la 
spada. 

— Allora, monsignore, falevHodietro! gridò 
egli con uu muvimenlu si terribile di energia e di 
rtsoluzioiic rhc il signor di Conli, si trovò imme- 
dialameittc egli ancora colla spada in pugno, 
Egl'mo incrociarono II ferro eon un tetro fu- 
rore. 

— Voi side Aglio del sangue reale di Francia, 
monsignore, disse d'Arlagnan, non voglio sparge- 
re questo sanguo pel quale ho sempre versalo il 
mio. 

E con un rapido passo , seguilo da un colpo 
secco c ncnoso'; egli fe' saltare a dieci passi la 
spada del suo avversario. 

— Oh I... fc'il principe con rabbia. 

D'Arlagnan osci e trovò nel salone contiguo la 

contessa di FlavimonI occupala a togliere la ca- 


sacca a) suo cocchiere , in quello die la povera 
Gabriella era inginocchiala presso della porla 
dalla quale egli era entralo, immersa nel sue do- , 
lore. V 

— Ella ri ha udito, cavaliere, voi le avete spel- 
lalo il cuorel... V 

— Ah I ..fe'd'Arlagnan aodtndo' verso madama 
di Uarada, che stava, simile ad uno statua, immo- 
bile e fredda. 

-c Venite I... veoile I . . . esclamò la contessa, 
pensale a salvarvi, io veglierò su di lei. 

E l' adorabj^le donna , dopo aver liccnsiaio il 
cocchiere, fe' vestire della sua casacca d'Arla- 
gnan che lutto comprese , e lo trascinò rapida- 
mente nel cortile. 

D'Arlagnan sellò in sedia, s’immerse il cappello 
sugli occhi, prese lo redini, e quando la conlessa 
una vollo seduto in'eairoisa, gli ebbe gridalo; — 

A! palagio! — egli sfersò f cavalli che parlirono 
al Irolto. 

N* era lampo , giacdiè una truppa di Olmisii, 
condona da Bobbo , appariva su' Fossati , ilallu 
parte della strada Santo-Cslrrlna, gridando: 

— A morie, don Miniale 1 a morie I 
Ma se fa eonlossa, contava nasconderlo nel suo 
palagio non temendo nessuna visila domiciliare, 

— d' Arlagnan avevo ben allri progelli, c moriva 
dal desiderio di rilornaro a Parigi ove si trattava 
di distruggere il progettalo nialrimonio dd car- 
dinale , matrimonio al quale egli avea prestato 
mano . perchè aveva sempre credulo che Iralta- 
lasi di una delle madamigelle Mancini. 

In Cohsegucnta, invece di guadagnare il pala- 
gio di FlavimonI, ci diresse la carroria nella stra- 
da de» Ayre» e nel dedalo dello siradvile da I 
quale poteva giungere al Cappello Rosso cviian- 
dn la strada Santa Caterina , qdella arteria al- 
lora prinrifiale di- Burdcaui e sempre ipppa di 
oziósi. 

' — Ma voi vi perdete , cavaliere ! disse la con- 
tessa in spagnuoloy sollevandosi suVuscini, appe- 
na olio furono presso il Cappello Ro.sso. 

— Stale alfento, madama , rispose il forlnnalo 
Bearnese che la carròzza può ribalzare, 

E quasi sùbito uno spaventevole urlo rovesciò 
la contessa su'cuscini. Era la grande mola destra 
della carrozza ch'era peneirala tra la grande ruo- 
ta di sinistra c la cessa di un' alIrS carrozza cam- 
minando in senso opposto. 

D' Arlagnao si gcllò dalla casscllit , si accertò' 
che la contessa non aveva alcuna contusione , — 
lò spavento in cui' essa era sulla sorte del cavalie- 
re l’occupava unicamente, del resto, cd approlil- 
tando del tumulto che cagionò tale accidente, le 
disse n voce sommessa: 
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— Addio , -niadiimi , voi side un aero ongclo 
del ciclo, a ritedcrcin Parigi I 

E spar.aè nella folla ammassala gii inlorno alle 
due carrozze. * 

Poco d'appol,egli giungeva a vista dulie rotine 
del easlrllo Trombetta, nelle sale basse del qua- 
le, vi avevano formale delle scuderie, ’ed ove egli 
sapeva di poter trovare un buon. cavallo da sella. 

Allo slesto si(o ove la sventurata spedizione di 
Bacalsn era partila, d'Artagnan scorso un uomo, 
assisó tu di una pietra, e volgendogli le spalle. )Ci 
frrmotti e considerò atlanlamente quest' uomo il 
cui costume c portamento gli' erano faoiiliari. 
?ioo potè spiegarti come egli trovatasi là, solo, 
lungi dal tumulto della città c sembrando medi- 
tare. Non cercò di comprendere; ma una sfrava- 
ganle, iiiseosata idea, rischiarò tutto ad un tratto 
la sua froole,e colla prodigiosa audacia che il ca- 
ratterizzava, il lettore non si maraviglierà di ve- 
derlo procedere immedialamcnie alla sua esecu- 
zione. 

txvv UASii DI aiaTixatzi 


— Questo varrà bene il matrimonio mancalo 
del signor di Conti, diss'egli leccandosi le labbra 
a guisa de' carnivori. 

Cavò dalla lasca la boccetta ch'era stalo si svrn- 
luratamenle a cercare nella sua soQilla della stra- 
da Saiiil-Remy, sparse la metà del suo conicnulu 
sul suo fazzoletto c ti recò in direzionudidl'uomo 
seduto sulla pietra del castello Tronihctta. Ei 
camminava colla precaurione e la destrezza del 
tigre, non avanzando un piede che quando l'altro 
era poggialo senza strepilo, e quando neo fu che 
a qualche passo strisciò quasi sui suolo. 

L'uomo non si inovrva, la tuo medilazione era 
profonda senz'allro, giacché non ti era accorto di 
nulla. Quando d' Arlagnan gli fu dietro i sPalzò, 
stese le braccia in aria , ed applicò il fazzolcllo 
cosi a proposito sotto il naso e sulla bocca della 
tua vittima , elio questa non ebbe la facullà di 
gridare. 

Agitossi eonvulsivaroerilc, e poscia cadde Ira le 
braccia di d' Arlagnan sirromc una massa inerte. 
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— EU adesso, signori BordelesI, esclamò d’Ar- — Luigi noi dile I gridò Barado saltando con 

tagnan, accomodatevi come potrete^ vi rapisco il spavenlo , giacché non ebbe ebe II tempo di pa- 
voslro generale.. rare un colpo terribile. 

Sollevò con istento il corpo di Dureléte, giac- — ^ perchè, cugino? domandò ingenuamenle 
chè questi non era niente altro che il formidabile Vigé. 

capo degli Olmisti cb' era radule in suo potere ; — Ahi ecco che incomincia la min mente a 

ed egli si appressava ad entrare cosi con questo schiararsi... Signore mi congratulo sinceramente 
peso in un cortiletto basso che conduèevn alle eon voi di ^vere per parente un cosi graiiosu gio- 
scuderic , quando rinculò dullo ad un trailo di- vane come Luigi Vige .. Però non farò lo stesso 
nanii un novello personaggio che gli si parò di- complimento al mio amico. 
nomi, e che riconoscendolo sfoderò la spada , Questo freddo scherzo, sconcertò il magistrato 
e corse immediatamente a lui dinanzi, per chiù- ' i| quale comechè valoroso che fosse , non avea 
dergli ogni ritirala. l'abitudine di vedere la morte tanto da vicinoc 

Questi era Uarada. — Maledetto I diss’egli sorda mente, tu non mi 

D' Arlagnan depose, o pinlloslo larciò il corpo imi vinto ancora I 
tuttavia inerte di Dureléte, e cavò del pari laspa- — Peggio per voi ! rispose il cavaliere, giacché 
da, esclamando con gioia: coooscò qualcuno che darebbe un tesoro per rin- 

— Ahi era lunga pezza che Invano vi ccr- chiudervi in un tetro carcere I... Orsù, Vigé il suo 

cava I nome 1 

iln terribile urlo di ferro delle spade sollanlo — Uccidetelo prima, d'Artagnaii, dopo vedremo, 

rispose 0 questa parola, ed in qncsio momento, — Oh Icaro mio, soggiunse il cavaJierc, come 
Barada, ricordandosi il ducilo dell’ osteria delle poco vi amano i vostri parenti e fanno buon-mer- 

Haudriellcs, a Parigi, si compiacque mollissimo calo della' vu.sira esistenza I 
di essersi dipoi applicalo alla scherma. E delle quc.ste parole, fe’lre passi suH'avversa- 

A questo rumore, un giovane tulio moravi- rio ed abbandonò la guardia della spada per esclo- 

gliato M mosiré all’ entrata del cortile. Costui era mare, sotto il colpo di un profondo stupore: 

Vigé. — ^ Sarebbe forse il signor di Barada 7. 

— Luigi, disse Barada senza cessare il duello, -L'deiido il suo nome, questi alta sua volta piom- 

prendele una pistola e fracassale il capo a questo bò sul suo iicinice; ma l' aslgtocapitano non l' a- 

miscrabjlcl veva perduto d’uccbio, giacché si parò con un' a- 

— SI, davvero, maestro, ma cotesto miserahilo hililà clic lu fatale a Barada. L'n colpo drillo lo 

é il nàia migliore amico, voi rigiiorale dunque? colpi al petto. 

— Amico Luigi, disse d'Arlagnan, preparatemi Barada rinculò vivamente, la camicia gli si tinse 

il .migliar cavalla, due, se avete piacere di se- di una larga macchia di sangue, traballò, ai appog- 

goirmil giò sulla spada, pose un ginocchio o terra e cad- 

— Ohi io vi uccideròi gridò Barada duplican- de sul suolo emanando un gemilo nel quale si 

do di energia ne' suoi colpi. esalava tutta l'energia del suo odio. 

— Oh non si uccide tanto facilmente il cavalier — |sresto I gridò d' Arlagnan, ai cavalli ! 

d’Artsgnan, bel sire, flccaicvclo In menici... E Vigé corse innanzi, ed il Bcaroesc, dopo aver 

dappoiché l’amico .Luigi vuol esser giudice della fallo di nuovo respirare a Dureléte il contenute 
eccellenza de' nostri colpi, vado a fargli una do- della sua boccetta, .scorgendo che rOlmisla rilor- 
manda. nava in sé , lo prese nelle braccia, ed entrò con 

— Dile ..rispose Vigé , ma prima sappiale che esso nella scuderia, onde caricarlo più facilmente 

T affare della vostra cambiale é terminato ed il sulla scila e di uscir in séguito a lolla corsa, 

processo finito. Mio cugino ha riconOsciulq i suol Ma nel momento in cui il cavaliere, seguilo da 
torli ed ordinato al suo proccuratore di disporrd Vige, del pari montalo su di un andaluso puro 

della somma a vostro beneRdo. sangue, spronava il suo cavallo dirigendolo terso 

— Luigi, soggiunse d'Artognan, il signore è di la porla assai alla per laSCìBrli passare senza oala- 

voslra intima conoscenza, a iriò che pare, giacché culo, — quella porla si chiuse con fracasso, id 

ci vi chiama col nome che il voslro padrino vi del- essi udirono il rumore della pesante sbarra di fei ro 


te sulla fonte liailesimale; ora, il signore é da lun- 
ga pezxa mio nemico , e mio nemico tanto più 
formidabile', in quanto che ignoro il suo nome. 
Luigi, ditemi il nome dell' uomo sul cui petto in 
qiie>to momento dirigo la mia spada? .. 


che serviva a sollomellerla al di fuori. 

— Fulmini e saellb I.,. CKlamò d’Arlagnan, il 
gatto tigre ha latto II morto I 

— Abbassate il capo, cavaliere I gridò Vigé ve- 
dendo uit' onilira nera inlcrccllare il giorno die 
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pciicirata nella scuiU'ria da una feriloia guarnila 
da grosse sbarre di ferro. 

Due colpi di fuoco rimbombarono siibilo, quasi 
simultaneamente» ai quali d'Arlagnan ri.^pose cou 
uno scoppio di riso. 

— Oh 1 avrò la Ina yilal... urlò Barada abban- 
donandu la finestra. 

ZIT. 

d’ Urtagam eompnmér lo «eopo dello 

raeroBHHi4«ileiil 4ell’al>iiie di HeaiuMBi. 

— Eccoci, amico Vige, disse il Beariiese, presi 
nella trappola I SiTralta di uscirne, caramba I 

Ma Vigé non rispose, e d'Arlagnan vide gli oc- 
ebi di lui lissarglisidolurusaniciile. 

— Che avete dunque, per diana I soggiuns'egli, 
vi farebbe limare la mone? 

— Voi portale questa spada I,.,. disse Vigé con 
voce soffogala. 

— Ebbene! e clic votele dire? La lama è buo- 
na, e son di parere che ne avremo ira non guari 
bisogno. 

— Ella vi ha dala la spada di suo padre!,.. 

— £ perchè no? Il signor di Honiharey era un 
lìcrn uomo di guerra , a quel che pare, un com- 
pagno di re Errico, e mono povero, ciò prova clic 
egli eia un uomo di onore ed orgoglioso ; non 
credo dunque che la sua spada sia mal collocala 
al mio fianco, adesso paiticolarmente che la fini- 
sca con gli storti inlriclii ne' quali mi son lascialo 
abbindolare. 

— Questa era la sua reliquia, fc’ Vige con do- 
lore. 

— Quel che più preme, innanzi lutto, auli- 
rò I... ih I ma ora che ci penso, esclamò lullo ad 
un tratta d'Arlagnan, se quel maledetto appuras- 
se... la povera donna sarebbe perduta I... 

— SI, perduta, soggiunse Vigé; giacchi se que- 
sto deteslevolc Barada ha sopportalo un principe, 
per interesse e per ambiiione, le fari crudelmen- 
te espiare un semplice gentiluomo. 

— Fa mestieri salvarla, Luigi!... esclamò d'Ar- 
lagnan che, in questo momenlo, dimenticò inte- 
ramente Anna-Haria, e rinuniiò a lull’i suoi pro- 
getti , pensando' ai perigli corsi da quella atve- 
nenle donna, risplendcnie siccome una stella nella 
sua vita , e destinala forse a spegnersi nel nero 
torbioe che minacciava gii. 

Discese da cavollo , depose Durclèle sempre 
addormentalo , su di un mucchio di paglia , e 
prendendo l'animale per la briglia lo scagliò con- 
tro la porta. D'Arlagnan fu maraviglialo deU'jn- 
lelligenta colla quale questo cavallo eseguiva lai 
movimeolo ; ma l' ud) tutto ad un trailo gettare 


□no di que'niirili come neavea sovenle udito al- 
l'esercito. Non s'ingannò sul suo significato. 

Un sordo muggito si facevo udire al di fuori; e 
benché il cavaliere presliisse alleniameole l'orec- 
chio, non poteva rendersene conio. 

Parla, buona bestia, diss'egti accarezzando 
il collo del cavallo ; cim* un novello periglio per 
avventura no minacciar 

L animale abbassava le orecchie quasi orinon- 
lalmcnle, ed i suoi ocelli parevano uscir dalle sue 
insanguinate orbile. 

— É un periglio che jiene dagli uomini, o da 
Dio; una sedizione , od una tempesta; il turbine 
delle limane passioni, oppure quello del cicip ?.. 

I cavalli risposero con un grido slridenle, spa- 
vcnlevute e si posero a tremare orribilmente. 

li periglio dev’essere terribile, amico Vigé; 
il suo appressarsi rende queste bestie folli dal 
terrore. 

I cavalli abbassarono il capo, si posero a raspa- 
re la terra coll'unghia, gellando fisebi acati, ane- 
lanti e raccapricriantì, senza inierruzione. 

— buigi. Luigi, fa duopu uscir da quii 

Vigé spinse il suo cavallo verso l’altra feriloii, 
c montando sulla sella, si appiccò alle ferrale c 
guardò al di fupri, e sparenuilo esclamò: 

— Ohi 

— Che anenhe mai ? 

L'andalusa non essendo più riTcnulo dalla bri- 
glia si rifuggi presso del suo compagno, raspando 
sempre alla porla; e Vigé abbandonando le ferra- 
le, Irascinalo <lal suo proprio peso cadde pesan- 
Icmcnle al suolo. 

— - In nome del cielo, Lpigi, parlerai una vol- 
ta,! gridò d' Artagnan elio si sentiva il freddo al 
cuore, — mentre questo cuor di acciaio non le- 
meva nulla altro al mondo, — eccello l'igmito. 

— Il fiume monla Un quii rispose V igei cui 
demi gli ballevanp. 

— Un’ inondazione ! gridò d’ Arlagnan. 

— Provocata da Barada I 

— Come?... 

— Adesso r ho veduto che teneva tuttora la le- 
va della calcralla.... 

— Oh ! il demanio, il demonio I... 


Per ispiegare lo spiveidevole mezzo mercè il 
quale Barada noe esitava a sbarazzarsi del suo 
nemico, — col rischio di avviluppare due inno- 
cemi nella sua vcnilella, — bisogna che il leltore 
si renda conio della siluazione h'pògrafica del si- 
lo, e noi ci accingeremo a rendergliela chiara per 
qqanlo piò sia passibile. - ' 

La sooderia in cui si trovavano rinchiusi Vigé, 
d'Arlagnan e Durcléte, era una sala bassi del ca- 
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stello Troinbclla, quella ruriniilablle BasUitlia del 
paese bordolese , allora sniantellala cit In gran 
pane dislrulla. La finestra di questa sala dava so- 
pra un nortilcllo diviso da' fossati a secco della 
fiirlcua da un grossolano muro cadendo in ro- 
vina. 

Ora, questo fossato si empiva di acqua a vulon- 
ti aprendo una cateratia collocata sulla Garonna, 
e sì vuotava col meno della stessa cateratta, si- 
tuala al livello del suolo e dominando una trincea 
cortispondenlc al livello delle maree basse. 

Questa caleralta si trovava dunque interamente 
occultala dalle acque della Garonna quando II 
mare montava, ed in questo momento, non v'era 
che ad aprirla per vedere in un istante il fossato 
colmo di acqua. 

Barada preferiva di ricorrere a questo meno, 
piultnslo che di andare e cercar mano forte, giac- 
ché temeva le spiegazioni, c prevedeva bene che 
Vigé gii sarebbe di un soccorso problematico in 
questa circostanza. In quanto a Duretèle , l' az- 
zardo gli forniva l'occasione di terminare la guer- 
ra senza colpo ferire, e dappoiché il cardinale lo 
aveva condannalo, in caso in cui la soltomissionp 
de' Bordolesi avesse luogo, sarebbe un affrettare 
di qualche giorno il suo supplizio. 

Egli aveva pensato che il vecctiio muro che se- 
parava il corlilello dal fossato lascerebbe passare 
le acque, e che se queste acque non potessero 
in sulle prime penetrare nella scuderia dalla por- 
ta, a causa dell' altezza dpi terreno, non induge- 
rebbero ath arrivarvi dalla finestra. 

Ragione pcrcui, Barada si diresse sul muro e- 
slcrno del fossato, sostenuto dal suo odio contro 
il capogiro che le acque rovesciandosi sono i suoi 
piedi poicssero dargli , e giunse alla cateratta. 
Egli ne alzò lo saracinesca penosamente, e sùbito 
vide i Rutti della Garonna precipilarsi nel fossato 
con un'abbondanza straordinaria. Ei rimase sulla 
cresta di quel moro, e contemplò, colle braccia 
al scn conserte, l'opera della sua infernale ven- 
dclla, — applaudendo collo sguardo si progressi 
di questa marca carica della sua ira, e quando 
scarse l' acqua rovesciandosi dalla fcriloja, inva- 
sione accompagnala da un gran grido di spavento 
gettato da' prigionieri, ei rispose con un ghigno 
che avrebbe agghiaccialo il cuore dpi suo nemico 
s' egli lo avesse potuto udire. 

L' acqua s'immerse da questo orifìcio, in mez- 
zo delle grida de' cavalli. Le muta di questo edi- 
ficio, troppo deboli per contenere un tato am- 
masso di acqua, scoppiarono come una bomba, e 
luna la parte supcriore del castrilo, formando 
volta sulla scuderia, croHù soRocando sotto le sue 
macerie le grida e le villimc deli' inondazione. 


— b'inaimcnicl proruppe Barada eon cupa giuis, 
eccomi libero !... 

Ma lo sfondamento della scuderia doveva avere 
il suo riscontro. 

Barada non aveva sporta la calcraBa colle vo- 
lute c determinotc precauzioni, — cioè che inve- 
ce di lasciar passare primo un flullu rllenulo, a- 
spellando, per dargli tutta la sua forza, che il li- 
vello delle acque sparse fosse quasi uguale colla 
Garonna; egli aveva tolto totalmente la saracine- 
sca, abbandonando ai lumulluosi flutti il massi- 
mo dell' apertura del vano. 

Il muro sul quale slava Barada era antico e 
consumalo dalle inlen^perie; da Carlo VII, cioè 
per dogenlo anni, le maree avevano spinto contro 
di esso, due volle In ogni venliquatio ore, le loro 
enormi ma.sse di acque cariche di sabbie; — ed 
Inoltre, (bi due anni che i Bardelesi avevano de- 
molito r antica fortezza, i fossati, posti a secco, 
avevano lascialo il sole compiere la distruzione 
di quelle Iftari di pietre secolari. 

Laonde, pochi istanti appresso che lulla la par- 
te superiore delle scuderie, enorme ammasso di 
terra, di pietre e di tegole, si fosse demolita, la 
parte nord del muro della cateratta fu trascinala 
dalle acque; di guisa che Barada Irovossi isolalo 
sul vertice del rimaaenle del muro, che, dalla 
parte del sud, era lerminalo da un gran bastione 
del quale l'alto muro a picco era inaccessibile. 

In tal guisa circondalo dalie acque, temendo ad 
ogni istante di vedere il suo asilo trascinalo a sua 
volta dalla marca che montava sempre, si pose a 
gettar delle grida di cordoglio sperando che sa- 
rebbero udite forse da’ pabifrcnicri che, assenti 
dalla scuderia quando egli giunse in questo luogo 
con Duretèle e Vigé, li avevano costretti di fare il 
loro dovere, sellando i csvaMi. 

Ma nulla rispose alla sua voce, e. la notte inco- 
minciava a cadere. 


Il lettore non interessandosi, — secondo ogni 
probabililè, — che mediocrissimamenle alla sorto 
del signor di Btfrada, risaliremo di qualche poco 
soliamo II corso degli avvenimenti per rilomaro 
presso di d' Arlagnan. 

— Noi siamo perduti, esclamò Vigé, che ricu- 
però lutto ad un tratto la sua calma. 

— Oh I amico caro, disse d' Arlagnan, la vostra 
rassegnazione è piò che strana, e non penso che 
il nostro destino sia compiuto. 

— Il nostro destino ò scritto lassù, proruppe 
il poeta con una rassegnazione cristiana. 

— Eh I non è cosi che io debba morire I Orsù 
via I il cavaliere d' Arlagnan, un uomo di spa- 
da 
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E Taceva sempre scagliare jl camallo coniro la 
solida porla. 

— .\vrerrà, soggiunse Vigli, che (]ueslo cavallo 
aprirà un più largo passaggio all'acqua, quando 
essa sarà salila da questa parie. 

Ma tosto il cavallo gettalo un tcrriliile nitrito, 
sTuggi dalle mani del cavaliere, si fermò in meuo 
della scuderia, e si poso a raspare il suolo colla 
sua unghia di ferro, e quosta volta con un’ aulo- 
rilà accanila. 

— Le bestie sono più sagaci di noi, disse d’Ar- 
lagnan ; — questo cavallo ha scoperto qualche 
cosa là, sotto lo strame. 

Entrambi si misero immedislamenic a togliere 
la paglia ed il concime, e rinvennero una larga 
pietra bislunga alla cui esiremilà oravi un anello 
di ferro incastralo in essa, e che non pareva èsse- 
re stalo giammai tolto dalla sua alveota. 

— .Ah I Ah I fe’ d’Arlagnan distaccando l'anello 
colla pnnia della sua spada, — questa uscilo do- 
vrebbe condurre in aasa..,. 

Ma si arrestò e volse il capo dalla parte di Du- 
retéle, die si era mosso. 

— Aprile la botola. Luigi, e fate presto !... dis- 
s' egli aliandosi, ed essendosi appressatosi gene- 
rale gli legò le mani dietro il dorso col mezzo di 
una correggia della scudcriir. 

1 cavalli, vedendo la pietra sollevala e la scala 
rapida eh’ essa ricopriva, avrebbero voluto preci- 
pilarvisi; ma furono conlenuli da Vigé, che so- 
stenne la pietra mentre che d’ Arlagnan discende- 
va, parlando Durclèle sulle spalle. Dopo di che 
egli discese alla sua volta e lasciò ricadérsi la bo- 
tola sul capo, poco curandosi de' furiosi colpi che 
i cavalli davano a quella pfetra, gettando orribili 
ululali. 

Egli era ormai tempo, giacché l’acqua già In- 
cominciava ad entrare dalla feritnja, ed un enor- 
me allagamento invase tutta la scuderia. 

I fuggitivi discesero una trentina di scalini, e 
furono colli da un brivido orribile, e i loro capelli 
si sollevarono per lo spaventa udendo l’acqua 
che ai precipitava sulla volta che riparava il lor 
capo. 

— Dove andremo 7.... fe’ Vigé tentando di pe- 
netrare lo sguardo nelle dense tenebri che li cir- 
condavano. 

— Camminiamo, rispose d’Artagnan urlandosi 
contro le pareti dello stretto sollcrranco. 

— Come si respira male qui, soggiunse dopo 
poco il suo compagno. Pare di essere in on cimi- 
tero. 

— Vigé, Bordeauz ha dunque delle catacombe? 

— Questa 6 la prima volta che ne odo a parla- 
re; me l’antico castello Trombetta era come la 


vostra Bastiglia; c non vorrei che vi fosse da que- 
sta parte qualche trabocchetto Qve finiscono di 
marcire più di una vittima del furore e della tiran- 
nia di quel buono signor d’Epcruon che non ischcr- 
zava punto. 

— Diamine I camminiamo dritto allora, replicò 
d’Arlagnan. 

E, da questo momento, egli non avanzò il pie- 
de sinistro che dopo essersi accertalo che il de- 
stro riposava sopra un terreno solido. 

•Il sotterraneo era lungi dall’ essere foralo in li- 
nea retta. Ubbediva al contrario a delle curve pro- 
nunziale, girando ora a destra ed ora a sinistra ; 
salendo penosamente o discendendo con rapidità. 
Pareva certo che questo sentiero seguiva le sinuo- 
sità del terreno od evitavo delle costruzioni priva- 
le. Tainra de’ pezzi di muro crollalo.prcsenlavano 
on reale periglio, giacché era duopo impiegare 
del tempo per sorpassarli; ma una febbrile attività 
animata i fuggitivi, perché Irallavasi di salvarsi 
al più presto possibile dairinondaiione. 

Difatti, lutto portava a credere, che se le acque 
del flume penetrassero nel sotterraneo, farebbero 
probabilmente un più rapido cammino. 

Intanto Dureléle, quantunque in preda ad uno 
stordimento eccessivo, davv-lalora qualche segno 
di esistenza, con gran dispiacere del suo condut- 
tore. 

— Oh I.... fe* d’ Artagnan. 

— Che vi ha di nuovo 7 domandò Vigé, che 
questo pellegrinaggio era ben lungi dal divertirlo. 

— Credo che il signor Dureléle si sia mosso. *■ 

— Non é dunque ii suo cadavere questo che 
portale 7... 

— Ah lei si muove... soggiunse d’Arlagnan; 
tanto peggio, mentre esso diviene non solamente 
imbarazzantissimo ma pericoloso , ritardando il 
nostro cammino. 

— Eh I lasciatelo là cotesto vecchio agitatore I 

— Affé, che ne son quasi tentato. 

— Tanto più che ciò semplificherà gli alTari 
de' Bordclesi I esclamò Vigé cercando di fare af- 
frettare il passo alla sua guida. 

— No, vivadio, no I replicò II Bearnese, ciò sa- 
rebbe troppo crudele, ed io non voglio andare 
sulle tracce del signor d’ Epernon. 

— Ve.ne potrete forse pentire; il vecchia sinda- 
co non é buono ! 

— Non sarà mai dello, caramba I che un solda- 
to del re abbia abbandonato nel periglio un altro 
soldato, — dappoiché, amabilità a parte, é un ma- 
tricolato mariuolo questo signor Dureléle ; ma 
per fermo egli é taglialo pel comandò; solrmenle 
la sua bandiera difende una pessima causa. 

Essi giunsero in un sito del sotterraneo che si 
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s1lnrt.'ava nolubilmenle, e si Irnvarono in una sola 
circolare di circa dieci piedi di diametro, alla soni- 
milà della cui rolla, vi era una larga Tcssura spe- 
cie di camino per far comunicare l'aria esterna, 
la quale fessora essendo altissima non lasciava 
arrivare sul suolo, selcialo di solidi malloni posti 
a coltello, che un debolissimo rilleaso di Ince. 

— Questo è di costruzione romana, disse Vigé 
curvandosi sul suolo. 

— Non si traila ora di ciò, amico mio ; lascia- 
mo da banda i Romani, — rispose d'Arlagnan, che 
era rimaslo airuseila del sotterraneo giò percor- 
so, — e venite ad ajularmi, il signor Durelòlc di- 
venta troppo pesante. 

Pose il suo cappello sul suolo dielre di sè, come 
segnale, do nomo di precauzione ed abitualo per 
fermo alle escursioni sotterranee, non voleva es- 
porsi ad ingannarsi di strada c di riturnare su’suoi 
passi. 

Eglino deposero il generale in mezzo della sala, 
collocandogli il viso sotto la debole luce. 

— Orsù andiamo, non è ancor desio, altrimenti 
sarebbe un leone. 

— Eh! cavaliere, abbiamo Ire sotterranei, ades- 
so, quale prendere ì 

U'arlagnan si orieolò, c disse: 

— Vediamo, cerone uno a sinistra ed uno a 
destra. Questo di sinistra deve rondurre nel cuore 
di Bordeaux e quello di destra fuor della città. 
Amico Vigé, il vostro parere, ne son certo, è clic 
io ne debba avere abbastanza delia rapitale della 
^uienna. 

— A meno che non abbiate desiderio del pati- 
bolo. 

— Ve ne accerlo'di noi 

— Allora, salviamoci prnnlamcnle; mentre, ve 
lo confesso, non sono mollo sicuro qui I 
I — Avanti dunque I rispose d'Arlagnan ; mo cl 
accingeremo entrambi a portare questo caro ge- 
nerale, vi sarebbe davvero inumanità a lasciarlo 
in questo buco ; e poi, o meno di ucciderlo, ei se 
la potrebbe cavaresanoesalvo, il che sarebbe far 
mancare l’impresa incominciata un poTollemenle. 

Luigi prese le due gsmbe di Durelèle a caval- 
cioni sullo Stic spalle, e d'Arlagnan si caricò del 
busto dopo aver presoli cappello^ 

— Si tratta di badar bene a dove porte il pie- 
de, diss'egli, in cammino, ed a destra. 

Il sotterraneo, Qho a questópunlo, aveva segui- 
ta la direzione della via Hugucrie, e coloro che 
conoscono Bordeaux possono facilmente farsi un' 
idea del tratto percorso; ma, prendendo a destra, 
i fuggitivi seguivano allora una direzione parallela 
alla strada del Palagio Gallieno, 

— Non so dove andremo i uscire, disse Vigé, 


ma sfido il diavolo a riprendermi, aoprtUuIlo èon 
un sindaco de’ beccai sulle spalle. Gufi... 

Venti minuti dopo, si urtarono contro un muc- 
chio' di pietre, di rovi e di’orliche; ma un sospira 
di contento usci nel tempo islesso.dal loro petto; 
giacché ora non si trattava d'altro che di sgombra- 
re l'adito per trovarsi alla luce del sole, o piulloslo 
a quella della luna, — ma almeno all' aria aperta. 

— Passiamo, esclamò d'Arlagnan,ma proccuria- 
mo di guastare il meno possibile l' opera dell'az- 
zardo 0 del tempo. 

Essi alzarono il generale con gran stento a tra- 
verso que' ruderi, e quando ebbero sorpassato 
quest’oslacolo il cavaliere si occupò a riporre i 
rovi io modo da mascherare l’ entrala di questo 
sotterraneo. L' abate di BeaumonI conosceva cer- 
tamente le sua esistenza, ma a partire dalla strada 
Sainl-Rcmj soltanto ; egli aveva voluto conoscere 
a qual parte fuori della città esso comunicasse, 
giacché aveva raccomandalo al cavaliere di al- 
loggiar dal signor Pluchel, al che d'Arlagnan non 
avea potuto pervenire, con suo rammarico. 

— Ehi fé' Vigé con un trasporto di gioia, ora 
riconosco il silo, noi siamo nel palagio Gallieno I 

— Allora, portiamo sùbito il signor Durelèle 
licH'arena, disse d'Arlagnan, egli si desterà so 
vuole a suo bel piacere. 

Essi salirono parecchie scale rovinate, attraver- 
sarono delle sale senza letti, e deposero il gene- 
rale nel mezzo del circo ; dopo di che il cavaliere 
trascinò il compagno e gli fece salire i gradini an- 
cora esistenti fin che giunsero alla cima dell’anti- 
co monumento. 

— E perché diavolo mi fate salire fin qui ca- 
valiere? 

— Perché ho sempre tenuto le mura per delle 
sfrontate delalrici, e che ho la speranza che qui, 
almeno,i soli uccelli del cielo possono udire quel- 
lo che ho da confidarvi. 

La Osonomia pel Bearnese, fino allora animala 
daH'imminenta del periglio e l'audace noncuran- 
za che non l'abbandonava mai, tolse un carattere 
di gravità é di solenne Irislezza. 

— Obi d'Aclagnan, che vi accingete s dirmi? 

— Udite, Luigi, le parale che usciranno dalle 
mie labbra, voi solo le conoscerete. Ifscgreloche 
le circostanze mi obbligano a confidarvi nessuno 
al mondo lo ha penetralo... il mio capo ed il mio 
cuore osano soltanto intrattenersene nella notte dei 
miei sogni. Non vi dirò che vi va della mia libertà 
e della mia vila,ma se le mie parole avessero un e- 
co, l'onore di una persona che merita l'adorazione 
ed il rispetto della terra hilicra sarebbe colpito. 

Il poeta rispose a questo esordio con una elo- 
quente sirena di mano, ed aggiunse: 
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— Parlale, cavaliere, parlale, omico mio. 

— Luigi, io amo una pcraona, che dimora in 
Parigi, con ludo il Irasporlo del mio cdoVc e lulla 
la tenereiia del mio animo; — questa persona, si 
vuole maritarla, e sono'quasi cerio di' essa lo 
ignori, — e debbo ciiandlo supporre di' ella sia 
opposta a qualunque progello di simile natura. É 
oltre un mese che non mi vede, e ciò ch'è più 
crudele, si è che io siin venuto e Bordeaux colla 
missione di preparare il suo matrimonio sema sa- 
perne nulla. Credeva operare per una delle sue 
cuglne,ma non vi.è più da ingannarsi su di questo, 
mentre il ritratto della persona da maritare è stalo 
mandalo a Bordeaux. Esso è in questo momehib 
neVa starna da letto ili madama di Barada. Voi 
indovinale che si tratta di maritare il principe di 
Conti con questa persona... Luigi, è mestieri che 
ella sia consapevole dell' accaduto, e voglia im- 
mediatamente partire per Parigi in questo dise- 
gno; ma avete visto come questo esecrabile Bara- 
da è accanito a volere la mia morte, e potrebbe 
forse riuscire che egli mi facesse sparire. Ed al- 
lora io non potrei giungere fino a Parigi, e voi 
dovreste andarci — Me lo promellcte f 

— Ve In prometto. 

— Ecco dell'oro; non ve ne debbe mancare; 
non lo risparmiale , crepale dieci cavalli se fa 
duiipo, ma proccurale di arrivarti Ira cinque gior- 
ni. Appena che sarete a Parigi, andate od abitare 
in mia casa. Il mio servasi porrò a vostra dispo- 
sizione se gli diledi venire dalla parie del signor 
Carlo. Se io non sono giunto, farete In modo da 
arrivare fino.... allo persona di cui vi parlo, e le 
direte questi soli motti : 

e Egli è andata a Bordeaux per conchiuderc il 
matrimonio di vostra cugina col principe di Con- 
ti, ma fu ingannalo fino all'ultimo momento, men- 
tre si tratta ora di voi. 

— E se essa mi domanderà conto di voi, che 
debbo risponderle f 

— Direte che vivo e combatto per lei, fin che 
io muoia. 

— Povera Gabriella I. . . mormorò sommessa- 
mente Vigé. 

— Luigi, io ne sento tallo il biasimo. . . > Ga- 
briella è degna dell' amore di un re, è una donna 
adorabile, un cuore di oro, ma... 

— Voi non ramate!... 

— Ella è vittima di una faialilà che deploro, di 
un' ambizione che maledico I 

— Oh I ella me lo aveva ben dello un giorno... 
a Luigi, colui cho io amerò, voi l'amerete I... Non 
ri odio I... SI, è la fatalità I 

Luigi noi dobbiamo separarci qui. Lamia 

parte non è ancora del lutto finita. Guadagnale 


Bacalan, passale la Garonna, e a Parigi I... Io vi 
sarò’ forse nello slessa tempo di voi... Ehi se ra- 
pendo Durelòle, ho psciOcalo laGuienna, la mia 
fortuna è falla, e non vi dimenticherò, amico mio, 
potete crederlo. 

Essi si abbracciarono tristamente, • si accinge- 
vano a separarsi , quando Vigé ritornò su' suoi 
passi. 

— Che pazzi che siamo ! 

— Che altro havvi ? domandò (VArlagoan. 

— Voi non mi avete dello il nome di... 

— Zitto I fe' d' Arlagnan, — e prendendo Vigé 
pel collo attaccò il suo orecchio alle sue labbra e 
mormorò un nome a voce si bassa che appena se 
quello potè udirlo. 

Si divisero, e Vigé si diresse in tutta corsa ver- 
so Bacalan, non senza essere obbligalo di farsi ri- 
conoscere dalle senlinelle collocale al limili della 
cillè. 

In quonlo a d' Arlagnan col rischia di compro- 
mellcre gravemenle i giorni e l'intelligenia di Du- 
rclèle, gli fece di nuovo respirare la droga di 
maestro Fleuron; poscia, guadagnando uno slrello 
sentiero del muro esterno della cillà rhe aveva ri- 
cònosciulo da lunga pena e destinato a servirgli 
in caso disperalo , irovossi Ira non guari nella 
campagna. 

Trallavasi per lui di giungere al podere chia- 
mato, la Grange-Rouge, al nord-ovesi di Bacalan, 
e ove sapeva cerio di trovare sempre un cavallo 
sellato. 

Due ere dopo , egli entrava colla sua callura 
nel campo del signor di Candele. 

D' Artagnan era conosciulo da quasi lulli gli 
uOlciali dell’esercito regio, accampalo a Blanqne- 
forl e stendendosi fino ad una lega da Bacalan, 
ove operava di concerta con quello del signor di 
Vendòme , ocoopandò la riva destra della Garon- 
n,i. Gli si fe' per eonscguenia buonissima acco- 
glienza , ma egli non aveva il tempo di prender 
parte aiie feste improvvisale da'geoliluomini, ri- 
doni airinaiione dalla tregua , epperò mollo in- 
ventivi. 

In quello che un uficiale andava ad avvisare il 
signor di Caudale, si mise una tenda a disposizio- 
ne del sopravvenuto, nella quale egli depose im- 
mediatamente Duretète; dopo di che, gli collocò 
un sergente e due uomini accanto, coll' ordine di 
non perderlo di vista; poscia, ormai tranquillo sul 
conio deirOlmisla, che poteva destarsi a suo bel- 
l'agio, si condusse dal generale in capo. 

Il sigoor di Candalc sallù dalle gioia udendo la 
callura si destramente falla dal cavaliere, e man- 
dò immediatarnenle unaiulanlc, al quale, — men- 
tre che d' Arlagnan era curvalo su di. una lavòla, 
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Iracciaiido delle linee, o delincando il meglio clic 
potò, - egli delle delle isiruiiom relalive a Du- 
rcléle. 

Quando il giovane generale rilornò presso d'Ar- 
lagiian, qucsii fiidva il suo piano, e gli mostrava 
col diio un punto rotondo. • 

— Ecco il palano Galliano, monsignore, disse 
egli, guardale tiene. 

— Eh I cavaliere , che diamine volete che io 
guardi? 

— Monsignore, ho fatto molle cose a Dordeau.v, 
sappiale I Sonvi divenuto «iondlo molto dotto, o 
qualche cattivo studio di Ialino fatto in altra epo- 
ca mi ha servilo un pochello. Oro, udite bene e 
seguite questo piano, vedrete ch'è mollo istruttivo 
per un generale di esercito; tanto più eh' esso ris- 
pondo a delle islruiio(ii segrete del signor cardi- 
nale, trasmesse dal signor di Beaumonl. 

— Ahi d’Artagnan!... si Iratlerebhe di quel fa- 
moso sotterraneo che diccsi terminare a Bordcaui 
nella casa di un certo Pluchel, ma del quale non 
conosciamo l' entrata? 

— Precisamente, monsignore. 

— Parlale presto allora, amico mio. 

— I Romani erano grandi costruttori, ed han- 
no lascialo de' giganteschi lavori dappertutto 
ov'cssi han soggiornato. A Bordeaui, essi aveva- 
no spexialnienle il tempio di Tutèle e I' anOtealro 
Gallieno, cdiflcii eh’ essi sliinarono di riunire per 
mezzo di una galleria sollerranea, non so davvero 
a quale scopo, ma con (in deviamento spiegalo 
da un punto presso della Garonna al nord. In tal 
guisa, la pasa del signor Pluchet s' innalza all' e- 
stremilà del tempio di Tutèle, probabilìssimamen- 
te,ed il sollerraneo che comunica nella sua canti- 
na incomincia all'anflleatro, passando pel castello 
Trombelta. Allora, monsignore, vi fa mestieri imi- 
tare ciù che han folto , nr son tre anni , i mare- 
scialli dé la Mellleraie c Palluau. Una volta il Sob- 
borgo Saint-Surin ed il palagio Gallieno presi 
d'assalto, voi siete padrone di Bordeaux. 

Il cavaliere spiegò lungamente al signor di 
('-andate, ed appoggiando le sue dimostrazioni col 
piano ch'egli avea traccialo, il segreto del sotter- 
raneo dell'anfiteatro, poscia si ritirò per occupar- 
si del suo prigioniero. 

Entrando nella sua tenda, trovò Durelòle liilla- 
via addormentato; e, dopo essersi acccriato di non 
esser morto, congedò lo sentinelle , amando me- 
glio d'incaricarsi senza Icslimonio della spedizio- 
ne del formidabile capo degli Olmisti. 

Si sedè sul Ietto di campo; ma stracco dalla fa- 
tica, affranto dalle cmoziuni, non potè resistere al 
sonno che s' impadronì dc'suoi sensi e lo inchio- 
dò bentosto sul letto. 


Cinque minuti scorsero cosi, in capo ai quali 
Durclilc, che non erosi mosso fino allora, alzò il 
capo, esaminò lutle le cose con allenziunc. pre- 
stando l'urecchio al mimmo rumore; dopo di che 
si pose in ginocchio, poi si trovò siihilu, alzalo. 
Una volta saldo sulle sue gambe, fe' de' violenti 
aforzi; e I' uomo che, nella sua giovaneaza, avea 
ammazzalo un bue con tre colpi di pugno, ruppe 
i legami co' quali le sue braccia e le sue mani 
erano legate. 

Andò pian piano senza far rumore fin presso 
del suo guardiano addormentato, eavò pianamen- 
le la sua spada dalla guaina c si accingeva ad im- 
mergergliela nel petto, quando un rumore di vet- 
tura e vario voci di uomini rimbombarono presso 
della lendn. 

Oliasi sùbilo parecchi soldati alzarono la tela 
che chiudeva l'entrala. 

— Zitto I... fu' Durclèlc andaiiilo loro incontro, 
con un dito sulle labbra, npii lo destale I 

— Abbiamo iirdino di porre in questa carrozza 
un uomo addormentalo, disse raiulaiilc, 

— EccoluldisseUurciete indicando d'Arlagnaii; 
Irasporlalclo, ma pian piano... 

Quattro soldati s'impadriiiiiruiio del cavaliere c 

10 alzarono come una penna. 

— Kon ci badale mio signore, disse Durelcle a 
d'Arlagiian, rhc apr] un occhio sbalordito; è per 

11 vostro bene. 

— Si dice che queslò sia il famosoDurelèlc, dis- 
se un soldato. 

— Buono affare I disse un altro. 

— Durelèlc ! esclamò l'Olmista; oh I voi non lo 
tenete ancora, figliuoli miei. 

— Allora chi è mai questo giovane ? 

— ^on è altri che una spia del signor di Con- 
dé, rispose il generale bordelese. 

D'Arlagnan si lasciò coricare con soddisfazione 
su' cuscini della carrozza. 

— Parlile, gridò Durcrèle con voce mollegge- 
vole, alidntansndosi nell’embra. 

Un’ora dopo, il cavaliere si desiò a soprassalli, 
e tulio spaventalo, si alzò su' cuscini, domandò a 
aè stesso senlendosi trascinalo dalla carrozza : 

— Ove sono ? 

Ei vide da' cavalieri che galoppavano intorno 
alla carrozza, ed andò per curvarsi su di essi, ma 
una vigorosa mano lo ritenne e lo costrinse à se- 
dersi di bel nuovo, 

— Per diana che significa mai questo? escla- 
mò egli: Uno scoppio di riso secco secco rispose 
a questa domanda. 

D'Arlagnan gettò un ruggito di collera c di spa- 
vento, giacché credè comprendere, e proruppe: 

— lo, arrestalo I 
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— Signore, di$se lo «occ, se resisterete mi ve- 
drò coslrctla di legarvi le mani, 

— Ma ))crcliè mi avete arrestato ? 

— Per ordine det signor duca di Candale. 

— È impossibile, testò l'ho lasciato; noi siamo 
i migliori amici del mondo. 

— Signore, io non discuto le istruiioni che mi 
sono trasmesse da' miei supcrj|ori. ' 

— Qui evvi un errore I 

Un profondo silenzio accolse questg parole. 

— Ohi DureUte I... fe'd'Artagnan che compre- 
se tutto ad un tratto Ciò eh’ era accaduto, — ben 
rappresentato, vecchia volpe I bcn rappresentato I 

Poscia si volse al cartlpagno di viaggio, c gli 
domandò con gentilezza: 

— Degnereste almeno dirmiove mi cenducctcf 

— Alla Bastiglia , rispose la voce. 

issa x.iau di nsavisuzzi 


ZT. 

A pio del patibolo. 

Madama di Barada era restala affranta nel suo 
dolore. Ella non avea potuto ingannarsi alle pa- 
role del cavaliere. Non era stalo per salvar la sua 
vita minacciala di non averla giammai amala; bi- 
sognava che la cosa luase ben reale perchè un 
gentiluomo nou temesse di confessarlo, quando II 
suo dovere, nel caso contrario, sarebbe stalo di 
soffrire mille morti per l'amor della sua dama. 

Tosto il pensiero ch'egli era in quel momcnlo.in 
sicurezza, rifugiato nel palagio di madama di Pla- 
vimonl, la fece dar di volta. La contessa era bella; 
la sua ripulazione era pura, — a Bordeaui alme- 
no , — ed il loro arreslo in comune , a Parigi, 
doveva avere avuto luogo in séguito degli avveni- 
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menli ignorali da lei, ma di cui il suo pensiero sa- 
peva mollissimo oltrepassare la realtà. 

— È per lei eh' egH è venuto a Bordcaui I . . . 
disse Ira si Gabriella fremendo. 

E fissa In questa Idea , ella si pose a córrere 
per casa, anelante, furiosa, folle; — non sa- 
pendo a qual progelto appigliarsi , ma dicendo , 
con tulla l'energia Italiana, che ad ogni costo bi- 
sognava strappare colui da quell’ abborrlla don- 
na... ’ 

— Ho servilo di maschera al loro progellol 
esclamò ella con sdegno. 

In questo momento il suo codile si riempi di 
gente. Erano degli Olmisii, degli Spagnooli che, 
dopo la uscita del principe di Conti, non temevano 
più di violare questo domicilio uve forse si dareb- 
be loro degli indirii sulla ritirala della spia del 
cardinale. Ines tentò invano di assicurarli che non 
si era più visto il falso Marziale. — Las Fiorides, 
mortificato per essere stato trailo in inganno, non 
poteva contenere più oltre il suo furore, e pro- 
poneva già di porre la svenluràla giovanelta alla 
Indura per obbligarla a parlare. 

— Piulloslo vederlo morlo che a'quella donna I 
— mormorò Gahriella udendo . quel runiure. 

E si presentò all' irritala folla. 

— La spia I dateci la spia di Mazzarino I urlb la 
folla con rabbia. 

— Ella è nascosta nel palagio di Flavimont, ri- 
spose Gabriella con una crudclo indifferenza. 

— Voliamo ad assallarlo,su via, andiamo I gridò 
Las Fiorides trascinando tulli. 

Poco lungi dal Fossato dc’CarmcUlani slava la 
strada du Uà, ove era situato questo palagio, uno 
de' più belli di luna la cillà, e la porla trovandosi 
aperla, — giacché non t* era nessuna ragione di 
diffidenza , — tulla la truppa penetrò nel vasto 
cortile, sotto la condotta del Catalano. Intanto fa 
duopo dire, che se durante la disianza, essa si era 
molto scemata di Olmisli , crasi invece rinforzala 
di soldati spagnuoli, ardeuli di saccheggio, c sem- 
pre pronti ad unirai al più che minima tumulto, — 
atteso I vantaggi che troppo sovente vi Irovavano. 

I numerosi vallelll avevano invano tentalo d'im- 
pedire l'invasione del cortile; ma erano riusciti a 
vietar loro di salire la scala , o di scalare le line- 
sire del pian lefrcno, alfermando che il conte si 
appressava a rispondere loro. Difatli, il signor di 
Flavimont apparve bentosto con aspetto adirato , 
e vedendo quell'csaccrbala molliludinc, gridò: 

— Signori, che mai ciò vuol dire T Sono forse 
un nemico per vedermi forzalo cosi nella mia 
casa 7 

Un grido formidabile di minacce rispose a que- 
sta domanda , e siccome ei non poteva compren- 


dere di che trallavasi ,. fo’ segno di voler parlare. 
A stento il sìlenno si ricompose. 

— Amici miei, disse loro, egli è diOlcilc d'in- 
lenderci, se parliamo lutti in una volta. Vediamo 
Las Fiorides, parlale solo per tulli, voi, giacché 
non so cosa vogliale da me, vivadio I 

— Avete una spia del cardinale nascosta qui ! il 
Catalano disse, e fa duopo che la riconsegniale. 

Il conte fe' un segno negativo del capo; ma to- 
sto le grida ricominciarono , e questa fulla, non 
polendo risolversi a vedersi priva delta soddisfa- 
zione eh’ essa pareva tanto acdentcmcnle brama- 
re , manifestò la sua collera con tutta I' energia 
che le dava un si Ioalicso conirallempo. 

— Signor conte, soggiunse il Catalano, non len- 
iate di negare, la spia è qui. 

— Quale spia 7 di chi volete parlare 7 

— Di colui che si faceva chiamare don Marzia- 
le, e portava l'abito c la barbo di cappuccino. 

— Vi giuro che non è affatto qui. 

. — EgD vi è I rispose tutta la banda no' suoi 
dllfcrenti idiomi. 

— A sacco la casa I gridò qualche voce. 

— Signor conte , soggiunse Las Fiorides , voi 
vedete come le teste sono riscaldale, nOn rcsislo- 
Ic olire, potrebbe accadervi qualche sventura. 

— Ma, vivadio! io mi affatico a dirvi che questo 
monaca non è in mia casa. 

— Allora me ne lavo.Je mani... disse II Catala- 
no discendendo i due primi scalini delia scalinata 
c facendosi da banda. 

Questo fu il segnale ebe aspcllavano i più ani- 
mosi per compiere il progetto die aveva tulio ad 
un trailo germinalo nc'loro cervelli vòlli al di.sor- 
dine; giacché un tuono d' imprecazioni s' innalzò, 
ed alcuni salirono la scala, colla picca e I' archi- 
bugio abbassali. 

Il signor di Flavimont, a questo movimento di 
attacco, crasi ripiegalo sotto il vestibolo, c pren- 
dendo due pistole che avea preccdeulemente la- 
sciale sul primo scalino della scala , ne presentò 
la bocca a' primi che si avanzarono. 

— Fuori di qui, gente malvagie I gridò egli, o 
fo fuoco I 

Ha I forsennati non rincularono punto. N’erano 
d' altronde impediti dall’onda che, ingrossandosi 
sempre più gli spingeva innanzi- 

Il gentiluomo scaricò le due pistole che uccise- 
ro due della turba, mentre ai due gridi di dolore 
risposero immediatamente degli spavcnicvoli ur- 
li, accompagnali do colpi di fuoco. Le palle, for- 
tunatamente, non colpirono il conte, che, secon- 
dalo dalla sua genie, sosteneva colla spada questo 
assedio inesplicabile per lui , rovesciando i più 
ardili,ma sempre rinculando dinanzi questo mare 
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(li corpi e di ferri che saliva la scala , scalino a 
scalino, calpestando senza picià le vliiioie colpita 
(talla spada del gentiluomo, ed opponimdn alla 
sua energia, slanca ad ogni islanle sempre più, 
rondade’suoi nuovi pelliedelle sue furiose spade. 

Ha le fané umane hanno da'limiti, ed una lun- 
ga partigiana colpi il signor di (Tovimonl alla 
spalla. Ei fu obbligato di roaueggiar la spada colla 
mano sinistro. 

Il signor di Flavimont menò ancora de* terribili 
colpi, e quest' uomo, la cui forza era prodi^osa, 
frecassò tuttavia qualche cranio; ma una palla 
meglio direna delle altre lo colpi finalmenté nel 
petto. 

Ei cadde, invocando Iddio, e la sua gente tosto 
se la dette’ a gambe. 

L' onda umana non trovando più oslacolo alla 
sua terribile ascensione , divenne rapida rove- 
sciando tulio sol suo passaggio.' In eu' ora, lo 
splendido palagio non offriva più che un ammasso 
di macerie ; tutto quello che non si aveva potuto 
portar via da' saccheggiatori era stalo distrutto. 

Fu a grande stento che Las Florides, damando a 
gran pena l'ira di quella lurba,ótlei)ne che il fuoco 
non fosse appiccalo ai mobili cd all'ediGcio,in con- 
siderazione delle attigue abitazioni cui l'incendio 
avrebbe potuto comunicarsi. 

Nel momento in cui quesla spedizione giunge- 
va al suo termine , una carrozza entrava da una 
estremili della strada du Ili, mentre che un uo- 
mo a cavallo e scorralo da numerosa truppa di 
gentiluomini vi- penetrava dall' altra estremili. 
La carrozza non potè avansare, impedita dall' af- 
fluenza sboccante dal palagio nella' strada , e la 
bella lesta di madama di Flavimont Apparve allo 
sportello, informandosi delia causa dio ritardava 
il suo cammino. 

— Ahi madama , disse un uomo che fuggiva , 
non entrate nel palagio, essi vi uccideranno 1 

— Ch' i mai accaduto, Giuseppe 7 domandò la 
contessa riconoscendo in esso un suo valletto. 

— Il palagio i i sacco ed a fuoco I 

— Ed il conto 7 

— Il signor conte I... Oh I madama , madama, 
non viondalol... 

— Toccai gridò la contessa dirìgendosi con 
energia al.coccbiere, — al palagioi 

Ha la carrozza non poteva avanzare in mezzo 
della plebe, cd il cocchiere non osava eccitare i 
cavalli, per timore di vedere volgere contro di lui 
c le sue bestie il furore di quelli ch’ei vedeva da 
sopra del sedile entrare o uscire dal palazzo de' 
suoi padroni. 

La contessa in questo supremo istante, non sa- 
pendo ciò che fosse accaduto, tremando d'indovi- 


nare, obliando i rancori di' ella poteva avere 
centro il marito , ebbe il coraggio di discendere 
precipitosamente dalla carroua c di dirigersi ver- 
so il suo palagio , senza curarsi delle parole e 
delle riflessioui di quelli che la vedevano passare 
o la stringevano talora da vicino. 

Ma nel momento in cui andava per oltrepassare 
la vasta . porla del palagio, il principe di Conti, 
circondato da' suol gentiluomini, i quali avevano 
potuto arrivare Ho lò, gridò: 

— Non entrate, contessa, i forsennati vi massa- 
crerebbero come hanno massacralo quel povero 
Flavimont I 

— Il conte 6 mortol esclamò madama di f lavi- 
moht gettando un grido e stendendo le mani, co- 
me' por respingere la vista di uno spettacolo spa- 
ventevole. ' 

Stava per rovesciarsi indietro e cadere sotto i 
piedi di quella turba si diversa di opinioni odi di- 
segni ; ma il signor di Conti area divello rapida- 
mente il suo cavallo verso di lei , e curvandosi , 
r aveva sollevala da terra e collocala semi morta, 
svenuta, suiraroione della sua sella; dopo di che, 
volse la briglia e sparve, seguito della sua scorta, 
portando in casa di sua madre questa nuova o 
svenlurala viltima dclle seditionl piipolirl. 

Quello che aveva tanto spaventalo madama di 
Flavimont , era il corpo di suo marito che una 
truppa di soldati spagnunii, dallo schifoso aspet- 
to, laceri e colla spada a lato, trascinavano verso 
la strada col mezzo di una corda passala sotto le 
sue braccia, gettando degli urli di trionfo. Questi 
imbecilli esCculori delle vendette particolari di 
qualcuno sapevano elio ei trallava di una spia di 
Mazzarino, avevano visto cadere un gentiluomo e 
non chiedevano di vantaggio. 

— Se realmente questo signor d'Arlagoon è ve- 
nuto a Bordeaoi per combinare il mio matrimo- 
nio eoo madamigella di Harlinozzi, disse tra sò il 
principe entrando pensieroso, nel suo palagio, el 
I' avrò pagata caro... Decisamente credo che sia 
tempo... Ha mio fratello... ma mia sorella... Le 
donne non perdonano mai... 

Ed appoggiò sul suo braccio destro la lesta di 
madama di Flavimont. 

— Ah I la contessa è motto bella I... Ingrata Ga- 
briella, io r amava Ionio I... 

Tolto ad un tratto delle forsennate e terribili 
grida si udirono. 

— Al patibolo", la spia di' Mazzarino I al pati- 
bolo I 

Il principe entrò nel suo palagio, del quale sù- 
bita fe'chiudere lutto le porte. 

Quando il sinistro equipaggio risali II fossato 
de' Tonneurs, e prese quello de' Carmelitani per 
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i;uailngnars la Mrada prìngipulc tirila cillà, Ga- 
liriclla era dietro una lìneatra della sua casa , in 
preda alla più li'rribilc angoscia. 

Ella udì le grida della folla c si Inrò le orec- 
cliia. Vide un cadavere Irascinaln nel fango , e 
gettandosi col viso a terra mormorò slnglilot- 
lando : 

— Carlo I Carlo I perdonamM perdona !... 

La banda passò sodo le sue finestre; c le parve 
udire la lesto del cadavere rimbaliaro sul suolo, 
ed ognun di que'colpi risuonavano nel suo cuore, 
di talcliè ella credè dar di volta. 

— Al pallbolo di Tutèle, la spia di Maisarino I 
gridarono i forsennati, — al patibolo I... 

Gabriella, al colmo dei terrore c della dispera- 
zione, piegala solla il peso dc'rimorsi, passò il re- 
sto della giornata stesa sul pavimenlo, allo stesso 
posto ov' era caduta negandosi ad ogni soccorso, 
insensibile a liillo o bramosa della morte. 

— Adesso di' egli non è più, mormorata ella, 
che bisogno vi ha che io viva I... 

Intanto, quando la nolle sopraggiunse, ella si 
alzò e si trascinò verso il suo gabinetto, del quale 
tulle le cose le divennero sapre. 

Tulle ad un tratto s'intese prendere da un irre- 
sistibile desiderio di rivedere l’uomo che,' sebbe- 
ne era stalo coinè un lampo nella sua vita, pur 
nondimeno avea resa la sua anima per sempre 
insensibile ad ogni qualunque altro sentimento. 

— Almeno, diss’ ella, voglio dargli una sepol- 
tura degna di lui. 

Tolse un mantello, e senza curarsi del periglio 
0 delle dilOcollè dell'Impresa, ella usci dalla casa 
e s’immcrsc nelle strade, allignendo in sè stessa 
Ulta forza straordinaria. 

Un patibolo permanente s' innalzava presso il 
Cappello-Rosso , poco discosto dalle rovinp del 
tempio di Tutèle, e la forca si trovava auclie collo- 
cala Ira due enormi fusti di colonne staccate- da 
quei famosi pilastri. 

Alla cima di questo sinistro isirumcnio di sup- 
plizio, staccandosi in nero sul celeste cielo, era 
sospesa una forma umana. 

L’oscurilò della nolle vietava di distinguere lo 
stalo di questo cadavere trascinalo per due ore 
nelle strade, — ma la sua immobililà, in mezzo di 
una nolle senza che spirasse il più lieve venlicello, 
e senta nebbia aveva qualche cosa di solennemen- 
lo spaventevole, alla a ghiacciare di terrore un 
cuore più coraggioso che quello di una donna. 

Quando madama di Barada volse sulla strada 
del porlo e prese per la via della Borsa , scorse 
un’ombra nera che veniva dal lato opposto e pa- 
reva, come lei, camminare, verso il patibolo, che 
ella non poteva ancora vedere. 


Ma quando scorse innalzarsi a sè dinanzi il si- 
nistro albero dal frulli umani, l’ombra aveva gua- 
dagnato terreno ed erasi abbastanza appressala 
perchè le fosse facile di distinguere una donna. 

Queste duo dame gettarono a vicenda un soffo- 
galo sospiro , e , spinte sena' altro da uno stesso 
senliiùenlo , nffrcllarono il passo q. si trovarono 
insieme nello sirello cerchio di luce formato da 
una lanterna collocala sul palo patibolare. 

— Voi , madama ! esclamarono enirambe con 
vece di spavento c di dolore. 

— Non avete saputo nasconderlo! disse Ga- 
briella gettando a questa donna uno sguardo di 
stizzoso rimproverò ed indicando il cadavere. 

— Di chi parlale 7 domandò la contessa. 

— Di quello sventurato gentiluomo che dove- 
vate fare evadere. 

— Il signor d’Arlagnan I ma esso è salvo, fe’ la 
contessa con una dolorosa impazienza. 

— Salvo ! ma allora, questi... 

— Questi , madama , è sialo massacrato al suo 
posto , ed è mio marito I 

— Ah I... fe’ Gabriella atterrila. 

La contessa allora battè le mani, e due uomini 
apparvero, venendo dalla parte da cui ella era ve- 
nuta su questa sinistra piazza. Essi si appressa- 
rono, ed uno di essi, su di un segno della contes- 
sa, sali sul fusto delle eolonne, di lò si arrampicò 
al patibolo, c si pose a tagliare la corda clic rite- 
neva il cadavere, mejiire che il compagno lo so- 
steneva per le gambe. 

Madama di'Elavimont Si svesti del lungo man- 
tello nero che l’avviluppava, lo gettò sul conte, e 
camminò innanzi, seguila dai due uomini carichi 
del tristo peso. 

— Un motto ancora . . . esclamò Gabriella con 
sguardi fieri. 

— Che votele, madama? 

— Voi mi accertale rlie il signor d’ Arlagnan 
ha avuta la vita salva, non è egli vero 7 

— Il signor d’ Arlagnan... pronunziò una voce 
lugubre che veniva dalLi riva,... èmorlo! 

— Morto! risposero le due donne gettandosi 
l’ una in braccia dell’ altra c guardando da quel 
lato, senza nulla distinguere nell'ombra della nol- 
le, se non l'acqua della Garonna, rotolando verso 
il mare i suoi giallastri flutti. 

Ma la luna, sprigionandosi delle nubi, mostrò ' 
loro poco dipoi una forma umana uscendo dall'ac- 
qua ed nrrampieandosi ad una pietra della riva 
con una disperala energia. 

— Einalmenlel esclamò jl naufrago cadendo 
sul suolo svenuto. 

Vedendolo Immobile, Gabriella sormontò il suo 
timore e corse vesso- quel laio, sena* oltre oecu- 
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pai^i (Iella contessa, che ella del pari, sostò per 
avere la spiegaiione di quel grido. 

Al primo sguardo vòllO su qiieiruomo gettato 
sulla riva.'Oabriclla rinculò vivamente e cadde in- 
ginocchiala esclaman(lo: 

— Nolte orribile!... 

La contessa accorse e guardò alla sua volta, e 
disse: 

— Il signor di Barada I... ' 

— SI, mio marito, ancor iol... 

— È lui che ha dello ched'Artagnsncra morto, 
soggiunse la contessa. 

-~'Ed è egli stesso che lo ha ucoisol... 

— Chi ve lo ha dello ? 

— Lo sento qui..-, rispose- Gabriella fon voce 
Doci. 

— Fa doopo Interrogarlo. 

— Ohi pur troppo il cdnosco,s'egli ha dello che 
il cavaliere era morto; vuol dire che n'è ben certol 
— Non importa I esclamò la contessa facendo 
respirare una boccèlla di sali al magistrato. 

— Madama di Ftavimont !... Gabriella 1... fe*o- 
gii , — voi qui, in simile ora, o vicino del patibo- 
lo... Che significa ?... 

— Parlale, rispondete, disse Gabriella. 

— Siete stato voi che testò avete gridala che il 
signor d'Artagnan...— e la contessa non potè ter- 
minare. 

— Il signor d’Artagnan è mr^rlol rispose 

Barada con un sinistro sorriso, e cogli occhi bril- 
lanti di un satollo odio. 

Le due donne si presero per mano e si guarda- 
rono gcllando un soffogalo sospiro, una specie di 
rantolo, uno di que’ gridi sordi che non hanno al- 
cuno cquivalenle nella voce omanà , e cbe lapa- 
rula nè la nota potrebbero mai tradurre. 

— Io l’ho chiuso io una cava. ..soggiunse Bara- 
da stridendo co’ddnli, ed il fiume ha traboccalo., 
esso ha guadagnato, guadagnalo, guadagnalo I... 
e l’acqua ha fallo Irruslone I .. la volta è crollala... 
ho udito lo loro grida... Qual voluttà I... È man- 
calo poco che non fossi stale io pure trascinalo 
dall’ inqndatione- che aveva provocala. . .'mi son 
creduloperdulol... Ah I ma, non imporla, io era 
contento; almeno sarei morto vendicalo I... 

— Vcndicalol proruppe Gabriella fremendo del- 
la feroce espressione della flsonomia del marito , 
— vendicalo l...'e di che 7... 

— Oh I vi era un segreto di morte Ira quest’uo- 
mo e me I Uno di noi due era di troppo sulla 
lerra, cd io I’ ho vinto ! 

— Signore, signore, soggiunse Gabriella, ove 
ciò è accaduto 7 Vèglio saperlo, comprendete, lo 
voglio I 

— Colà... rispose Barode indicando la dirciione 


del castello Trombetta, — nelle rovine della fori es- 
sa del signor d’ Epernon. 

— Oh 1 guai a voi se avete dello il vero I gridò 
Gabriella alsandosi e slanciandosi, folle di dolore, 
verso la parte della città indicala dal marito, 

— Gabriella I... fe’Barada con isluporo. — die 
ha ella mai 7... 

— Avvi, signore, Che le avete uccisa Fuemo al 
quale ella s' interessava I rispose la contessa an- 
dandosene a raggiungere gli uomini che pollava- 
no il corpo del marito. 

Barada gettò un grido di rabbia e di onta, e si 
alsò, spaventevole di furore. 

— Ella vi s’inlercasava I... Chi dunque 7... 

E corse appresso a madama di Flavimont, gri- 
dando, ansante : 

— Madama, ancora una parola , non' ho ben 
compreso , o piuttosto ... lo ho ucciso il signor 
d' Arlagnan, ò vero, ma vof avete detto testò una 
parola... olii ripetetela, ripetetela I 
— SI, se questa può essere il vostro castigo, la 
ripeterò, miserabile! SI, vostra moglie amava d’Ar- 
lagnan. . . Quel gentiluomo che voi avalé assassi- 
nalo era suo amante I 
— Maledisione !... 

E la contessa si allonlanò,trisla e calma, occupa- 
la soltanto ormai de’doveri che doveva compiere. 

— Suo amante l,..ripetò Barada. — Ohi se aves- 
si a ricominciare , è sotto il mio ginocchio che 
vorrei tenerlo spirante... Ma egli ha dovuto mollo 
solTrlre laggiù !... 

£ proferita quest’ ultima parola di consolàtiono 
si allontanò tremando dal freddo dietro le rovino 
del tempio di Tutòle, onde guadagnare la strada 
Salnl-Remy. ^ 

Bussò alla porla di Las Florides, il quale fu ma- 
rivigliatissimo di vederlo in quelTarnesc, e lo col- 
locò dinanai al vaslo camino della cucina, ove la 
Catalana gli accese un fuoco vivo per asciugargli 
gli abili. In questo mentre, il capitano gli raccon- 
tò in breve ciò eh’ era accaduto duruiile la gior- 
nata, p palesò la sua maraviglia di non aver punì#' 
riveduto il signor Durelòte , col quale aveva un 
convegno in questo stesso momento , ed al ipialo 
aveva credulo aprire quando si era bussalo. 

— Orribile giornalai fe’Barada; dovete esser 
stanco di questa esistenza, amico mio. 

— No, certamente 1 rispose il Catalano. 

— Ahi voi non siele giunto al termine I La tre- 
gua spira stasera , a mezzanotte , ed i signori di 
Caudale o di Vendòmo ve ne riserbano delle ben 
dure a datare da domani. 

— Ce la vedremo I esclamò il Catalano con aria 
di spaccone , alla quale si univa nondimeno una 
lieve tinta d’ inquietudine. 


Digilized by Google 



8C 


ANNA UAIUA DI MAJITIA'OZZI 


— Li. pace sarebbe preferibili', lo credo. 

— In quanto a me sono troppo impegnato per 
rinculare. 

— Balli se la pace si fa.vi sarà amnistia per lutti. 

— Dunque, maestro Barada, voi siete per la paceT 

— lo lu ciò che vuole Duretéte, e la prova si t 
che questa sera noi dovèvamo andare a visitare gli 
avamposti deirinimieo;ma egli mi ha iaiciato pres- 
so dei ca3lclloTrombetta,ed ignoro Ove sìa andato. 

— Forse che è stato io procinto di annegarsi, 
siccome voi... 

— Oh I ciò è poco probabile ; glacchà è stato 
per cercar lui nelle rovine, che io mi son trovalo 
sulla diga la quale, in queiristante si ruppe... ris- 
pose Barada spiegando con alquanto imbarano la 
catastrofe del castello Trombetta, ma guardandosi 
bene dal diro il sacrilicio cb'ei non aveva esitalo 
di fare nella persona di Durelile per soddisfare 
la sua personale vendetta. 

— Il signor Duretéte sarà stato solo alia sco- 
verta, concluse Las Floridet. 

Quando Barada fu completamcnle aseiogalo al 
aitò per partire ed il Catalano fece allreflaoto , 
dominato com'era, diss'egli, dal timore che il ge- 
nerale fosse stato trascinato , egli del pari , dal- 
r inondaiiooe. Una volta in istrada , Las Florides 
tolse la dirciione della spiaggia, in quello ebe il 
magistrato volse a sinistra. Ha quando Barada si 
fu beo adertalo di non poter essere visto dal Ca- 
talano, e che la strada era ben deserta, ritornò 
indietro c bussò di un modo mistcrioso-alla porta 
del signor Pluchct. 

Si apri, ed egli entrò nella sala principale del- 
r osteria , teppa in quel momento di un cenli- 
najo di persone di ogni condiiione: genllluomini, 
magistrati, popolo e borghesi. ' 

Li fu accollo con una vita soddisfatione. 

— So il signor di Barada è per la pace, noi la 
avremo I esclamarono varie voci. 

— Signori, disse loro Barada, siete stali molto 
imprudenti di tenere quest' assemblea in una ca- 
sa attigua a queila di uno de'capi più InQueoli del 
partito rivolutienario. 

— Tanto più, soggiunse Piuchel, che abbiamo, 
fin. da slamane, un buco abbaslania grande nelle 
nostre cantine , quello dal quale è fuggito quel 
degno'gentiluomo... 

— Bisognava farlo turare immedialamente,disse 
Barada. 

— Non ho trovalo disponibile alcun moratorè, 
tolti que* giovanotti ban preferito di correre al 
sacco del palagio Flavimonl... Povero conte I... 
Ha rassicuralevi,che quel buco è ben guardalo da 
qualcuno colà da me posto : su tal punto dormile 
tranquilli. 


— Allora era mestieri rlvocare la riunione. ■ 

— Non era possibile. Domani spira la tregua, e 
noi non abbiamo che II tempo... 

— Bene. Non fa duopo, — disse Barada , che 
le situaiione e l'atlìvilà di lui ben conosciula pare- 
vano autorinare a tórre la direzione della discus- 
sione , — non fa duopo dissiroelarci che gli 01- 
misli cl faranno una tremenda resistenza, meniro 
eglino hanno lutto a perdere colla pace; di talché 
non vi ha alira strada per noi che di condurci , 
domattina, alla punta del giorno, In deputazione 
dal signor di Candele. 

' — Per lo appunto è quello che vogliamo,— es- 
clsmi'rono gli 'astanti. 

— Non siete di questo avviso.Pluchelf domandò 
qualche borghese vedendo l'oste crollare il capo. 

— Perfellamenle. rlspose PIschel; egli è tempo 
che, Il popolo di Bordeaui apra gli occhi, giacché 
se aspelliamo dì più a rientrare nel dovere, ci ve- 
dressimo costretti a renderci a discrezione. Noi 
non possiamo soffrire più lunga pezza la tracotanza 
dciroimea e de' soldati stranieri, i quali insolen- 
tiscano semprepiù ; ma sarei bratnoso di evitare 
qualunque effusione di sangue,o la resistenza de- 
gli Olmisti farà molle vittime innocenti. Andremo 
dunque in deputazione, la metà dal signor diCan- 
dale, a Blanquefort, e l’altra metà a Lormont, dal 
signor di Vendòme; ma quando gli Olmisti ci ve- 
dranno ritornare, — se tutlavolta ci lascieranno 
partire, — non bisogna ch'eglino abbiano a tirare 
neppure un rolpo di fucile. 

— Spiegatevi meglio , Plochet , noi non com- 
prendiamo, gridò tutta l'udienza. 

— Signori , io mi accingo a rivelarvi una cir- 
costanza gravo , Q col far ciò attento alla rovina 
del miocommercio, ma non m'imporla. 

— Parlale, parlale! dissero gli uni. 

— Vorrei avere 1 vostri scudil...proferiri$bo gli 
altri. 

— Ehi voi siete abbastanza riccol... 

— La vostra forlnna è fatta I 

— É tempo ormai di ritirarvi.... 

— Ecco di che-si traila, soggiunse Plucliet do- 
po avere molto esitalo : — vi lia in una delle mio 
cantine una botola... 

— Noi perdiamo un tempo preziose, gridò Ba- 
rada., mezzanotte suona, la tregua è- spirala in que- 
sto momento, bisogna convenire de' fallii.,. 

Egli fu inierrollo tutto ad un tratto da un gran 
grido che pareva venire dalle viscere della terra. 

È la mia sentinella che dà l' allarme, disse 
Plucbet, vado a vedere cosa è. 

Su di tutti corso no timor panico, di lalclié la 
maggior parte corso verso la porla , ma Barada 
gridò : 
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— Non TÌ morelo , lignori, giacché qucalo è il 
parlilo più prudente. 

In questo mentre, Pluthel sprhra la porla della 
sua cantina che dira in questa stessa camera , e 
rinaolò colpiloda stupore. Un uomo ne saliva. 

— Il signor Durclèle !... fecero tulli gli astanti 
riconoscendo il sopravvenuto. 

— Ah ! pare che cospiriate, signori I disse l'Ol- 
misla entrando nella sala con baldanza ed audacia. 

— Come ha potulo sfuggire?... mormorù fra sè 
Barada , — e I’ stiro... — oh il deminioi E si na- 
scose inilietro a tulli, mentre che Dureléle girava 
ì suoi sguardi su gli astanti e pareva fare una pre- 
vista enumerazione. 

— SI; esclamò egli, ecco lotti quelli del partita 
che si osa chiamare la pace !... Ma avete dimen- 
ticalo che io veglio, signori I aggiunse egli con 
alterigia e con occhio lucente di rabbia. 

— Eh via I disse un gentiluomo, credereste, si- 
gnor sindaco de’ beccai , intimidirci co' vostri 
sguardi?.. .Voi siete in nostra potere qui, e se vo- 
gliamo, Ira qualche minuto l'Olmea non avrò più 
generale. 

— Sia, signori, assassinatemi, e sbrigateti, giac- 
cliò ve lo prevengo, domani sarete tulli appiccali. 

— Miserabile I gridò II gentiluomo appressan- 
dosi colla spada in allo. 

— Pluchel, disse Duretéle con colma e conte- 
nendo il gentiluomo eoi gesto, i miei soldati ed i 
miei miclielctii spagnuoli hanno prcso gustosi sao- 
cltrggio del palagio4'lavlmonl, badatecii 

— Signori, esclamò Pluchel, di grazia, parlile 
(ulti; non si versi sangue netta mia casal... Ab- 
biale pietà di on poveri uomo , amico della pace 
ad ogni costo. 

Barada, che prccedeólemcnlc si era tenuto in 
di.sparle, aveva aperta la porta della strada e se la 
era data a gambe, imitalo successivamente da tul- 
li ; di lolchò non v' eran altri che i gentiluomini 
nella sala quando Pluchel diresse la sua preghie- 
ra. Questi acconsentirono ad abbandonar la piaz- 
za, ma senza .viltà, o dando appuntamento a Du- 
relòle per la domane, 

— Andate, andate ! disse Durelòlc rimasto solo 
con Pluchel; domani, sia, se sarete di questo 
mondo. 

Uu novello personaggio apparve , salendo alla 
sua volta la scala della caniina; questi era il vicina 
dell’ oste. 

— Ed adèsso, generale, disse Las Florides, ve- 
nite a visitare il sollerraiieo di Papà Pluchct , 
che ho si fcbcemenlc scoperto. 

L.' oste gettò un grido di disperazione e slellc 
per cadere, 

I due Olmisti discesero nella cantina , ove ar- 


deva una grossa torcia di resina portala da essi. 
Las Florides Indicò la pietra, c coiraiuto di Uure- 
lète, la sollevò senza pena. 

— Tediamo ove conduco questo adito , disse 
il generale divenuto pensieroso. 

— Fuori della città, è probabile, risposo Las 
Florides. Duretéle tolse la torcia e scese alcuni 
scalini ; ma quasi nello stesso tempo fu respinto 
da parecchi individui che monlavann la scala, ed 
In pochi minuti la cantina si trovò piena di gente. 

Eran dessi soldati del re. 

In un attimo, Duretéle fu legalo solidamente, 
malgrado di una disperala resistenza. 

Las Florides aveva potuto svignarsela. 

— Vilil voi infrangete la tregua I gridò il gene- 
ralo contenuto a stento da'snidali. 

— Mczzanollo è suonala, rispose un uficialc ri- 
dendo. 

Duretéle abbassò il capo e si lasciò trascinare. 
Ei pianse di rabbia udendo il cannono rimbom- 
bare dallo parte del sobborgo Sainl-Surin c dei 
Viali di Amore. 

Ed il sotterraneo continuava e vomitare inecs. 
santemeuie nuovi soldati. 


Z7I. 

Ix) zio delle Mazzarlnetle. 


Luigi Vige avea obbedito alla preghiera di d'Ar- 
tagnan, ed era giunto aParigi in sci giorni, — si 
vede che non avea perduto il tempo, — ma in 
contraccambia non si sosteneva più. Cbampagiie 
era assente dal domicilio del suo padrone, ma 
madama Morlet l'accertò cheli signor'cavelicrc 
non era ancora ritornato. La stanchezza .gli vietò 
di andar più lungi, e cadde rillnilo nella bottega 
della merciajachc vagamente si rammentava della 
sua flsonomia e non osé punto ricusarlo, per li- 
mare di disgustare il suo ospite. 

Quando Champagne si ritirò, quattro o cinque 
ore dopo, c che ebbe veduto quegli che chiedeva 
del suo padrone, tosto il riconobbe per lo scriva- 
no del proccuratore la cui cambiale non pagala 
fu sul punto di costargli la vita ; laonde lo destò 
bruscamente, coll' intenzione poco caritatevole di 
cacciarla fuori. Ma.quando losllnilo poeta, guar- 
dandolo negli occhi, gli ebbe detto, di venire da 
parte del signor Carlo, il buon domestico lo preso- 
nelle suo braccia e lo sali immcdlatamenle al pri- 
mo piano, ove l’adnglò sul Iettò del suo padrone. 

— Sarebbe forse accadnla qualche disgrazia al 
slgnorvcavalicrc? domandò.cgli con premura. 

— Quando l'ho lascialo, mio caro signor Cham- 
pagne, rispose il poeta, egli stava benissimo; ma 
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non vedendolo «nrora ritornalo, non oserei oc- 
ccrlare essere esso sano e salvo. 

— Si sarà forse fermato per istrada?.... 

— Io non avrò potuto antieiparc che di un pnjo 
di ore su di lui, ed io sono un pessimo cavaliere. 

- Difalti, avrebbe dovuto raggiungersi oppure 
avervi sorpassalo. 

— Champagne, che ora 6? 

— Dicci ore. 

— Egli è impossibile che io vada.... al Louvre 
questa sera, non vi pare ? Forse domallirta H ca- 
valiere sarà giunto, e la mia missione sarà adem- 
.pinta. 

— Signore, aziardò Champagne, volete per- 
mei termi di darvi un consiglio? ■ 

Parlate, amico mio, il signor d'Artagnan mi 

ha detto ciie voi siete un fedele servo. 

Ahi signore, mi farci uccidere per lui , per lui 
die amo più di un figlio. 

— Vediamo la vostra idea. 

L’ii buon consiglio i un polente ajnlo, 

siccome dice Pietro Comeilie. 

— Son di parere che se il signore non è qui, è 
pcrcliò si trova in qualche periglio, c,d allora sa- 
rebbe buono di non aspellare a domani per ese- 
guire le sue istruzioni. 

— Dite, benissimo,, mentre 'egli non mi ha in- 
caricato di questa missione che nel casodn cui 
io lo precedessi. Avete ragiono, Jamico Champa- 
gne, inimcdialaincnle mi reco... al Louvre. 

^on domanderò al signore chi vi va a vede- 
re , ma s'cgli non ha rubiludine del caslcho 
reale... 

Siele sensalissimo. Champagne, ed io sono 

uif pazzo di andarmene cosi all’azzardo. Vi prego 
di accompagnarmi c di guidarmi, giacebò non lio 
mai messo il piede iu quel palagio. 

Champagne tolse uu' aria imporlanle, cinse la 
spada, Cd entrambi abbaudonamuo la casa, ma 
con gran maraviglia del scivo, il pvu'la non picso 
nè il lupgo Senna, nè la sirada Sani' Onoralo, ed 
ancor meno (|uclIo di San-(ìcrmano-I .Vuvcirois. 

— Ma, signore, diss'ugli, dunque uoii andiamo 
al Louvrb ? 

Zillol fe’Vigé penetrando nèl ciijiileTO degli 

Innocenti e prendendo la direzione di Sani Eu- 
slachio. 

Ahi rispose Champagne, clie indovinò 

Io scopo di qucsia mdlurne passeggiala e rimase 
molto dobbioso come questo giovane v| sarebbe 
pcrvcnulo. 

Vigé s'immèrse nella strada Coquillè/c, guada- 
gnò quella de'ijuoni Fanciulli c gcllò un sospiro 
di soddisfazione ponendo il piede nella slrada de’ 


Piccoli-Campi; ma il buon Cliampagne gli si poso 
dinanzi In modo di un punto interrogativo. 

— SI, Champagne, vi pomprcndo : colà ò lo 

scopo, ma vi confesso elio i mezzi 

— Penelrar nel cuor della piazza non è cosa 
facile, signore, a meno cho non abbiale la parola 
d’ordine. 

— Tcnliomo sempre, poi vedremo ciò che si 
debba fare. 

E giunsero nella slrada Vivienne. 

— Non bisogna pensare ad entrare rpgolanhcn- 
Ic,. Champagne, lale è il mio parere. 

— Ed-anchc il mio, signore. 

Ecco, io conseguenza, un murò clic non è 

mollo allo, presiatemi le vostre spalle. 

Ohi signore,' si vede bene clic non siclo Pa- 
rigino I Ma vi ha ne' conili c ne’ giardini cani di 
' guardia, Iraptiolcpcr lupi, ,c holole, per uso dei 
ladri, che pòlrebbero ben ingannarsi in vostro fa- 
vore, senza coniare il , chiasso che possono fare 
lune queste atóene cosette. 

Uein! fe' Vigé profondamente. 

Permeitele Che vi dia ancora un consiglio? 

— Ccrlamcnlo giacché il primo mi è paralo 
troppo opportuno perchè il secondo sia catlivo. 

— Ebbene, lasciatemi scalare il muro in voslra 
vece. 

— Ed allora chi parlerà per me ? 

— Non io, per fermo, ma io vi aprirò la 
r ada. 

— Davvero, Chaiqpagne, voi siete un giovannilo 
più accorlo di qucllò elle non moslralc. Indovino 
elio se i cani di questo casicllo.dulibono mangiar 
qualcuno, convicno clic sia piullosln quegli che 

non ha ‘segreti che sia csposlo a perire Teue- 

le, caro amico, ecco le mani, arrampicatevi! 

In tre salii Cliampagno fu dall’ olirà parie del 
muro, 0 SI diresse nel giardino da uomo che no 
conosceva perfcllamenic lune le jiarii. Circa uno 
buona ora dopo della sua ascensione, dmaiilc la 
quale Vige credè ad ogni islanlc udirò gli abbaia- 
menli de’ cani , il poeta fu niaraviglialissirau di 
vedere Cliampogiic rilornare verso di lui voltando 
il canto della slrada de’ l’iccoli-Campi. 

— Signore , disse Champagne, egli è impossi- 
bile di desiare nessuno in questo monicniu; ma 
dùroalliiià alle olio, voi si prescnlCrcle al caslello 
0 doqiatidercle allo svizzero della signora Fiam- 
mella. 

— Oh ! ra^sscr Champagne avolo dunque delle 
intelligenze nella piazza ? 

— Signore, ho molla previdenza, ecco tulio, c 
gli ocelli neri d’Italia hanno un incanto I...AI 1 ! se 
non si fosso Irallalo del signore, non mi avreste 
rivcdulo cosi presto. 
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— Ab*! era lunga |ioiza fitó invano tì «rcava!... — Tag-li 


La domane , d' Arlagnan non essendo glunin, 
Luigi Vigé si condusse disctlamenle al palagio 
Uaiiarinn, e domandò della signora Fiammella. 

Per uno straordinario aizardo, lo svissero poli^ 
indicare questa persona, che prccisameute passa- 
va nel cortile a quell'àra. Il poeta si diresse alla 
sua rolla con premura, e la buona lialiana lo con- 
dusse tosto in una slauzclla situala nella solUlla, 
ove il pregò di aspellarc un moincniino. 

Un istante dappoi, ella ritornò e disse al poeta 
eh' era pregato di dire a lei l' alTare che colò lo 
avea oondollo; ma Vigé si schermi cosi bene e rag- 
girò cosi dcsiramenic la sua negativa, che la gra- 
liosa giovanclla lo abbandonò (li nuovo con una 
imorfla molto minacciante e nella cui espressione 
traluceva il dispello dell'iugiuria lalta alto sue al- 
traltire per cosi pnea. liduua. Luigi non era uo- 
mo da spaventarsi per tanto poco, e se ne applaudì 
grandemente quando vide di nuovo entrare Fiam- 
mclta,rol sorriso sulle hibbra. Ella lo prese per 


mano ed , aprendo la porta che gli avea dato 
accessi!, lo spinse nell' attigua camera. 

Il poeta credè entrare noli' Eden, e trovarsi di- 
nanzi ad una dea, di talché Tu tcntòln di prostarsi 
din.nnai la bionda e vezzosa giovanclla che lo ac- 
coglieva sorridendo. 

— Venite da mollo lungi, signore? disse Anna 
Maria, colpita dall'espressione di Iriilczza ch'ella 
leggeva negli occhi del messaggiere. 

-T< Ilo ordine di non dirvi elio queste parole , 
madama... 

— Attendete... si affrettò di dire la giovanclla 
inicrrumpciidolo, giacché ella presentiva una cat- 
Ijva notizia e voleva allonianarla il più possibile. 

l’uscia riconducendo lo sguardo su di Vige, du- 
mandò timidamente : 

— Uovo si trova egli adesso T 

— Lo ignoro, madama, noti posso giurare che 
non sia restato a Uordcaus. 

— Perché vi ha mandale 7 
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— Perchè egli Icmcra di essere arreslalo per 

tia. 

— La saa vita dunque è in periglk) 7 domandi 
ella fremendo. 

— Ohi no, madama... rispose Vigé per rassicu- 
rarla, ma, in sé stesso mollo inquieto. 

— Ditemi come e dorè vi siete lasciali ? 

— Noi abbiamo sfuggito ad un gran periglio , 
pgli'soprallulto, mentre la spada, poi la pistola di 
un nemico l' hanno minaccialo. Ecco la ragione, 
perchè vedendosi esposto ad essere ritardalo net 
suo cammino, ei risolvè di duplicarsi, onde avere 
due probabili eventi per fan i capitare con ccrieiza 
un avviso. 

— E dite che la sua vilo non è punto minac- 
ciata? 

— Oh I madama, gli uomini della sua tempera 
non si fanno facilmente uccidere! 

— E di gran coraggio , non è egli vero ?... 
esclamò con ebbrezza la giovanCIta. 

— E un valoroso del tempo di Carlo Magno , 
madama, coll’ardore necessario del tempo in cui 
viviamo. 

— Quando vi siete lasciali , vi è parso animalo 
da qualche spcranta ? 

— Madama, egli era tristo , molto (risto, seb- 
bene tentasse <iissimularlo. 

— Ma voi siete suo amico, ed avete sorpreso ciò. 

— SI, madama. 

— Oh !... riditemi allora le parole di cui vi ha 
incaricalo per me. 

— Eccole, madama : — u Egli è andato a Bor- 
deaux per conchiudere il matrimonio di vostra 
cugina col signor di Conti, ma è stalo ingannalo 
Ano all’ultimo momeiilo,giacchè si trattava di voi.» 

Anna Maria si alzò pallida e tremante, e gli oc- 
chi lanciarono un improvviso e terribile lampo. 

— Fianimeltal gridò ella. 

La camerista entrò precipitosamente. 

— Che nessuno non vegga il signore qui. — 
Attendetemi, soggiuns’ ella volgendosi al giovane 
e salutandolo con grazia. 

Ed usci dall'appartamento o discese rapida- 
mente la scala che conduceva presso del cardina- 
le. Ella vide i suoi saloni di compagnia ingombri, 
conte sempre, di una turba di sollecitatori e di 
cortigiani, e prese un corridoio allo bsircmilà del 
quale ella sapeva trovarsi una uscita segreta. 

. Un poco prima dell’ arrivo di Luigi Vigé ai pa- 
lagio Mazzarino, il cardinale avea avvisato il sigm<r 
di Navailics, giacché avea ricevuto una lettera il 
cui contenuto lo aveva mollo siranamcnio sorpre- 
so : questa era una lettera eh’ egli aveva diretta 
a d’Ariagnan, e che il banchiere Isacco gli ri- 
mandava. 


— Navailles, esclamò il cardinale vedi ndo en- 
trare il capitano delle guardie, avete visto il si- 
gnor d’Ariagnan al suo arrivo ? 

— Monsigqore , se il cavaliere fosse ritornalo, 
egli avrebbe incomincialo per presentarvi i suoi 
rispetti. 

— Uifallì... ma almeno sapete dove può slareT 

— Lo credo tuttavia nel suo paese. Prima di 
partire disse di andarvi per un mese o due per 
causa della sua salute. Del resto, monsignore, voi 
dovete saperlo meglio di chiunque altro, mentre 
ha dovuto ilirigcrsi a Vostra Eminenza per ollenc- 
re il suo congedo. 

— Il congedo è scorso, Navajllcs, ed egli non si 
vede. 

— Vostra Eminenza mi permeile di dirle il mio 
sentimento su questo subbiello 7 

— Senza dubbio, rispose il cardinale con in- 
quietudine vedendo Navailles inarcar le ciglia. 

— Ebbene , monsignore , d’Ariagnan èparlilo 
con im hrcvello di capitano in lasca , è vero , ma 
si leggiero in mònela che temo per la sua giuria. 
Dilani, egli è stalo un poco piò pelalo che non si 
aspettava per questo brevetto , ed il suo umore 
so n’ è risentito. 

— Che intendete direi... esclamò il cardinale, 
corrucciato ilcll’arditezza del suo gentiluomo, al 
quale ordinariamente passava molli ghiribizzi. 

— D'Arlagnan, monsignore, è un giovane che 
gèna facilissimamenle il manico dopo la scure, io 
il conoscol Giunto nel suo paese , a secco , non 
avrò potuto figurare come avrebbe dovuto , e la 
malinconia si sarà impossessala del suo animo. 

— Cibò, fé’ .Alazzarino, che sapeva il cavaliere 
esser ritornalo dal llearnese. 

— Eh I monsignore, egli ha mollo orgoglio, e 
scommetto che il dispiacete che gli arcagionerch- 
bc la non riuscita di ona impresa risoluta lo spin- 
gerebbe a qualche eslromilà. Egli sovente me lo 
ha dqllo, che sarebbe stato tiomo di andarsi a get- 
tare in un convento, da' Certosini, per esempio. 

— D’ Arlagnap certosino, la sarebbe curiosa t 

— Monsignore, più dì Cfinlo volle mi Ita dello 
che non v’era gente di essi più felice. 

— Davvero I fc’ Mazzarino , rillellendo che se 
d'Arlagnan fosse stalo cosirello ad abbandonare 
Bordeaux per causa delle sue finanze, avrebbe po- 
tuto cedere alla dispetaiione, come 11 diceva il 
signor di Navailles. 

— A meno, intanto, Soggiunse il gentiluomo, 
che il piacere di fermarsi a Bordeaux non lo aves- 
se fatto finire di malo morte. 

— Ehi eh’ era iridala o (are a Bordeaux 7 

— Non lu so, ma madama di FlavimonI c lui 
soD de' vecchi amici. 
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— La porcra donna ha ben allro a Tare clic pcn- 
anre all' amore !... Ma ciò clic mi arde dello sui 

CiTlosini aoiilio arerne la coscienza nella. — 

signor Bosél.. fé’ il cardinale gridando in direzio- 
ne di una delle porle del suo gabinctlo. 

Il signor Rosé, suo segrelorio, quegirche più 
lardi direnne roemlu'o delPAccademia c segcelario 
del gabinello di Luigi XIV, entrò con tulla la fidu- 
cia che gli dare la eopOdensa del primo ministro. 

— Mio caro signor Rosé, disse li cardinale, sia- 
le compiacente di fare scrircrc con solleciludine a 
lune le comunità di Cerlosiiii di Krancia, per in- 
funnarri se, da... da poco, non ri sarebbe entra- 
lo il signor caraliere d' Arlagnan, di cui darete i 
connolali. E sùbito, ti raccomando I 

— Se questi si è ratto certosino, andrò a dirlo 
a Roma I risposo il segretario andandosene bor- 
bottando. 

— Monsignore, soggiunse Narailles, Besmaui 
è nel salone; miete interrogarle sul conto del suo 
compalriolta ? . . 

— SI, chiamatelo, rispose Mazzarino. 

Nello Stesso tempo di Besmaui, il notcllo go- 
remalore della Bastiglia, era entralo Ucrnouin, se- 
guilo da un corride che rimise una lellera al mi- 
nistro. 

— Ecco krse chi ci potrà dare delle notizie, 
disse Mazzarino. — No, continuò egli dopo azere 
spello il plico, é il signor di Candele elicmi an- 
nunzia che Bordeaux sarà preso domani, cioè il 
20, mentre è scritto il 19, e siamo al 26. — Arde 
aruto dell' impedimento per istrada? domandò 
egli al corriere. 

— SI, monsignore, ad Orléans, ore la Loira ha 
straripato, ed io sono stato costretto a fare un giro 
per Honlargis. 

— Allora, Bordeaui sarà oggi in potere degli 
escrciii del re... Ah I quando dunque le nolizio 
potranno pcrrenire più. presto I... prosegui Maz- 
zarino leggendo sempre la lettera del signor di 
Candalc. 

. — Ahi signor di Besmaui, diss' egli, il sig. di 
Caudale mi fa sapere che ti manda un prigioniere 
d'importanza... Olii obi... la è cosa grate difalli, 
mentre si tratta del famoso Durctélc, il capo dei 
ribelli bordetcsi ! Noi lo rimanderemo laggiù per 
farlo appiccare alla presenza di tulli, quando la 
rilià cadrà in nostro potere. Bisognano degli esem- 
pi... Fate buona guardia su lui,. Besmaui 1 

— Monsignore... fe' il corriere avanzandosi ri- 
spettosamente. 

— Che volete? domandò il cardinale. 

— Una lettera che il signor di Caudale mi ha 
rimessa al inoincnlo della mia partenza, e quando 
slava por inonlarc a cavallo. 


»i 

— Ah I Besmaui, la selvaggina cangia piume !.. 
esclamò il cardinale, — dopo aver Iella la lellera, 
— non è il signor Uurclòte elio ri si manda pri- 
gioniero ; vi ò stalo errore , cosa comune alla 
guerra, non si tratta di allro che di una spia sem- 
phcenienlc del signor di Condé. Custoditelo be- 
ne nondimeno, lo appiccheremo quando re ne 
sarà mestieri. 

— Monsignore, gli ordini sono dati perchè la 
mia assenna non cangi nulla al regime del ca- 
stello. lo tcnira per accomiatarmi da Vostra Emi- 
nenza. 

— Dote andate dunque ? 

— A Sainl-Germaln. Sua Maestà si è degnala 
d' invitarmi alla caccia del cervo con lei stamane. 

— Andate amico mio. Ma, ditemi, avete notizie 
del signor d' Arlagnan ? 

— Da due mesi che non ne ho, monsignore. 

— Sta bene, andate. 

Bernouin entrò e susurrò qualche parola all' o- 
recebio del cardinale. Quesli.ordioò immediata- 
mente che lo lasciassero solo. 

Due minuti dopo, Barada era intrudoUo, cogli 
abiti imbrattati e polverosi. 

— Monsignore, diss’ egli, ho voluto estere il 
primo ad annunziare a Vostra Eminenza la sotto- 
missione di Bordeaui. 

— É il signor di Candale che ri manda ? 

— No, monsignore; il signor di Candale vuol 
una battaglia e non pensa che ad apparerchiar- 
risi. 

— Spiegatevi. 

— La discordia essendo entrata a Bordeaui Ira 
il signor di Confi e l' Olmea, il principe è venuto 
a gettarsi nelle hraccia della borghesia e del po- 
polo, e mentre che bordeggiava, dappoiché egli 
non osava palesare a sua madre nò ai signori di 
Marsin, Lene! e di Nemours che bramava la pace, 
r Olmea commise uno di quegli eccessi che l' e- 
raqo tanto familiari saccheggiando il palagio di 
Flavimont ed uccidendo il conte, il che ba deciso 
i borghesi a soltomellersi. Intanto de* numerosi 
soldati del signor di Candale erano giunti a pene- 
trare nella città da un sotterraneo, e si erano im- 
padroniti del signor Dureléle; ma una improvvisa 
inondazione "della Garonna avendo lutto ad un 
tratto taglialo questo sotterraneo, la invasione dei 
soldati fu interrotta. Forlunalamcnte, il signor 
Dureléle in potere di questi soldati, non potè di- 
rigere la resistenza dell' Olmea, che, alle prime 
notizie della sottomissione prossima dei popolo, 
rilirossi esasperala in un sobborgo, organizzando- 
vi la resistenza. I duchi di Candalc c di Vendòmo 
sono entrali a Bordeaux, ma il cannone è appun- 
talo su' fossati c la via di Borgogna, minacciando 
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Salili Mi'i lai. 1 duelli aspcllano sctrt’iiUro di oter 
sollOmcsso r Olnica per arrireni. _ j 

Quello è un errore ! esclamò Maztarino, ed 

Insieme a voi, io riguardo ROrdeaui come in po- 
tere del re. Che cosa sono un pugno di ribelli sen- 
ta capo contro un escrjcilo regolare I Sla I vascelli 
spagnuoli ed I soccorsi che siete andato a do- 
mandare 9l signor Cromwcll non sono duoquo 
giunti? 

— lì signor di Sainl-Siraon, Intbrmalo a tem- 
po, ha tagliato la Gironda ai vascelli, che han do- 
vuto riguadagnare il mare. 

— Benìssimo, signore, voi siete stalo abilissi- 
mo in questa Iratlaliva, e lln da questo giorno po- 
tete considci'Brvi come appartenente al parlamen- 
to di Parigi; questo, credo, che sia l' óbbicllo del 
vostri desideri ? ' 

— SI, monsignore, fc' Barada inchinandosi con 
ricónoeccnta. 

-— Voi ripartirete per Bordeaul coll' ordine al 
signdr di Candele di fare inchiodaró il rapo di 
liurctilc allo torre deirOlinea: ciò Infrangerò lo 
ultime resistente. Ma voi non mi dite nulla del si- 
gnor di Conti, 

-^Mentre che madama di Condé, il duca di 
Nemours ed il signor di llarsin sono andati ad im- 
barcarsi a Pauillac, il signor di Conti si è rillrato 
al castello di Cadillac, ove il signor di CStidale gli 
ha oITcrIo l' ospilalilti. 

— E non sapete altro su questo principe ? do- 
mandò Mazzarino sorridendo. 

— Monsignore, madama di Barada ha calorosa- 
mente sostenuto gl’ interessi di Vostra Eminenza, 
disse M consigliere inarcando licvamcnle le sigila 
al ricordo di d' Arlagnan. 

No siete certo, conto rii Mcrlrano T 

— SI, monsignore! il principe d| Conti acenn- 
scnlc a sposare la nipote di VosIra'Eminonta, ma- 
damigella di Marlinozzi... 

Barada non avea terminalo, che una porticina 
nascosta nella lappezzeria, si apil con chiasso. 

Anna Maria apparve, bianca rnmc un marmo, 
ed i suol sguardi fulmiminli arrestarono lutto ad 
un tratto la gioia del cardinale, che si fregara le 
mani pel coiiicnio. 

— Monsignore, fa duopo che vi porli, dhs’cUa 
guardando il consigliere coh diUldcnta. 

•s- Barada, -fc’ Mazzarino tracciartdò alcune li- 
neo su di uno pergamena ove slava anticipatamen- 
te apposto il sigillo dello Stalo,-— parlile sùbito per 
Bordeaux, e quando riloriierele avrò ricevuto da 
vostro avolo l’alto ohe vi legittima. . 

— Grazie, monsignore, fé* Barada baciando la 
mano del ministro ed allontanandosi rapidamente. 

Anna Maria si appressò, severa e grave, verso 


il cardinale,'che la guardava con occhi di maro- 
viglia. V 

Eh! mia cara fanciulla, che hai? le domandòegli. 

-•- Zio mio, con calma ella rispose, — giacché la 
rillessionc le consigliò la collera essere una cotli- 
va consigliera, — zio mio, è dunque vero T 

— Che cosa T fe' Imbarazzala Mazzarino. 

Che voi mi marilale al... signor di Conti.?... 

— Ebbene Ise ciò fosse, che trovereste a ridire? 

— Una cosa semplicissima, — che ciò è impos- 
sibllc, zio mio. 

— Olii, madamigella, esclamò il cardinale,ccco 
una parola imprudente, e parete obliare che 1 vo- 
stri parenti mi hanno delegala tutta la loro auto- 
rità su di voi. 

— Zio min, spero, che in questa circostanza 
non farete ilrilK) deH'.outorilò ette avete. Obbe- 
dirvi in tutto finora è stala una dolce gioia del 
mio cuore; ma adesso ve ne scongiuro, non pone- 
te la mia obbedienza ad una cosi dura pruova. 

-- ComcrriOulercste di sposare un principe 
del sangue reale di Francia I.. 

-• K il malriinonio che respirrgo c non il marllo, 

— Figliuola mia, fe' Mazzarino con bontà, noi 
non siamo premurati, e spero che col tempo ri- 
verrete a de' sonlimcnli piò ragionevoli. 

—• Ah I zio miu, esclamò Anna Malia con dolo- 
re, meTilrc avrebbe preferita vedere Mazzarino 
adirarsi,— non sarete Insensibile, nò può esservi 
indilTi'renIc di spezzare il mio cuore. 

—Il vostro cuore non si spezzeràper avere spo- 
salo il signor di Conli. 

• — Povere donne, Dio mio I esclamò Anna Ma- 
ria,3ono esse mollo sventorale in questo mondol.. 
Non si consulta giammai il loro cuore, le loro af- 
fezioni. All' improviso diecsi loro: — Ecco un uo- 
mo che si compiace di torvi in consorte, ebbene 
sposatela... Ohi come si opera male così I... Oh 1 
monsignore, monsignore! voi siete troppo rigoro- 
so, e SI vede pur troppo che non siete punto mio 
padre I 

— Che dici lu, Antia-àlaria?..;. Tu scfinglusla 
meco, giacché io t' ama. 

— Scusale, zio mio, scusale; ma abbiale più 
cura della mia felicità, nob forzando la mìa vo- 
lontà. ..Bapelc che i miri desidcrii sono semplici, 
0 che mi contento di ben poco; ebbene, lasciate- 
mi vivere dome ho vissuto finora. Ira la vostra af- 
feziono ed i miei doveri di cristiana. 

— ‘Ecco per fermo de' scniimonti pcrfcllì, — 
rispose Mazrarino facendo una smorfia, — una 
esemplare pietà; ma tali non sono i progcilì cho 
io aveva formali. Qucsii progetti dehbonsi realiz- 
zare, fanciulla mia,-c luilo quello che potrai dire 
non mi faranno punto cangiare di risoluzione. 
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— Vui non cangcrote, ùo min ?... 

— Credimi ,è per la tua rclicilà rlic sono soldo, 
ed un giorno rerri In cui mi ringroiicrai.. 

— ‘^lao pensate, monsignore ? 

— i>o penso talmente, che oggi stesso ne scri- 
Tcrò al signor di Conti. 

— Monsignore, voi prendete una terribile rispon- 
saliililà, e «erra un di che ne dorrete render conto 
a Uin di aver fatta la Inftlicilà di colei che vi era 
stata aflidala I 

— Madamigella, Iddio vede le mie inteniioni e 
le giudica. Ei sa che io ho tolto il carico di lavo- 
rare con tutta la mio anima e con tulle le mie Ibr- 
te alla gloria dello casa di Francia; egli mi por- 
deneri i miei errori in compenso dello scopo uve 
essi tendono. 

— É una missione che vi siete data per ambi- 
zione e per orgoglio, monsignore, ed io vi dichia- 
ro che non mi sunto il desiderio di servirle d'islru- 
menlo. 

— Nondimeno, vi dev'essere una certa obbliga- 
zione in tutta la famiglia, e ciascun de'suoi mem- 
bri deve concorrere con premura ad ogni intrapre- 
so suscettibile di aggiungere un nuovo lustro. 

Monsignore, gli uomini hanno sempre delle 
buone ragioni per incoraggiarsi ad operare cosi : 
lasciate le donne raccliiudersi nella parte eh- è 
foro assegnala quaggiù, — amare e pregare. 

— Ed io vi dico che sposerete ilsignor di Conti. 

— No, monsignore, no. 

— G dii il vrclcri,-di graiia ? 

— Voi stesso che non vorrcic fare la mia sven- 
tura. 

— Ebbene, madamigella, voi v'ingannate stra- 
namente, c la prova si è ohe andrete a fare I vo- 
stri preparatifi c die io vi condurrò al convento. 

— Come vi aggrada, signore, io sono sempre 
pronta. 

Anna, rìnelli, fanciulla mia. 

— Ilo lutto riflettuto, monsignore.’ giammai io 
sposerò I' uomo che voi mi ilesliiialc. 

Il cardinale detto in una energica esdamationc 
dando un fòrte pugnu aulla tàvola; ma la giova- 
nclta non si commosse punto, riapri la porla per 
le quale era entrata c sparve. 

Appena erano scorsi pochi secondi, die il car- 
dinale si alzò di bollo,aprl pian piano quella por- 
la e s'immerse seguendola in quell'oscuro cor- 
ridoio. 

Anna Marte si ritirò nel suo appartamento, e 
disse IranquillamcntG alla sua cameriera: 

— Fiammella, prepara i mici bagagli. Noi an- 
diamo arconvenlo, mia cara, — e loslo. 

— Ah I madama, che disgrazia I fo' l' Ilaliana 
andando nd aprirò un armadio. 


— Signofo, disse-dappoi la giovanclla rolgcn- 
dosi al poela che tale parola gli svelò tutto, — 
polclo dire alla persona che v’ invia che viva in 
pace, e che io sono rassegnala a tutto solTrire per 
suo amore. 

Vigé si accingeva ad inginocchiarsi dinanzi a 
questa regina per accomiatarsi, quando la porla 
ai apri bruscameiilc. 

Era il cardinale. 

^ Ah I madamigella, — esclamò egli col viso 
fallo rosso dalla rollerà, — ecco dunque ta causa 
di’l vostro riOuInf... ed il vostro odio al matrimo- 
nio ha la sorgoiite in un sentimento tallo opposto 
per qualcuno. 

— Non mentirò, monsignore, è vero. 

— E dii è questo colale die preferite all'illu- 
stre sposo che io vi ho scelto ? 

— Signore, questo è il mio segreto. 

— Non votelo dirlo? 

Anna Maria non rispose, c volgendosi a Luigi, 
fé' passare nella sua anima la rassegnazione cd il 
coraggio che brillavano negli occhi suoi. 

— Almeno, madamigella, il vostro conlldentc 
me lo dirà I esclamò Mazzarino indicando Vigé. 

Ma la giovanclla crasi precipitata verso la por- 
la di sortilti ed aprendola rapidamente, aveva 
esclamalo : 

— Fuggite presto] foggile presto t 

Vigé non se lo fece ripetere, si slanciò fuori, ed 
Anna Maria richiuse la porla, contro la quale si 
appoggiò. 

Questo movimento era stalo pronto- come il 
baleno ; ma il cardinale non meno vivace, avea 
aperta una Gneslra e gridava ai numerosi genti- 
luomini, valletti 0 soldati che si trovavano nella 
corte: < 

— 'Cliiodcic tulle le uscite, che nessuno oon 
sorta da qui I 

Anna Maria cadde rifinita sopra una sedia.eNai- 
zarinp la lasciò per andare a dare i suoi ordini. 

Poco dappoi egli era Miralo nel suo gabinetto, 
cd aveva a sè dinanzi madama di Venelle, tutta 
tremante, 

— Voi avclc male sorvegliato, madama, ilfss'c- 
gli tio' denti stretti dalla rabbia; siete colpcvòlis- 
slma, e per ricompensarvi della vostra vigilanza, 
non so chi mi tenga di non mandarvi alla Uasti- 
giia a fare delle rificssioni sull' edueazioue dulie 
giovancllo, per tutta la vostra vita. 

— Monsignore, balbettò fa povera donna ca- 
dendo in ginocchio.'Clie Vostra Epiinenza mi per- 
doni, ma non ho mai nulla visto.,.. 

— Ed ecco per lo appunto dove sta il male, voi 
avreste dovuto vedere I 

— Monsignore, posso giurarvi sulla salvezza 
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(Iella diii anima elio non m che nessuno geniiluo- 
mo abbia parlato giammai troppo da Ticino ad 
ahnna delle Tosire nipoti, se non è... 

— Se non ir...domaiulò sTidameoleUaizariao. 

— Non oso, monsignore... 

Questo discorso Fu interrotto dalle signorine 0- 
limpia e Maria Mancini che entrarono tutte marari- 
gliate e non sapcnito se doressero mostrarsi sorri- 
denti 0 triste, onde rispondere alt'appélto dello zio 
clic le aveva fatte Chiamare ; ma la Qsonomia alte- 
rata della governante non presagendo loro nulla di 
buono, esse presero un aspetto serio ed attesero. 

— Madamigelte , disse il cardinale dirigendo 
loro un sorriso ed invitandole a sedersi, debbo par- 
larvi di un grave atTare,e non dubito punto che non 
mi accordiate entrambe, non sotamente la vostra 
aticnzinne, ma eziandio un completo consenso. 

— Di clic si tratta zio mio 7 domandò Maria. 

— Ve lo dirò francamente: voglio maritere una 
di voi 

— E nuale zio mio? domandarono entrambe, 
sorridenti a questa parola che fa sempre sorridere 
le giovanette, ma con una lieve tinta di inquietu- 
dine. 

— Quella che il vorrà... Vediamo, parlate, fe' 
Hazurino, maravigliato del silenzio che conser- 
vavano le due sorelle. — Che signiOca ciò 7 . . . 
soggiuns' egli; non avete più lingua 7 siete mute? 
Vediamo, Olimpia; sei tu che vuoi HicominciareT' 

— lo, zio mio ?... Oh ! ma questo merita gran- 
dej grandissima riflessione I 

— E tu,Marla? esclamò Haszarino inpazicnlito. 

— Io dirò come Olimpia, rispose Maria Manci- 
ni con dolcezza. 

— Siete dunque di accordo, esclamò Mazzari- 
no, e avete giurato tulle c tre di farmi arrabbiare! 

— Come, mio buono zio 7... 

— Io non sono il voslrobuonozio,madamigelle, 
e voi pagate colla più nera e piò perfida ingrati- 
tudine lutto l'amore che ho (todrilo per voi. Ec- 
co Anna Maria che rifiuta netto di maritarsi, e le 
reticenze che voi portate in simile affare, non val- 
gono guari meglio di un rifiuto I 

— Nominateci i nostri pretendenti, monsignore 
esclamarono con coraggio le due giovanette. 

— Ah I si davvero, all' uopo discuterli , non è 
vero ?...Ma voglio avere prima il vostra consenso. 

— Allora, dite solamente le loro qualità, zio 
mio, disse Olìmpia. 

— Credete, per becco I che io voglia darvi dei 
miserabili per sposi I Essi saranno degni di voi e 
di me, siale tranquille. 

— Voi volevate dare Anna Maria al principe di 
Conti... 

— Come! il sapele di gi.^ ?... 


— Ella non ci occulta nulla. 

— Ah 1 ella non vi occulta nulla I... allora mi 
direte il nome del suo amante. 

— Anna Maria Blartinozzi non ha amante, mon- 
signore, esclamarono entrambe fieramente. 

— Colui eh' ella ama almeno I 

Entrambe conservarono il silenzio. 

— Quando non si confessa un uomo, è mestie- 
ri supporre che questi ne faccia arrossire I escla- 
mò il cardinale. 

— àlonsignore, noi non sappiamo il nome del- 
l'uomo che può amare nostra cugina . rispose 
Olìmpia; ma certamente, distìnta da lei, egli de- 
v'essere degno dell'amore di una regina. 

Il cardinale vide benissimo che non avrebbe 
nulla appuralo, c diede largo sfogo alla sua col- 
lera, il che non si permetteva che soltanto quan- 
do era in famiglia. Risolvè tuttavia di dissimulare, 
persuaso die la violenza non otteneva mai de'bno- 
ni risultali, e riconoscendo che in tutto il corso 
della sua laboriosa esistenza non avea mai riusci- 
to che temporeggiando. 

Intanto, lo stesso giorno, una vettura scortala 
da gentiluomini di sua fiducia conduceva le tre 
cu^ne e madama di Venelle al convento delle 
Carmelitane di Pontoise. 

T7n. 

Ore e AlmoMmlo che a'eré raclle di eatriu-e 
actla Basllflla, era dlinclllMioio raaetrne. 

Noi abbiamo visto che d' Arlagnan crasi lascia- 
to mollo docilmente porre nella carrozza, e che 
non aveva tentata nessuna rcsislenz.i quando sep- 
pe di esser condotto alla Bastiglia. In tal guisa si 
Iroiava al sicuro degli agguati di Barada, u poteva 
concepire la certezza di arrivare sano c salvo a 
Parigi, ove credeva la sua presenza necessarissi- 
ma, quantunque Vigé fosse parlilo da e.vplorato- 
re, e di' ci contasse sulla fedeltà di questo amico, 

Frallanlo, è probabile che se il luogo di prigio- 
nìa, la fortezza, la prigione di Stalo verso la quale 
lo conducevano non fosse stala la Bastiglia, egli 
non avrebbe certamente accettala l' avventura cosi 
allegramente. Ora, ci sapeva di trovare alla Basti- 
glia il suo vecchio amico Besmaui, installato in 
qualità di governatore di questo castello da Sua 
Maestà, ed al quale non avrebbe che a dire una 
parolina all' orecchio per essere immediatamente 
rilascialo. 

Erano le urc quattro quando la carrozza si fer- 
mò dinanzi il portico della trista fortezza. Il pe- 
sante punte levatoio si abbassò con un gran fra- 
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rasso (Il refraccijC lo stridore degli argani risuonò 
dnlorosamcnie nell' orecchio del cavaliere, sem- 
pre sleso su’ cascini, c destando, colla sua calma, 
r ammirazione del capo-scoria. Nondimeno quan- 
do il ponte leraloio si rioliò dopo il passaggio del- 
la carrozza, Piirto deìavnloni nella loro alveolo di 
pietra gli cagionò un doloroso ribrezzo. La sua vi- 
sta per un Islanic anche si turbò, il cuore gli bat- 
tè più veloce; ma l'anima del gentiluomo, cosi 
ben temperala, rosi ben preparala eziandio a tul- 
r i colpi dell' avversilò, riprese il suo impero. 

La carrozza fermassi in un gran cortile chiama- 
lo il conile del Governo, uve .‘lava la casa del go- 
rernatore. Un ullciale si presentò allo sporidio 
della carrozza e ricevè dall* alulanle l'ordine di 
arresto. 

— Ah I qoeslo viene dalla Guienna, diss’egli 
leggendo la firma del signor di Csndale, sotto 
quella del primo ministro. 

In qiicsln mentre, d’Arlagnan era disceso, si 
scuoteva, si distendeva, si spazzolava c tentava di 
riparare al disordine che un lungo viaggio aveva 
messo nella sua lolella già mollo semplice, glac- 
cliè se il leildre si rirorda egli era vestilo degli 
abili del capitano Las Florides. 

— Conducelc quest' uomo alla torre n. l i, dis- 
se r uliriale ad un sergente che gli slava accanto. 
Ecco l'ordine pel soprastante, aggiuns'cgli scri- 
vendo qualche linea su di un foglietto che slrape 
pò da un registro. 

— Andiamo, venite meco, disse il sergente a 
d' Arlagrvan che si avanzava, col capo allo, verso 
I' unciale. 

— Ilein 7 fe' il cavaliere vùliandosi. 

— È a voi che io parlo, soggiunse il sergente. 

— A me, brav'uomo?... — in allora faterai dun- 
que il favore di ripetere. 

— Vi ho detto di seguirmi. 

— Pove, se vi piace ? 

— .Alla Torre. 

— P< rfultamenle. ma prima, bramerei... 

— Non abbiamo il tempo di cbiacchierarc, mar- 
ciamo I fe’d sergente con un tuono burbero pren- 
dendo la direzione di un enorme ponte levatolo 
che non era quello pel quale la cocrozia era en- 
trala. 

— Scusale, disse d' Arlagnan, ma non è punto 
per là che uno se nc va... 

Il sergente guardò il suo capo con maraviglia. 
Questi, abitualo per fermo a vedere i prigionieri 
proclamare la loro innocenza o protestare contro- 
Il loro arresto, sorrise e si volse a d' Arlagnan, 
dicendogli: 

— È mestieri seguire il sergenle, amico mio; 
egli è incaricato d' Incarcerarvi. 


— Incarcerarmi I esclamò il caraliere senza de- 
sislere dal suo umore festevole, ad onta delle pre- 
occupazioni del suo animo; ma innanzi che si pro- 
ceda alla mia prigionia, avreste la bontà, signore, 
di volere arrisare II sigtior governatore che dovrei 
parlargli f 

— Egli è assente, rispose l' ullciale, che tulle 
queste parole incominciavano a slancare. 

— Come il signor di Besmauz non è al ca- 
stello 7 

— No. 

— E dove sta, se non è indiscrizionc il chieder- 
lo, signóre 7 

— E che v’importai 

— Ah I scusale ; ma mi preme mollo, signore, 
almeno lo credo. 

— Che dovete dire al signor governatore 7 

— Siete curioso, rispose d’Artagnan guardan- 
do r uQcialc sorridendo. 

— Io sono luogolenente del re, c rimpiazzo il 
governatore nella sua assenza. 

— Ebbene, aspetterò il ritorno del signor di 
Besmaui, disse d’ Arlagnan incaminandosi verso 
la dimora del governatore. 

— Siete pazzo, amico I disse l’ ullcicle. 

— Innanzi lutto, signore, vi farò osservare che 
io sontr eccessivamente gcnlite verso di voi, e che 
son già due volle che voi mi chiamale vostro ami- 
co, senza che nulla vi autorizzi a simile familia- 
rità. 

— Come sarebbe a dire ?... fe’ l' ulìciaic. col- 
pito .soltanto allora dalla facilità c dalle maniere 
di ({ucsl' uomo semplicemente abbiglialo. 

— Poi, vi prego di credere che non sono mica 
pazzo e eJie compio una cosa naturalissima, di- 
chiarando di volere attendere il rilorno'del signor 
governatore. , 

— Signore, disse l' ullciale, noi non abbiamo li 
tempo di fermarci a simili discorsi; voi siete pri- 
gioniere di Stato, ed io vi fo imprigionare, non 
vado oltre. — Numero 14, aggiuns' egli volgendo- 
si al sergente. 

— Benissimo, signore, soggiunse d’ Arlagnan, 
acc.insemo ad attendere il ritorno del signor di 
Besmaui in questa torre ; ma vi prevengo che ho 
delle cose importantissime a confidargli c che' voi 
sarete ri-ponsahile di ogni indugio. 

— Sta bene. Egli ritorna stasera. 

— Non mancale, ve ne prego, giacché il signor 
di Besmaui ve ne ringrazierà non appena pronun- 
zierete il mio nome. 

— Il vostro nome I e qual A desso 7 

— Cume I non si trova sull’ ordino di arresto 7 

— No, rispose il luogotenente del re cousullan- 
do di nuovo quella corta. 


Digitized by Google 



96 


ANNA MARIA DI MARTINOZZI 


— Oli I... le* il cavaliere -riflcUendo. Ebbene, 
prevenitelo semplicemente che un gentiluomo, 
arrestato per errore venendo dalla Guienna, si rac- 
comanda a lui. 

E dopo aver salutalo l'uGcialc con tulla l'cle- 
gania di un cortlgiaun, saluto che gli Tu reso con 
non meno cortesia, d' Arlegnan si accingcia a se- 
guire il sergcnles qpando il luogotenente del re 
lo richiamò. 

— Perdonale, signore, ma imprigionalo per er- 
rore 0 no, nun bisogna meno che vi soliomcltiatc 
ai regulamcnii della casa. 

— AITè, vi acconsento, non fosse altro Che per 
curinsilò. 

— Primo di tulio, restituitemi il fodero, in man- 
canza della spada. 

— Con tutto il cuore, caro signore, giacché 
esso ni* incomoda mollo I disse d' Arlagnan dan- 
dogli questo fudero la cui lama, come il lellorc si 
ricorderà, gli era siala tolta da Dureléla mentre 
dormiva. 

— Adesso avete del danaro addosso T 

— Uen poco. 

— Datemelo, ve ne prego. 

— Questo p. e. è ben duro. 

— Non ho che farvi, questo é l' ordine. Del ro- 
sln, questo danaro può essere impiegolu da tuia 
proccurarvi certe agevolezze chenoncnlrano nel- 
r ordinario della casa. 

— Non atclc più nulla ? 

— Nulla. 

— Questo anello ?... ' 

— A'i fa dunpo del pari ? prendetelo Diami- 
ne, e che consegna I 

— Non avete altri gioielli ? 

— Nessuno. 

— Permettete che vi frughi. 

— Siete mollo scrupoloso, disse d'Arlagnan ab- 
bandunandusi all' uflciale, che si pone a rivoltar- 
gli lo lasche ed a palpargli gli abili. 

— Avete qualche cosa qui, esclamò il luogote- 
nente poggiando la mano sul petto del prigioniere. 

— SI, ma questo è un medaglione di nessun va- 
lore, uba semplice miniatura, an ritratto. 

— Datelo. 

•— Vi fa duopo assolutamente 7 domandò il ca- 
valiere reso pallido dalla collera. 

— Questo è il regolsmcnlo. 

— 11 vostro regolamento è ben crudele, signo- 
re, e mi maraviglio che ai Irovinò de’ gentiluomi- 
ni tanto di buòna volonl.A da eseguirlo.Inlaòlu bra- 
merei che questa miniature non fosse vista da nes- 
suno. Siete voi gentiluomo, signore ? 

— Finiamola I fu' con impazienza I' uflciale che 
non lo ora cd_ arrossì alla domanda. 


— Voi volete questo ritratto, bisogna dunque 
aofidisfarvi, — giacché, come pur troppa il veggo, 
voi sareste uomo da farmelo strappare per forza. 

D’ Arlagnan pose la nano nel suo gimlacuore, 
-prese il medaglione éd appoggiò il pollice sul cri- 
stallo clic s' infranse a cadde per terra. Poscia, 
col suo dito insanguinatu slrnlltiò l'imagHie .messa 
per lai operalo al nudo, c quando rimise il meda- 
glione all' uDoialc, l' avorio non presentava più 
che una macchia rossastra sormontante un busto 
di donna scml-canccllalo. 

— Signore, gridò il luogotenente del re, iq nc 
renderò conto al governatore. 

— Oh I siete del lutto libero, ed anche ve nc 
prego particolarmente. Voi non volete, népoirte 
pretendere nuli' altro da me, non é egli vero? in 
questo caso, scrgenic, marciamo. 

Il scrgenic volse a sinistra ed essi giunsero lo- 
slo presso di un enorme ponte levatoio: qiicsiu 
era il secondo c la vera entrala della iirigioiie. La 
pesante marchiiia si abbassò facendo sentire gli 
stessi sinistri rumori come l' altro; dopo il ponte, 
una furie grata di ferro si apri, c quando tulli que- 
sti ingegnosi organi della prigionia turono richiii- 
si, eglino si trovarono nel Gran cortile. 

Il sergente volse dunque ancurs a sinistra c 
bussò allo sportello della torre. 

' Il sacrifizio del rilrallo di Anna Maria, eh' crasi 
trovato cosirelto di fare, arava gcllalo d'Arla- 
gnan in una Irisla mahiicoma; laonde non prestò 
alcuna altcnzione alle formaliià novello del regi- 
sltamenlo del suo nome sul libro del carceriere. 
Quando il suo pensiero ritornò del lutto libero, 
egli si frovò Ira quadro nere mura, in meato di 
una specie di rarcere rischiaralo da uno sirclio 
abbaino senza invetriala, collocalo a più di dieci 
piedi dal suolo, c disegnando sulla muraglia uaa 
Idra ed obliqua luce. 

In un angolo della sala era il Ielle : una asse 
collocata sopra due cavallclli che soslcncvano un 
matcrassino, sul quale era gellata una coperta lo- 
gora e sonile. Nondimeno, per una ricercalezza 
porbi^sima comune nelle prigioni, questo Iclli- 
cello era sorroonlalo da uu baldacchino appiccalo 
ni muro, dal quale pendevano due cortine di broc- 
cato consumalo, macchialo, sfilato, — lusso di 
qualche prigioniere delicato, o soggetto ai reuma- 
tismi che la'finisirella doveva mollo maltrattare io 
tempo d' inverno per I colpi di renio. 

— Su via, disse tra sé d'Arlagnan sedendosi 
sopra ulT sedile di picira posto contro 11 muro, è 
l'alTarc di qualche ora di noia. 

Egli aveva avuto il tempo di dormire a suo bel- 
l' agio durame il viaggio; di lalché rimase immer- 
so nelle sue riflessioni, .ricapllulando tulle le fasi 
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•Iella sua vita, pesandone le aiioni colle speranze 
e domandando a sò slesso qual risullalo poIrebLe 
avere, per lui , la scoperla di' ei area Falla dei 
propelli del cardinale riguardo del principe di 
C'inli c di madamigella di Marlinozzi. Ma un pen- 
siero gli aliraversù I' animo, e veline a molestarlo 
non poco, c qeeslo lo che questa sua prigionia'' 
non fosse punto com’ egli lo aveva supposto, il ri- 
solialo di un’ astuzia di Durelèle; ma siblieno il 
castigo che Matzarjno iniliggcva all' uomo abba- 
stanza ardilo per osare innalzare i suoi sguardi su 
•li-sua nipote. Una valla questa idea entrala nel 
sirOaninoo, essavi tolse corpo e eonsislcnza, al 
pomo che il eiTalierc si Iroiò lullu ad un trailo, 
colla Tronic grotidanle sudore, co' doni! chiusi, e 
fd un salto da leopardo verso la, porla della pri- 
gione, contro la quale gcllossi, c che rese un sor- 
do rumore scemato dalla grossczto degli assi at- 
traversali da solidi lovoloni. 

La none era giurila iilsensibiimcnic durante 
questo lungo lavoro del suo animo; ed il buio in 

AXXA HABIA DI ■zaTISOZZI 


cui d' Arlagnan Irovavasi immerso gli Te’ pensare, 
con rnulla prubabililò, rhc il governatore doveva 
essere rilornato al castello. 

In conseguenza, incominciò a dar de' calci alla 
porla, colla persistenza di un uomo clic vuole es- 
sere assolutamenic inieso. SoUanlo l'eco de' cor- 
ridoi cjiellc scale risuonò, ed un buon quarto di 
ora si passò senza rlic nessuno venisse a qncsio 
insulilo rumore, turbahle la sepolcrale pace dalla 
prigione. Kinalmenic una slridula voce si Te' udi- 
re, e loslo un pesame ed Inugualc passo annunciò 
al prigioniero che il suo appella era sialo compre- 
sa; in conseguenza egli allese. 

— All I è il numero ti clic fa quc.vto chiasso, 
disse il sopraslanic liraodo i chiavistelli ed en- 
trando nella prigione, colla lanicriia innanzi. Sie- 
te voi che chiamale, che votele T 

— Amico mio, bramerei sapere se il signor go- 
vernalorc si è ritiralo, ed in questo caso essere al 
più presto possibile condoUo da lui. 

— K questo ciò die solamente voicle sapere ? 
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— Ma mi sembra che per me sia di una gran- 
dissima impotlaiua: non ho l’ abitudine di dormi- 
re in prigione, e mi par mille anni di esser messo 
in libertà. 

— S’è per farmi udire di simile frollole, bor- 
bollò il sopraslanle, avreste fallo bcidssìmo di non 
incomodarmi. 

— Ab I furfante, non sei qui pel mio scrvitio ? 

— io sono aiutante , e non vallello, rispose l’uo- 
mo con tuono lugubre e facendo lin passo verso 
la porla per andarsene. 

Ma questa mossa aveva colpito d’ Arlognan. 
Quest' uomo zoppicava di un modo tulio partico- 
lare, ed il cavaliere si ricordò di essere sialo te- 
stimonio di un simile loppicamenlo; — ebbe un 
bel fase per risnvvcniracne,— il suo pensiero,'non 
potè porre nessun nonio su quollà Dsonomia rima- 
slanel buio, mcnire che la iniora sua. persona gli . 
era rischiarala dalla luce della lanleriia, 

— Avete ragione, soggiuns’ egli, raddolcendo- 
si, — igiacchè con cred^ doversi fare un nemico 
di questo agente suballcrno, — voi siete aiulanle 
del carceriere, amico mio, lo riconoseo; ma quo • 
SIC funzioni non si polrobbcro conciliare con ùn 
vostro favore, favore Hib alla'mia prossima uscita, 
saprei largamente ricompciusarc 7 

— Il signor governatore non fc al castello, ecco 
tulio quel che potete sapefe. Isd intanto, buona- 
sera. 

— E dovrò dormire su di questo IcIDccluolo 7 

— Ccriamcnic. Inoltre una volta il sole corica- 
to, non si scarcera nessuno. 

— Oh I fe' d'Artagnan rinculando di maraviglia 
e di collera. 

-Qui si dorme benissimo, soprallulto quando 
si è stato soldato come voi. 

— Tu mi conosci dunque, amico 7 

— Toh I voi siete il cavaliere d' Artagnan, capi- 
tano delle guardie, ed il lleniamino del cardimle. 

— Orbò poiché mi conosci, non vj bisogna di 
aspettare il ritorno del signor di Ucsmaui: recali 
dal signor lungulencntc del re, e digli... 

— Non mi mischio di quello cho non mi ri- 
guarda, 

- 1 - Amico mip, le io chiedo per favore, e voglio 
provartelo; questo stesso luogotenente del re ha 
tra le mani un deposilo , una trentina di luigi 
d'oro che mi appartcugoi\op io le li dono. 

— La mia paga mi basta ed è anche di troppo, 
lo non ho nessuna occasione da spendere qui, e 
debbo morire alla Bastiglia, soggiunse il sopra- 
slanle con voce cupa. 

— Ah I povero giovane, li compiango. 

— SI, rompiangcicmi, questo ti far.i del bene, 
per diana! 


— E odio vuoi dire ? 

— Se sono qui, è giuslamcnic a voi clic io lo 
debbo I 

— A me I chi sei dunque f 

— Guardate, disse il soprastante perlando la 
lanlcrna all' altezza del viso e mostrando de’ li- 
neamenti de' quali la naturale durezza era vieppiù 
aumentala da folle sopracciglie, e l’espressione 
da un cordialissimo odio. 

Senza-PariI esclamò spaventalo d'Arlagnan. 

— SI, Senza Pari, che vi licnc e che non vi la- 
scerù ! disse il sopraslanle uscendo in Iretla o 
chiudendo la porla con fracas,so. 

(liscrabilc, gridò il cavaliere precipilandosì 

sulla porla, -ti farò castigare come- lo meriti I la- 
scia soManlo ritornare Besmau» I 
. N'uHiì non risposo alla sua minaccia, e ai udì 
r ineguale passo di Senza-Pari discendere una 
scala a cliiocciola. 

D' Arlagnan si trovò ancora in un più Olio buio, 
giacché la Dncslrella non lasciava -vedere che un 
ciclo, Itero e burrascóso : tentò di riguadagnare 
. a temoni la pietra che serviva di sedia, ma toccò 
il piede del Icllo e si lasciò cadere su di esso get- 
lando' un sordo gemilo. 

— Ohi ciò é impossibile, disse Ira sé, quel 
furfaiilo non avrò il potere di farmi espiare il casti- 
go che gli é inOillo... Besmaui chiederà del suo 
novello prigioniero... vòrrà vederlo... E se questo 
non si farà... Oh ! ma mi ricordo... de’ prigionie- 
ri usciti dàlia BasligHa. Bussy-llabutin, Rnehefort 
e tanti aliti come mi si è raccontalo... qui non si 
è più genliluomo, non si é più un essere umano, si 
passa allo sialo dicifra...io sono il numero Ui... E 
Besmaux egli slesso non m’indicherà altrimenll!... 

D’ Arlagnan ebbe ancora un movimento d’inlcr- 
na rabbia senicndosi quasi nella dipendenza di 
questo spadaccino, col quale egli aveva scambiato 
un tempo de' terribili colpi di scherma e eh egli 
aveva contribuito di falli a far chiudere nella Ba- 
' stiglia, in séguito del lenlalivo di Bouìllon Passò 
l' intera notte a vollarsi e rivoliarsi sul paglieric- 
cio, e quando spuntò il giorno, non aveva potuto ^ 
ancora chiudere gli occhi al sonno. Col giorno, 
r appetito gli icnnc, e pensò con terrore che se il 
suo sprigionaraenlo non si effclluasse sùbito, gli 
farebbe mcsiieri aspettare a mezzogiorno per de- 
sinare, — ghicchè la prigione di Sialo doveva aver 
adollalo probabilmente le abitudini del di fuori, 
meno forse il lusso della coiczìone. 

Nondimeno ci si risonveune che, Belle enumera- 
zioni falle aliravnila da Besmaux, vaulando i benc- 
licii realizzali dal govcmalorc della Basliglia, una 
somma-ulctcìminala ero approvala per ogni prigio- 
niere, secando la sua condizione, e che se 'la la- 
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vola iH un principe Xussc servila a ragione di cin- 
quanta lire al giorno, l' alimento di un gentiluomo 
doveva costarne almeno dicci. 

Ormai rassicurala su questo importante punto, 
si pose a rillellcrc sulle ultime parole sluggitc il 
giorno innanti a Senza-Pari . 

— lo non vi lascio 1 — avea dello costui. 

Il caso diventava grave. Secondo ogni probabi- 
lità, il governatore si era fallo rimettere il libro di 
entrala de’ prigionieri e l' ordino all’ appoggio; 
quesl’ ordino noti portando nome , egli non vi 
avrebbe messo attenzione; ed agimellendd eziaio 
dio clic il luogotenente avesse ripetala la sua con- 
versazione col novello carceralo, ed avesso detto 
eli’ egli si. richiamava al signor di Besmauz,— Bos- 
maui, abitualo a vedere Bitte le persone condot- 
te alla Bastiglia prnlcslarc della loro innocenza ed 
attribuire II loro arrcsiu ad un errofe, avrebbe 
passalo olire. ■ 

Fu dunque con uno spaventevole terrore che il 
povero cavaliere riconobbe la sua impolcnza e la 
specie d' isolamento in cui trevavasi ronflnalo.da 
una fatale riunione di circostanze. Si penti di non 
aver rotto il silenzio prima e di avere operalo con 
troppa circospczione, giacchi, insomma, divulga- 
re il segreto lanlo vivamente raccomandalo d,al 
cardinale non poteva cagionargli un pregiudizio 
paragonabile ai perigli di una prigionia il cui ter- 
mine pareva ignoto. 

Ibvniorc e i’asluzia divenuti impotenti rimaneva 
a tentare la forza. Collocarsi dietro la porla della 
prigioiie.-atlenderc l’arrivo del custode, tirar la 
porla a sé, spìngere il furfante nella prigione, 
chiudcrvelo è salvarsi; — era queslo un-piano 
ammirabile. Svenluratamcnle peccava dalla base; 
mentre dopo il custode, si trovavano de' corridoi 
e delle scale, frequeiilali da soldati o guardati da 
sentinelle; la prigione, abitala dal carceriere o 
dalla sua Ihmiglia, — poi il cortile da traversare, — 
un corpo di guardia a sormontare, — un guar- 
diano ad ingannare, — un potilo levatoio e la 
sua grpta da aprire.... — ostacoli insormontabili, 
e per soprappiù, £csmauit forse tuttavia assente. 

— Follia I esclamò d’Arlagrtan, — vai meglio 
espellare. L’azzardo, — )a Provvidenza piullosto, 
che mi ha liberato dalle cantine del castello Trom- 
betta, non mi abbandonerà. 

Ma questo pensiero consolatorc lo ricoiidussje 
al passalo, e ai chiese, congralulandesì della sua 
previdenza, se Vige avesse potuto arrivare a Pa- 
rigi e pervenire fino alla dama, misterioso obbielto 
del suo insensato amore.' 

A mezzodì, quando Senza Pari gli portò una me- 
schina pietanza, composta di un^ specie di mine- 
stra, di uu piatto di lesso e di una mezzioa di vt- 


110, egli aveva risoluto d'iitlcrrogarc quest’uomo; 
— lo esaminò con qucirattcnzione colla quale si 
guarda un .mimale pericoloso, innanzi di combal- 
Icrli). Dal canlo suo, il sopraslanic non ora entrato 
senza precauzioni nella prigione, od anche si era 
arutalo di un formidahilc.aumento d’ islrumcuti, 
cioò di un lungo coltello c di un paio di pistole. 

— Ebbene, brav’uomo, il govcrnalorc è ritor- 
nalo ? domandò d’.\rlagnan, clic avea tolto il par- 
tilo della dolcezza, 

— No, rispose Senza-Pari, senza perderlo d’oc- 
cbio. 

— Siete semplice aiulanle o carceriere in capo? 

L’espressione della risposta mula di Senza-Pari 
sìgnineava tanto bene ; — Ciò non vi riguarda,*— 
clic il cavaliere sì tacque. 

Quando la porta si richiuse, egli sì alzò ed an- 
dò ad applicare l'orcccliio alla sua grossolana ar- 
matura. Udì allora, unito all’Ineguale passo del 
feroce carccricra. che la sua avversa fortuna gli 
avrà mandalo, quello di parcccitie.alire persone. 
Questa circostanza gli fc’ adunare un piano di con- 
dotta che iIsoItò di porre ad esecuzione alta pri- 
ma visita. 

» ' La sera, alle ore selle, Senza-Pari ritornò, por- 
tando-la cena,’ composto di una fella di carne ar- 
rostila. 

— Come ! non mi pòrtale vino? domandò d’Ar- 
lagnan con aria di cattivo umore. 

— La raziono del mattino serve per tutta la 
giornata, rispose il carceriere. 

— Questo regime non è accettabile, ed io me 
ne lagnerò col governatore. 

— Ne avete per fermo il diritto. 

— Fatelo venire. 

— All I.... fe’ Senza-Pari, che compreso,— cre- 
dcle clic s’incomodi cosi Sua Eccellenza 7 

— Ha questa Eccellenza è mio amico, e verrà 
sùbito, ve lo accerto. 

FI soprastante alzò le spalle ed asci. 

D’Ai'lagnan corse come la mallina,ad applicare 
l’orecchio alla porla, ma questa volta non udt che 
il passo dello zoppo allorilanarsi Iranquillamcnlo. 

— Evidciilemcole, ponsò, io son solo in questa 
parie della prigione, oppure è da me che si liiii- 
acc la dstrihuzionc del nulrimciilo. 

Ei avea fame, c mangiò. Il suo arrosto non ora 
Bssolutamenle squisito ; ma ìnvolonlariamente sì 
ricordò quelle riccrcalczze culinarié alle quali ta- 
lora ponca ogni studio a sua intenzione mastro 
Pluchet, quando sua moggio cspressamenic glielo 
raccomandava. 

A queslo ricordo gcllava un sospira più male- 
tialc che poetico, quando ad un trailo delle uu 
soprassalto, esclamando : 
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•—Ma 6 Plucli(’l,Pluc|ii't clic approda II pranzo 
ai prigiunieri della Basliglial... Io non salmi 

K, con (luesl'ldea, alicsc pazienlemcnle l'ora 
del pranzo della domane, facendo proponlmenlo, 
lullavia, per l'avvenire di noni più lacere il suo no- 
me, c di gridarlo, se faceva meslieri, (In sul leni. 

■.'indomani, la mincsira e il famoso bue furono 
collocali sulla piclra che. gli serviva , lo si vede 
bene, di tavola e di sedia, dal fedele Senza-Pari, 
— Il quale dopo essersi assicuralo apcuralamciite 
che il suo prigioniere era calmo, tenendo sempre 
una pistola armala in pugno, compiva, del rcsio, 
le sue funzioni con eina cura ed una puntualilì 
esemplari.' 

— Ancora del lesso ! esclamft d'Arlagnan, e 
tarilo callivo quanto quello di ieri I É inlollerabi- 
Ic I c Sua Maestà è rubala, giacché in ludo non 
vi ha per quindici soldi di roba I Non si può es- 
ser meglio servilo di questo ?... 

— È poco probabile, rispose Senia Pari. 

— Kbbene I aspellando che possa dolermi col 
governatore, non potrei dirigere le mie osserva- 
lioni al cuoco? 

— No,— rispose il soprastante aprendo lo porla. 

Il covaliere fu’ un movimento verso di lui, ma 
Senia-Pari usci a ritroso, colla pistola in guardia. 
D'Arlagnan prese il piallo c lo lanciò contro la 
porla. 

— Che signiOca questo strepilo ? domandò una 
voce con un accento di autorità. 

D'Arlagnan non uul la risposta del suo nemico; 
ma stabili di fare altretipnio la stessa sera,, giac- 
ché secondo ogni probabilità colui che aveva par- 
lalo entrerebbe. 

La sera la Porla fu snlamcule socchiusa, Ctl un 
pezzo di pane fu dcposlo sul snulo da una mano 
furtiva. 

— Quando sarete più ragionevole, vi si darà da 
mangiare meglio di questo, — pronunziò la voce 
di Senza-Pari attraversa la porta. 

Questa misura puerile' toccò ben poco il cava- 
liere, ma lo convinse in un modo troppo positivo 
di essere jdel tulio sotio il pblerc di quelPuomo, 
e che la lolla diveniva quasi impossibile, con un 
odio cosi sagace. Il suo coraggio non lo abballé 
inlcramcnlc, ma l'indomani dopo una notte in 
preda ai più Irisii sogni, si destò con una specie 
di abhallimcnio. 

— Che fa colei ? ... chiese a sé stesso. — Vige 
le avrà potuto parlare?... Oserà di resistere allo 
zio?... Che sarà accaduto da quando ho abban- 
donalo Pordeaux ?... Ed inianlo snn qui imprigio- 
lo gm da qoallro giorni 1... Vi é da dar di volto!.. 
Quadro giorni I... quattro giocni I. . . Oh povero 
mio capo I... 


E d'Arlagnan coniò sulle dita per essere più 
cerio ; poscia, onde non ingannarsi in avvenire, 
fc'quallro intagli nel muro col mezzo di un chio- 
do che, nel suo ozio, avea scoperto nelle tenebre 
della sua prigione, — facendoli precedere ilaila 
dola della sua entrala, — cioè il 16 giugno 1653. 

— Uassompierre vi restò dodici anni I... escla- 
mò egli asciugandosi il sudore che gli grondava 
dalla fronte, alla sola idea che una simile sorte 
gli fosse forse riscrbala. 

— Il cardinale volesse farmi decisamente spa- 
rire?.. .soggiunse di poi. — Oh! no, ha per. me una 
certa atfetione, e Vigé solo potrebbe tradirmi I... 
Ma di lui sono cerio. - 

Egli era coricala sul suo magro matcrasso,quan- 
do Senza-Pari entrò impiegando sempre lo stesso 
lusso di precauzioni. 

— Benissimo I... diss'egli con aspetto motlcg- 
gevole, facciamo l'ammalato, adesso I 

Il cavaliere non rispose e si volse dal lato del 
muro,il ohe fe' scoppiare il'letlo c produsse un co- 
lai rumore' che il carceriere lolae per un gemilo. 

— Oh I qui non avvi infcrmeria, soggiuns' egli 
andandosene zoppicando. 

— Imbecille l...csclamò il cavaliere, quando il 
furfante fu parlilo. 

Si collocò a sedere sul letto, c si aacingeva ad 
alzarsi per mangiare, quando cangiò parere tulio 
ad un trullo : 

— Difulli, questa è una bella idea, farò l' am- 
malalo, e per incommeiare... non mungerò. 

La sera, Senza-Pari trovò il pranzo inlalto, c si 
appressò, col dito sul grilletto della pistola, al letto 
del suo prigioniere. 

— Dccisamenle, facciamo l'ammalato ? disse 
egli, — pessima lattica I 

Duranlc i due conseguenti giorni. Senza Pari 
si maravigliò di trovar sempre il nulrimcnlu che 
ci aveva recalo vergine di qualunque -attacca In 
sulle prime, ammirò la forza di carattere di que- 
st'uomo, di cui già avea provalo il vigore, colla 
spada alla muno ; poscia, i suoi grossolani sensi 
non polcllern ammettere che un mortale si con- 
dannasse cosi bonariamente a morir .di fame- 
Laonde chiese a sé stesso sul serio se il suo pri- 
gioniere non fosse rcaimcnie ammalalo. Georgin, 
disse Senza-Pari, non brillava per uno eccessiva 
sensibilità; ma egli intendeva pcrfellanienic.i suoi 
interessi, e per unistante ebbe timore che so 
d'Arlagnon morisse, gliene sarebbe fallo un do- 
litlfl di non aver dato parte deila di lui malattia. 

Nondimeno la brama della vendclla la vinse nel 
suo animo; c si tacque. 

Ma sebbene il suo odio fosse immenso, il suo 
Biiimu non era abbastanza desto per combinare 
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cmi inlcliijjpnza una trama in apparenta sempli- 
ri$sìma ; piacriiè il scllimb giorno della prigionia 
di d'Arlagnan ed il quarlo della sua forzalu asU- 
nenia, Sema-Pari commise un errore. 

Dopo arer depnslo il pranzo del prigioniere 
sulla pietra, ne riportò quello' del giorno iunanii 
per ìnayrericnia. • - 

D'Arlagnan aveva troppo coniato sulle sue fur- 
ie, e n’era all'estremo, — ma era perfellamente 
riuscito a rendersi ammalato : una febbre ardente 

10 inchiodata su quel letto ove crasi prima cori- 
cato volontariamente, — e nondimeno rinvenne 
abbastanta energia per fascinarsi lino, alla porta, 
per aséollarc le parole che poteva srambiare il 
suo carnellce colle persone che lo accompagnava- 
no sempre nella distribuiione del mallino. 

— Perchè il prigioniere non lia pranzalo nò ce- 
nalo ieri ? domandò uno degli uomini rimasti nel 
corridoio, ed il quale, probabilmente, osservò I 
pratli che riportava Sema-Pari. 

— Non so, balbettò lo toppo. 

— Che fosse ammalalo t 

— So, rispose Sema Pari. 

— Nondimeno, voglio vederlo ; aprìlemi. 

D’Arlagnan gcllò un sospiro di soddisfazione e 
di trionfo, e non ebbe che il tempo di gettarsi sul 
letto ; ma non appena fuvvi sovra che fu viido da 
una debolezza estrema. Vide, come in una nube, 
la porla della prigione aprirsi, ed un uomo ap- 
pressarsi al lello unito a Sema-Pari, mentre che 
un lezzo ira rimasto nel corridoio ; ma. questo fu 
tulio, chiuso gli ocelli c svenne. 

— Ma questo prigioniere è pres.so a morire I... 
esclamò il sopravvenuto, clic non era altri che il 
carceriere principale della torre. 

— Non so cosa abbia, disse Sema-Pari confuso, 
difalli son vari! giorni die geme. 

— E 111 non mi hai avvisalo I disse con umore 

11 carceriere. 

— Credeva che fosse cosa da nulla; c poscia, 
non vi ho pensato, rispose con noncuranza Sema- 
Pari. 

— Bisogna avvisare il medica del castello, disse 
il carceriere andandosene, me ne incarico io. 

Tre ore dopo, Il medico enirò nella prigione, 
inirodolló da Sema-Pari; ma lo svcciluralo nume- 
ro 14, sempre steso sul lello, col sudore della feb- 
bre, cogli occhi fieri e le membra vinte do una 
cslrcma atonia avea una sbarra tra' drilli. 

Il medico abitualo per fermo a vedere adope- 
rare simili precauzioni, c non osando adirarsi 
roniro una misura ordinala dalla ragion di Sialo, 
crrlamcnle, esaminò con allenfone l'ammalalo. 

— Quest'uomo ò moribondo, esclamò ii dolio- 
re, fa d'uopo cavargli sangue. 


A questo dello, d’ Arlapnnn ebbe un liaicno di 
furia , e le' una mòssa di denegatone di tale elo- 
quenza, - mentre capiva clic un salassa lo ucci- 
derebbe , — rhc il medico ne fu rolpilo. 

— Potete dirmi come è incominciala la voslrj 
malattia f-gli domandò egli. 

Il cavaliere mosirò il pillo ed e.spresse col ran- 
grinzamenio del suo viso che vi solTriva orribil- 
mente : poscia riuneodo uniformcmenle le cinque 
dila della mano destra, indicò la sua bocca in due 
riprese. 

— Side Slato avvelenalo!... esclamò il medico, 
che s'ingannìi a questa panlomima. 

— No,rlsposc d'Arlagnan col gcslo,c ricoiidiisso 
le dila terso la bocca con lenta istanza ebe il dul- 
loce comprese alla line che egli voleva dire : 

— Ilo fame ! 

Si vedo che la sbarra, — cslrcma .risorsa del 
miserabile Senza-Pari, — gli aveva data la misu- 
ra di ciò che potrebbe qucsl'iiomo, c ch'egli ri- 
nuniiava a lollarc di astuzia con un cosi fiero cam- 
pione. 

— La vita c la forza !... piiisò egli iniocando il 
soccorso del medico, come avrebbe Inrocalo Id- 
dìo, poscia, ucciderò Senta-Pari, od egli uccide- 
rò me!... 

— Egli ba voluto lasciarsi morire di fame, disse 
Senza-Parl. 

— $1, alTcrmò d'Arlagnan, collo sguardo. 

— E vi riPuaciale adesso?, domamlò'il dollorc. 

— SI, ripelè egli facendo segno che voleva man- 
giare sùbrio. 

— Oh! piano piano, soggiunse il medico, fa 
meslieri defignardi adesso I Diaminel un eccesso 
di cibo vi ucciderebbe. 

Un quarto d'ora dopo, Senza-Pari' liberò d'Ar- 
tagnan dalla sua sbarra c, ben cerio della sua dc- 
boleiia, gli fece bevcrc un sugoso brodo, seguilo 
da un altro che gli portò la sera. 

La domane mallina, desiandosi alla punta del 
giorno, ro' sensi luiiavia aguziali e resi squlsilis- 
simi dalla d ieia, d'Arlagnan udì presso deh capez- 
zale del suo Iella come una specie di gralllamculo 
prodotto da nn isirumcnio acuto sulla picira. 

— Sarà un sorcio, pensò egli. 

E bussò leggermente colla mano su quella par- 
te del muro. 

Il rumore cessò. 

Ma a capo di una mezz'ora, lo stesso, grallla- 
mcnlo dì bel nuovo si fc' Udire. 

— Aufl... fe’ d'Aringiian sollevandosi pcnosa- 
menle sul suo lellicciuolo c porgendo l’ orecchio 
con tulle le suo forze. 

Si guardò bene questa volta dì bussare alla 
muraglia. - 
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— É un prigioniero clic larora per la sua liber- 
ili, disse Ica sè aitando gli occhi al cielo, in segno 
di ringratiamcplo. ■' 

Losveulurolo s'inganna. ..egli si troverà In un'al- 
tra prigione!... soggiuns'egli con disperazione. 

L'd! il rumore lieve del ferro eoo uqa indicibile 
volullà, — c qucsib era cessalo dà mollo tempo 
clic ci crederà udirlo lunaria. 

— Della forza, o Signore, datemi della forza... 
io lo aiuterò ! c se non poiramo fuggirò, almeno 
saremo due I 

zTm. 

. lo oul II nnipirro I * ■! oongi-aiula dl aver 
#aUo tiualrlH- «MUI6 41 latloo. 

U'Arlagnan aveva troppo conialo sulle sue for- 
ze. I.’a^linenza alla quale crasi condannalo, la 
mancanza di esercizio, c |a mancanza di aria so- 
prallullu lo arcano indcbolilo cslrcmamciile, di 
modo che olio lunghi giorni erano ancora scorsi 
innanzi che ògli si avesse potuto alzare. 

Ciascuna notic, Uno quasi alle ore dieci del 
inallino, ci sorprese sempre il rumore dio lo ave- 
va già colpito. Per lui non v'era più alcun dubbio, 
era por fermo un rompagno che l'azzardo gli man- 
dava, e per abituarlo a poco a poco all'idea di una 
riunione, ci rispondeva sovcnle al suo vicinò con 
do' piccoli colpi serrili doli sul muro. 

Dunque, Ano al giorno in cui egli coniava poter 
cooperare all'npera comune, si era dato a riunire 
q.uanli più uicnsili polcva, c non senza gran pena 
aveva potulo pervenire a slaccar'c dalla muraglia 
un grande uncino de' Ire che ritenevano la specie 
di baldacchino del suo lelto, cd a porre -da calilo 
una delle scodelle di crclg in cui il suo custòde 
gli recava II pranzo. 

Fu con un ballilo ludiciliile del cuore .che una 
manina, dopo avtrc bene ascollato in quale dire- 
zinne il suo vicino lavorava, egli attaccò alla sua 
volta il cementa di una pietra nascosta dalla corti- 
na def Laldaci bino. Egli aveva Icmulo questo istan- 
te in sulle primo, giacchò si figurava che il prigio- 
BÌerc nunavrchUe osalo proseguire il suo lavoro ad 
onta de' spot precedenti invili ; ma con suo gran 
conlcDlo, appena cji' egli fe' slridecc li ferro sul- 
■'indurila cemento, i grallamcnii del vicino parve- 
ro duplicare di energia e di attività. Si compren- 
de di leggieri che Jal genere di lavoro non pro- 
grediva mollo, c che a capo di un'ora d'Arlagnan 
non era riuscllo che a scavare un paio di poHici 
al massimo l'uno dei quàtiro convenli d'un filare 
quadralo di pietre di un piede e mezzo. Questo 


rIsuKatu, sebbene fòsse lievissimo, pure coniribul 
a ricondurre nel suo cuore un po' di Coraggio, e 
facon un hovclló ardore di' ci si ripose all'opra. 

Quando l’ora del pranzo giunse, egli occultò il 
suo leverò col mezzo della porlina p si gettò sul 
letto, ove Senza-Pari lo trovò lutto assopita. Si 
comprende che a misura che la salute del prigio- 
niere ritornava, il carceriere, spiegava per la sua 
personale sicurezza tutte le sue antiche precau- 
zioni. 

— Tu hai mollo lorlo, gli disse d'Arlagnan con 
mansucìudinc, io non le ne voglio più : mi hai 
vinto, e sehhcnc la tua vista non sia delle piò pia- 
cevoli, amo meglio di vederli che di essere solo. 

— SI davvero! fe' Senza-Pari maraviglialo j voi 
volete adesso prcndetmi colla dolcezza. 

— Dceisamcnlc, hai l'islinlo del male, amico 
mio, cd incomincia a credere che sia veramente 
per la tua salvezza che sci. stalo chiuso qui. 

— Avrei preferito essere appiccato, rispose Sen- 
za Pari con voce Irisla. > 

— Olii che brullo destino I... Tu non dici quel 
cho pensi. . 

— Vi è in ciò una metà di vero, giacchò conser- 
vo, una speranza. 

Quella di fuggire o di aver la grazia? 

— No, quella di vendicarmi. 

— Vendicarli... di me?... p non lo sci ? lo son 
qui per isbaglio e tu fai troppo bene il Juo mestie- 
re perchè si riconosca la mia innocenza. 

' ■ — Vi ha un uomo, soggiunso.il carceriere fa- 
cendo scherzare il grilielio della sua pistola, se 
mai mi capila dinanzi, gli fracasserò il capo con 
quedia, o gli pianle'rò un coltello nella gola. 

— Ah !... c quest’uomo chi è mai ? 

— Non so il suo nome, fe' l'assassino con una 
disperala minaccia. 

— Scommelln ch'è colai che vi comandava al 
Corsollolla-Rcgina ? 

— E che ha pagalo il colpo di pugnale di Bouil- 
lon, si. 

— È un matricolato birbante costui, oc so qual- 
che cosa, disse d'Arlagnan. 

— Il conoscereste ? domandò con premura 

Sema-Pari. 

— Di vista, si, solamente di vista, rispose il ca- 
valicrc,cbe risolvè di valersi ormai di questa parli- 
colare disposizione dell’aniulo del suo carceriere. 

Partilo che fu Scnza-Puri,d’Artagnan si accorso 
che'! suoi abili erano sporchi della polvere pro- 
dblla dal suo lavoro ; e chicso a sé stesso come 
avrebbe fallo per sbarazzarsi de'calcinscci clic an- 
drelibc inevilabilmonle a cavare dal muro, se il 
suo scavamento riuscisse. 

Nessun vicino rumore non gli ifcniva dalla sua 
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finestra; ondo ne concluse eh' essa ilominava Tor- 
se un Tossalo pieno di quelle acque Tangose, la 
dcsolatione degli adiacenti quartieri ; ma aspelld 
la noi le -per assicurarsene. 

Giunta la Dolle, ed ormai certo da questo lato, 
si stesti de' suoi abili onde preservarli da ogni 
sporcizia, ed allaccè la connessura della sua pietra 
con Tona, maraviglialo, però, di non vedersi imi- 
talo dal suo vieino di sventura. Raspò cosi tutta la 
notte, rischiaralo dalla bina ed aiutalo dalla sua 
vista che si abituava a vedere nelle tenebre. 

L'indomani mattino, — mentre nel mesc dHu- 
glio Ta’giorno prestissimo, — ei Taceva il suo di- 
cioltcsimo' intaglio alla mbraglia, e riprendeva il 
sue lavoro di guasto. Poco dipoi, ebbe la ;oddi- 
sTazionc di udire il suo vieino secondarlo. 

Evidcniemenle, costui era un infingardo, che 
preTeriva dormire la nOlle. 

A mezzodì, Senta Puri recò il villo e non sphiu- 
se bocca. Il suo appello era-più tristo del solilo,e 
d'Arlagnan credè leggere sulla sua flsonomla un 
terribile' combattimento Ira' vari deaiderh di ven- 
detta. 

Quattro giorni corsero senza portare nessun 
caogiamento nella rispelliva siluaziunc di questi 
due uomini, se non ciré II cavaliere era pervenuto 
a Turia di pressioni saviamente calcolate, laceran- 
do le sue unghie ed in grazia di abili schiizHM 
menti di acqua Ira le conuessurc, a staccare del 
tulio una pietra. ' 

Questa pietra di un piodc e mezzo, presentava 
un cubo quosi perTetlo. Si comprende bcilmcnlc 
ch’era multo pesante a maneggiarsi, c che Taceva 
duopo usare de' grandi sTorzi tulle le volle che si 
voleva toglierla e licollocarla. D' Arlagnan per- 
venne nondimehoa ridurla alla sua metà col mez- 
zo di una zeppa dileguo che Tece gonfiare ba- 
gnandola, una volta entrala in uua Tessura praticala 
pazicnicmenle nella grossezza del masso. Una in- 
tera giornata Tu impiegala a tale lavoro, ed in gra- 
zia a una dirotta pioggia che' cadde per tulle la 
notte segucnlc,le senlinclle non udirono il rumore 
de' Trammenli che si succedellero, venendo dalla 
finestrella ilei carcere del nostro eroe. 

Nell' alveula Tormata dèi rislringimenlo di quel 
filare di pietre d'Arlagnan lavorò senza posa, ma 
però senza impiegare le minutiose cure che prece- 
denicmcnte poste arca in opera per lo spiomba- 
menlo della ftielra principalc,la quale aveva dovu- 
to conservare la tinta delle sue vicine. La notte, si 
serviva pur anco di un Trampicnto di pietra non 
altrimenti che un martello, e tale era la grassezza 
dei muri di qncst’amabile Tortezza, che si appella- 
va la Bastiglja, clic il rumore n'cra.qussi del tulio 
ammorzino. 


Cosi seorscro novo giorni ancata di dura Talira, 
poiché egli scavava, col corpo mezzo dcrìlro della 
muraglia; ma i sudi progressi avevano senza dub- 
bio punta l"cmulazionc del suo edinpagno, giac- 
ché i loro colpi di marlello rispclliti si udivano 
distintissimamentc , ed anche I due prigionieri 
polcrono scambiarsi qualche parola, incoraggian 
dosi vicemlevolmenic a duplicare di ardire. 

D' Arlagnan, che lavorava più assiduamente, e 
la notte soprattutto, giunse finalmente ad un pun- 
to in cui la pietra, che si presentava a sé dinanzi, 
ccdò'snllo il suo sTorin, scivolò c cadde in una ca- 
vilà al disollo del livello del buco di' egli Turava. 
Prosegui ad insinuarsi in quella cavità,, striscian- 
do come un rctiilc, ritrovò la sua pietra, Tarmala 
so di un declivio, e si avanzò spingendola dinan- 
zi a lui. Percorso cosi uq . cammino abbastanza 
considerevole, una vernina di piedi, c qviaioln la 
pietra cadde finalmente nella camera ove termi- 
nava queir adito, apparve il giorno. 

Al rumore che Tece qncsia pietra radendo, 
d'Arlagnan vide un nomo, coricalo sopra un letto 
situalo all' estremità della stanza, destarsi a so 
prasMili Cd alzarsi precipitosamente. 

— Luigi Vigé, I esclamò egli conoscendo sùbi- 
to il giovane Bordelesc. 

—, Chi' siete voi ?... domandò II poeta. rincu- 
lando. 

— Il vostro vicino dì prigione. 

— Voi! esclamò Vige avanzandosi premurosi- 
metile colle braccia apcrie. 

— SI, si, amico mio, rispose d'Arlagnan strin- 
gendolo al cuore, c Iraendnlo presso allo luce. 

— IV Arlagnan t 'esclamò il giovane al colmo 
della maraviglia. 

— Voi siete quf, voi ancora I... 

— Ma voi. Stesso 7... 

— Amico mio, innanzi imio parlatemi di lei. 

Vigé raccontò allora il suo arrivo a P.irigi, la 

cooperazione di Champagne alla sua enirnla nel 
palagio Mazzarino, l’ablioccamcnio ch'ebbe colla 
maraviglia dai capelli biondi e le ronsegnenze 
che questo avea recalo, cioè Timprovvisa entrala 
del eardlnalc c la sua prigionia. 

— Povero amico I To' d'Arlagnan baciando il 
poeta in Tronic, i per me clic solTrilc tulio que- 
sto!... 

— Giacché vi ho riirovalo, lutto 6 dimenlicnln. 
Sapele pur troppo sa in tenga alla vita, voi sol- 
tanlo non me la Tale abborrirc. 

— Ma volevate Tugglrc, nondimeno 

— Per proseguire a servirvi. 

— Generoso cuore I quanto vi amili 

— Ha, oliimé, poiché le nostre due priginiii 
comunicano, noi non evaderemo cosi siibiin. 
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— Il cardinale sa lullo... disse d'Artagnan con 
Sforaggiamcnlo. 

— Eccello il vostro nome. 

— KorSc... fé' il cavaliere crollando il capo. 
Non sono io <|ur, c Irallalo in un modo... 

— DifjHi, come vi ci Iruvatcf " 

D'Arlagnnn laceoiilù alU sua volta la suo par- 
tenza forzata dall' esercito del duca di Candalc, 
in séguito della snpcrdiicria di Durciòlc; il con- 
Iraltempo che gli aveva fatto provare l' assenza 
del governatore lo stesso giorno del suo arrivo 
alla llflsliglia, e le persecuzioni di Senza-Pari. 

— li governatore ò assente, <lìfalti,vlisse il poe- 
ta, qiinndo il cavaliere clibc finito, c ieri non era 
ancora ritornalo. 

— Da un mesci è InTcrosimile. Ve Io hnimo 
dato ad inicnircre, come han vidulo far con me. 

—Ecco quel eli'è accailiilo, giaccliò io so tutto : 
io sorto ilalla mia prigione per due ore ogufgior- 
no, p.i'scggin cogli altri prigionieri suda terraz- 
z« ilellii torre, cd eziandio co la discorriamo eo- 
gli unieiuli della guarnigione. Il signor di llcs- 
niaui ama appassionai, amenlc la cacria, cd oc- 
eompagiiù il re a Sainl-Gormain :i quella del cer- 
vo; ma quel giorno il suo cavallo ai abUatlè Ira le 
gambe del cervo, c nella sua radula il signor di 
Besmaui si è rollo un braccio. Quoslo accidenlu, 
gli ha viciDin di rilornarc a Parigi, ma il più spia- 
cevole dcll'alTarc si è che il pratico da lui chiama- 
to sul moineiilo per accomodargli il braccio non 
ora clic unb srciituplo chirurgo di occasione, il 
quale poco esperto del suo mestiere, operò si ma- 
le clic il chirurgo del re fu obbligalo, la domane, 
disfare ciò clic egli avea fallo cd ìnoomiociarc da 
capo. 

— Quale falalilòj esclamò d"Arlagnan. 

— Ala Iranqiiillizzatcvi, cavaliere, io son qua, 

0 questo miserabile carceriere non vi terrò piò in 
segreta, sono io che ve lo dico, io, il numero mi 
dappoiché io non sono pìfl che una cifra, corno 
voi senza dubbio, per lutti questi bruti I 

Lo buone parole e la gaiezza del poeta riani- 
marono lo sventurato cavaliere, e una buon* ora 
si passò a ragionare di varie cose. 

— Uà, disse d’ Arlagnan, come avete ppluin, 
in un mcsc,scavarc un simile buco, io ebe in quin- 
dici giorni, non ho potuto avanzare clic appena di 
Ire piedi ? 

— Ahi ò un'intera istoria, rispose il poeta.- 
Ne* primi giorni della mia prigionia , io pen- 
sava, sleso sul letto, a cercare qualche mezzo di 
distrazione nella lettura delle belle sentenze filo- 
sofiche cd anrlic delle prrgliicrc calloliclic di cui 
voi vedete questo mura lappeualc. Le prime fac- 
coinandano la pazienza, lo seconde il perdono 


delle ingiurie; quelle esprìmono il dispregio ilvlla 
vita, questo parlano di un* altra vita. Ve no ha an- 
che di quelle che invocano lo spirila del male, e 
pres.so di esse un' aspirazione alla morte. 

— Tulle in Ialino, a quel elio veggo, di>so 
d' Arlagnan gettando gli occhi jullc pareli di cui 
ciascuna piclra, ad altezza d' uomo, portava la 
sua Iscrizione. 

— Le Ito divifratc lolle colla pazienza di un bc- 
ncdellino ; e finii per trovarvi un reale piacere, 
parola di onore. 

— Porcro giovane I 

— All I caro d' Arlagn,m, quanto boncdico i 
miri parenti adesso che,od oniadellaloro povertà, 
mi hanno potuto far faro qualche studio, c corno 
benedico il cielo di avermi dato un po’ di gusto 
per le lettere Ialine. Edile: Ira tulle queste iscri- 
zioni da me spiegale facilmente, malgrado le loro 
abbreviazioni di stile lapidario, vi era una sen- 
tenza che mi era impossibile di comprendere, e 
del resto non conteneva che porhe parole; cerala. 

E Vigé mostrò, posta in piedi contro il muro, a 
due passi dal buco, una piclra abbastanza larga 
sulla quale crono impresse: 

' 5 ' • 

AVE . MARIA . 

UIC . KOR . IN . VIKC . C0E1> . 

LIB.EXMIOR.INTEI^. 

MACIE. 

—Non (cnicrò nemmeno di leggere, disse d'Ar- 
tagnon. 

— Ilo passalo due giorni a inlcrprctarc questa 
iscrizione, soggiunse Vigé, c fiuslmcidc, una not- 
te, come Archimede, gridai: Eureka / — Le parole 
Ave Storia sono là unicamente per simulare una 
preghiera, per ingannare le curiosità indiscrete; 
ma il resto si legge cosi : 

— l/ic (est, si sollinlondc) foranten in vineuAs 
eoeplum : liberiate, exiUo, [ani, si sullintcndc) 
morie inlerruptum. Macie I 

— Vi prego di spiegarmi lutto ciò, mio caro 
sacccnione. 

— (?ut è un buco tpcomincialo nella prigione, 
interrotto dalCesier messo in libertà, l'etiiio o ta 
morte del prigioniero. Coraggio I 

— Comprendo, disse d'Arlagnali: il povero dia- 
volo ha voluto fare approfittare un de’ suoi suc- 
cessori del suo lavoro. 

— Per io appuiilo. Non si traila di un buon Ia- 
lino, ma Ito avuto coraggio I Ilo fortemente spinto 
per ogni azzardo la pietra , ed essa cedè. Vi 
trovai dietro una quantità di utensìli molli inge- 
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^osj.po, on adiln, profondissimo ovc.olTé, mi 
flcroi mollo agesolmcnlc. Ho. quando incomin- 
ciai od allaccarc le pietre del fondo, non pen- 
sata eli oratale voi che mmcoraggiavalc. 

Eglino discorsero coM la inlcra mallinala, po- 
scia d Arlagnan si alidi in frclla, c disse : 

— E gluma l'ora del pranio, mi salvo, il mio 
carnellrc sarà Ira poco da me. 

- Non lo sarà per più lunga pena, ve lo giuro, 

e se non sarete sùbito messo in libertà, Io 

strangoleremo insieme. 

— A rivederci, disse d’ Arlagnan scivolandosi 
nel buco, sul tinaie Vigó ricollocò la pieira con 
cara. 


2IZ. 


iMOBilmiUnieBla d'iBehleair. 

Algósi era fallo degli amici Ira' passeggialori 
della icrrana, c Ira gli allri il Cardinal di Ilelz, 
che aveva avuto già occasiono di vederlo in casa 


di Barada, e di' crasi a lui Direzionalo. Ei gli rac- 
contò loslo lo. stalo di scparamcnlo nel qualcun 
carceriere subalterno, di sola sua aulorilà privala, 
teneva un genliluómo. Il coadjulorc saltò per la 
collera, e sebbene il poeta non gli avesse punto 
occultalo che si Irallavadcl signor d'Artagnan, ca- 
pitano delle guardie, un favorito di Mazzarino, — 
giacchi il povero cavaliere passata per tale, 
sebbene graluilamenic, — c per conseguenza uno 
de' suoi nemici politici, egli non fece che iiq salto 
fino all' uficihie di sertigig che passeggiava del 
pari sulla terrazza. 

— Signore, diss’cgli, cogli occhi accesi cd il 
viso rosso dallo sdegno, il signor governatore i 
alla fine ritornalo 7 

— Non ancora, monsignore, rispose rollcialc, 
tpà noi raspelliamo oggi Stesso. 

— Allora, signore, vi prego di essere compfa- 

cenle di condurmi dal signor luogotenente del re 
o di farlo salire qui. IIp da parlargli di cose gra- 
vissime. ^ .. 

— In fc'mia, monsignore, rispose l' uflcialc io- 
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chìoandosi ^ si direbbe clic Tosira Kminenia ha 
una maliarda ai suoi ordini, giacché ecco il signor 
governatore In persona. 

Difalli, Bcsmaui, di ritorno soliamo da un'ora 
al caslello, e col braccio legalo al collo, incomin- 
ciava la visita delle varie parli della prigione di 
Slalo.’Egli accolse il coadjulorc colla più grande 
dcfcrcnia e gli domandù,non sema una cena pre- 
mura, quale fosse la causa di una cosi viva agita- 
alone. 

— Signore, rispose Condì, ?i trova ora seque- 
slralo in una delle prigioni, un gcoliluomo dei 
vostri amici, voslro compatriolla anche , se non 
m'inganno, c ciò in séguito di una vendelta per- 
sonale da parie da un soUoposlo del carceriere. 

— i impossibile, monsignore, rispose il gover- 
ualore crollando il capo. Il carceriere in capo 
è un bravo uomo, rigidissimo sulla disciplina cd 
il regolamento, ma incapace di una sccllcraiczra. 

— Signore, vi acccrlo il fallo. > ' 

— Il nome del gcoliluomo. Vostra Eminènza 
Iosa ? 

— Il signor cavaliere d'Ariagnan, rispose il 
sig. diCondi. 

— D'Ariagnan! egli, alla Basliglia! ^iinpossibi- 
le I vi dev'essere sbaglio. 

Il coadjulorc si volse c diresse da lungi una in- 
terrogazione inulg a Vigé, che pose un dilp sulle 
labbra. 

— Jlunicro II, signor govcrnalorc, polclc ve- 
derci soggiunse il cardinale. 

— Ora si andrò, fe liesmaux; — ma soggiuns'c- 
gli Fermandosi, — vi debbo aiinuncinrvi, monsi- 
gnore, clic mi sono siali dall degli ordini ebe vi 
riguardano; voi lasccrcle la Basliglia. 

— Libero I esclamò U coadjutore maraviglialis- 
simo. „ 

— Obimò I no, monsignore, sarete trasferito 
In un' altra prigione di Stalo. Compiacetevi di fa- 
re i vostri preparativi, io mi occuperò del signor 
d’Ariagnan, disse II govsrnalorc abbandonando in 
fretta la terrazza, giacché si ricordava l'inquietu- 
dine nella quale aveva lrovaloMaztqrino,in quanto 
alla sorte del suo amico, il giorno ch'egli era par- 
tilo per quella caccia che il doveva tenere tanto 
tempo lonlano dal suo posto. 

— È passato un mese, disse Ira sé — il cardi- 
nale lo crederò morto. 

In questo mentre, il signor coadjulorc avea ri- 
cevuto I saluti di lull'i prigionieri ed avea dato la 
sua mano a baciare a Vigé. 

— Figliuolo mio, gli diss'egli scriverò al cardi- 
nale, ve lo promello, c se Doq,sarctc posto in li- 
bcrlò, non sarò mia la colpa. 

— Monsignore, rispose Vigé, se fate stima di 


me, non proderile molto sul mio conto al signor 
cardinale, ve ne prego, questo é il miglior mez- 
zo per essermi utile. 

lolanlo, innanzi di condursi al carcere di d’Ar- 
iagnan, Besmauz credè prudente, andare a con- 
sqUarc'Il registro de’ carcerati rclalivamenlc al 
numero U. 

Ncirislanic in cui egli giungeva sulla soglia 
della porta della sua abilazione, al' pianterreno 
della quale si irovavano le uQcine dcirsmministra- 
tionc cd il suo gabinello, il ponte Icvalojo esterno 
si abbassò col suo chiassa ordinario di catene e 
cóntrappesl. El si fermò onde vedere qual fosse il 
nuovo dozzìnanic che gli sopravveniva; ma fu in- 
gannalo nella sua aspcllaliva, giacché era il signor 
luogoteociilc criminale Tardicu che discendeva 
dalla carrozza. 

Esso era seguilo da un uomo avvolto in un 
manicllo cd alla lisniiomia del quale BesnUuz era 
ahllualu; lo guardò nondimeno con Una specie di 
spavcnlo. 

— Vengo per grave bisogna, signor govemalo- 
re, disse il luogolcnenle criminale dopo aver fallo 
segno al personaggio, misterioso di entrare net 
corpo di guardia. — Si tratta d’ interrogare un 
prigioniero mandalo dal signor di Caudale son 
circa sci sellimane. . ■ 

Besmauz aprì un grosso registro, c ripassando 
lùU'i giorni scorsi da quel tempo, sebbene essi 
non fossero mollo pieni, giùnse al IO giugno. 

— Trovo, diss’egli un prigioniero mandalo dal 
signor di Candale, c regisiralo sotto il nome di 
Durcléle. 

— É per lo appunta questi che io vengo ad in- 
terrogare, disse il luogotenente criminale. 

— OhiI fa’ Besmauz, egli é rinchiuso nella 

Torre, numero 14. 

Ed il governatore rillellé profondamente : non 
sapeva come conciliare lo scrino del registro, ap- 
poggialo dall’ordine regio, con quello die tcslè 
gli aveva rivelala il coadjulorc; e dall’aliro canto, 
abitualo com’egli era alle scalirezze, alle astuzie, 
alle manovre di Mazzarino, non osava sollevare il 
velo del mistero circi prevedeva al fondo di que- 
sto alTarc. 

In conseguenza, sì riserbò di schiarare da sé 
stesso l'avventura, — e fc’ condurre il magisiralo 
ed il suo cancelliere alla pcigionc. 

Senza-Pari fu stranamente confuso quando il 
signor Tardicu si j>rcscnlò, c sopròllullo quando il 
carceriere in capo manifeslù E inienziono di ac- 
compagnare egli slcsso il magisiralo al numero 
14, c camminò indi a lui dinanzi per mostrar- 
gli la via; ma egli aveva dello tanlo spesso al suo 
superiore che quel prigioniere era folle, cattivo 
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c rurloso, che sperO cararscla dal pessimo jias&o 
in cui il suo odio lo aveva gcllalo. 

Il carceriere apri la porta del carcere c rinven- 
ne d'ArlaghaA seduto sul suo letto ed immerso 
nelle rillessioni clie la speranra, entratagli ornai 
nel cuore, faceva nascere a turba nel suo animo. 
Egli posi uno sgabello in mezzo della stanza, e 
mentre die il cancelliere si andava a collocare al 
sito ove la luce era pii viva, onde vederci bene 
per la redazione del processo verbale, — il luo- 
gotenente criminale prese posto sullo sgabella ed 
ordinò al carceriere di ritirarsi. 

D'Arlagnan avea seguilo questi preparativi con. 
occhio sorpeso ; ma in fondo, si sentiva del lutto 
contento dell’andamento, almeno legale, clic il 
suo affare Incominciava a prendere. Salutò dun- 
que il signor Tardieu colla più squisita gcntilcz- 
aa, mentre tosto il riconobbe, e senza aggiunge- 
re parola se ne andò tranquillamente' a porre il 
suo viso in faccia alla luce disegnala dalla fcriloja. 
con gran dispiacere del cancelliere. 

— Signor d’Arlagnan I esclamò il luogotenente 
criminale al colmo della maraviglia. 

— SI, 0 signore, sono ben io. 

— Voil... Ma quel mascalzone si è ingannalo di 
prigione, ccriameotc I 

— Pio, signore, noi suppongo.giaccliA se io sono 
qui,ìl sono in séguito di un errore mollo singolare. 

— Sarebbe davvero strano ciò, di falli. Spic- 
galcvi. 

— Voi tenlle forse, signore, per interrogare 
UBO appellato Duretéte? 

— Precisamente, 0 piuttosto una spia del signor 
principe di Condé. 

— Ebbene, sono io che, per una di quello ma- 
novre si frequenti nelle guerre di scaramuccie e 
di asluiic, mi son visto sostituire a quello che 
voleva mandare io stesso al signor cardmale, di 
concerto col signor di Caudale. 

— È mai possibile I... 

— Signor luogolencnte criminale, ve ne do la 
mia parola di gentiluomo. 

— Il magistrato si raccolse un islanle, poscia 
soggiunse: 

— Signor d’Artagnan, voglio credere quel clic 
dite; ma ho de' doveri da compiere, e non mi i 
permesso d’ infrangerli. Ragione per cui, riscr- 
bando ciò che queste circostanze possono presen- 
tare di favorevole alla vostra causa, io procederò . 
al vostro interrogatoria. 

— Non posso iDlanlo, signore, accettare la si- 
loazione cosi lai quale. Tenulissimo delta vostra 
booti c rendendo giustizia allo vostre intenzioni, 
mi i impossibile di. rispondere ad alcuna delle 
domande che potreste dirigermi. 


— Nondimeno... 

— lo non dipendo che da Sua Eminenza. 

— Signore, vi ripeto che debbo adempiere al 
mio ministero, e che sarebbe un disubbidire al 
mandalo che mi ba dato Sua Eminenza essa stes- 
sa, se mi ritirassi da qui senza avervi interrogato. 

■ — Signore, vi giuro che sono tenutissimo alle 
vostre bontà, ma io non risponderò. 

— Badale, cavaliere, rispose Tardieu, le cui so- 
pracciglia s‘ incresparono. 

— Ab I voglio sperare che non avete missione 
ni disegno di sollopormi a delle spiacevoli eslre- 
mità ?... 

— Signore d’Arlognan.Ia giuslizia ba degli ob- 
blighi 0 delle forme colle quali un magistrato non 
può transigere. Non volete rispondere, sia.... il 
fallo sarà consacralo nel mio processo-verbale; 
ma non posso occultarvi che il caso era sialo prc- 
vedulo, c che in conseguenza, ho espresso ordi- 
ne di costringervi.... 

— Signore, io so che avete, la rTpulazione di 
un magistrato severo, ma vf credo un onesto uo- > 
mo. La vostra missione è d'interrogare uu indi- 
viduo appellalo Duretéte, o al suo posto una spia 
del signor di Condé. Ora, voi sapete che io non 
mi chiamo Duretéte, c che porto un nome di an- 
tica nobiltà che mi viene da mio padre, un com- 
pagno di re Errico, un nome di cui ho dirillo di 
gloriarmi; inoltre, ho l'onore di essere uno dei 
più fedeli servi di Sua Macsià, c per conseguenza 
di Sua Eminenza. Non è dunque permesso di sup- 
porre che io abbia nulla di comune -con alcuna 
spia del signor di Condé, il quale è in aperta ri- 
bellione centro il suo re. 

— Ciò è perfettamente logico, signore, sog- 
giunse alzandosi il magistrato, cd io mi arrendo 
alle vostre ragioni. Ripongo a più lardi il mio in- 
terrogatorio e... ciò che ne segue. 

— Vi ringrazio, signore, di questa vostra riso- 
luzione, — comecbè lo debba aggiungere che non 
aceelterò nessuno interrogatorio, e che... ciò che 
ne segue, — non mi farà giammai confessare la 
più che minima cosa. 

— Sla bene. 

— Scusalo, signore; oserei darvi un consiglio 
e sarebbe di vedere al più presto possibile il si- 
gnor cardinale e palesargli il lutlo. 

— Vi andrò immediatamenic, cavaliere, c spe- 
ro mandarvi l'ordine d'esser posto in libertà; giac- 
ché più vi penso, aggiunse il signor Tardieu 
sorridendo, — e' più veggo clie siete slato vittima 
di un errore. 

Enel profferire queste parole, il luogoicncnic 
criminale si accingeva a partire, ma d’ Arlagnan 
lo riteuDC, dicendogli : 
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— Scusale ancora; ma prima della vosira par- 
lenza ho una grave doglianza a forvi. 

— Parlale. 

— Innanzi lullo, vogliale, vi prego, ordinare al 
carceriere od al scilo carciere di cnirarc ades- 
so qui. 

Il signor Tardicu chiamò. Sùhilo la pqrla si 
apri ed il carceriere cnirù. 

D' Arlagnan racconiò allora, in luti’ i loro par- 
licolari, le persecuzioni di cui egli era sialo l’oh- 
biello, — coso deile quali si sdegnò niollissimu 
il carceriere, celie giurò di castigarne l'autore. 

— Di qiieslo ne giudicherò il signor governa* 
torc, disse il luogotenenlo criminale, giacché an- 
drò sdbilo a dirgli lullo. 

Il signor Tardieu ed il carceriere discesero alla 
prigione, ma Senza-Pari era sparitoi 

Il luogolenenle criminale risali in vcllura senza 
nulla dire a Besmauz, mcelre giudicava che il 
cardinale solo doveva prima di ogni altro aver co- 
noscenza di questo affare. 

Egli si accingeva a daH'ordine al cocchiere di 
partire, quando l'uomo tenuto alla Basliglia in 
sua compagnia si appressò alla carrozza, sempre 
avvollo nel suo manlelio, . . 

— nestaie qui, gli disSe il magislrplo, il vostro 
affare non è che ritardalo, ed in tuli' i casi, non 
abbandonale punto ii castello senza un mio ordine. 

L' uomo obbedì ed entrò nel corpo di guardia. 

Un' ora dopo, il luogolenenle criminale era io- 
li odollo nei gabincllodel primo ministro. 

Il cardinale, quando gli si annunziò la sua vi- 
sita, pensò sùbito che qualche cosa di slrsordi- 
nario era accaduta perch'egli fosse sl'pronlamen- 
le ritornala. Egli aocomlalù, in conseguenza, ma- 
dama di Vcncllc, la quale, cogli occhi grossi c 
rossi di lagrime , slava ingineccliltna a lui di- 
nanzi. V 

— Monsignore, vi giuro che non ho potuto sco- 
prire ancora... disse la goveruante alzandosi. 

— Basta, madama, ritiratevi, e icnetevi per for- 
lunatissima se non vi mando in qualche buooa 
prigione di Sialo. 

— Ah ! monsignore, se io sapessi il nome di 
questo signore, credetemi che mi farei un do- 
vere ... 

— Bisognerò che io lo sappia, ed il saprò I. . . 
Ed in quanto a lei, ella cederò^ o se no, la ’spez- 
zcrò come vetro. — Andato. 

In questo momcnlo entrò il signor Tardicu. 

— Ebbene I signor luogolenenle criminale, — 
disse il cardinale, che conservava del suo abboc- 
camento colla governante dette sue nipoti un visi- 
bilissimo callivo umore, — questo prigioniere, lo 
faremo appiccare od arrotare ? 


— Monsignore, non so ancora quale di questi 
due castighi egli meriti, mentre non ha volalo ri- 
spondere. 

— Allora, sarete ricorso ai grandi mezzi T 

— No, monsignore, giscchò' il signor d' Arla- 
gnan accerta eh' egli è innorcnie. 

-a- Elim I... la’ il cardinale. Il signor d' Arla- 
gnan ?... 

— Gli ò precissmcnle pereh' ci protesta della 
sua innocenzo, die il sig. d'Arlagnan pretende 
che un interrogalorio sia ìnullle. 

— Che mi contale voi I Vivadio I sono maravl- 
glialissimo di vedere il signor d’ Allagnan rive- 
nire sull' acqua tanto a proposito. Che diavolo Ti 
ha egli a fare io lutto questo? Non è a Ini, per 
fermo, che me no riporterò giammai per giudica- 
re del grado di colpa di un accusalo; mentre ebe 
voi, signor Tardieu, avcle-qualilò per questo. Ve- 
diamo, questo prigioorcro non ha voluto rispon- 
dere 1 , 

, — Monsignore; il signor d' Artagnan 

Ancora il signor d'.Arlagnanl-Ua t*avele dun- 
que vi.do, percli'cgli vi abbia cosi bene soddisfat- 
to sul conto di quella spia ? 

— Testò l'1)0 visto. 

— Siete più fortunato di me, giacché è lunga 
pozza clic Invano lo domando dappeclulto, e sem- 
pre inutilmente. 

— Ne sono cunlcntlssimo, monsignore, ciò mi 
xonferma nell'opinione che aveva ch'egli non era 
colpevole. 

— Egli, d' Arlagnan, colpevole? Ebl non ho 
mestieri della vosira assicuranza per essere tran- 
quillo su questo punto. Non si tratta di questo, 
ma di sapere soltanto, se prigioniero i una spia 
del signor Principe. 

— Monsignore, credcla che questo prigioniero 
possa essere colpevole' senza che il signor d' Ar- 
lagnan Io sia ? 

„ — Ahi min caro signor Tardicu, noi parliamo 
per enigma, io non vi comprendo punto. Fatemi 
il piacere di dirmi rosa abbia di comune il signor 
d’Arlagnan con questo priginiiiero, perqbè vói lo 
poniate conliuuamenle in giuoco con lui. 

— Monsignore, c' inlcnderemo dtlllcilmeDlc , 
lo credo bene, se non mi lascìcrcto dir lutto. Che 
. VoAlra Eminenza voglia compiacersi sollantó di 
rispondermi con un si o eoo un no. 

— Parlalo dunque. 

— Vosira Eminenza non mi ha mandalo un or- 
dino scrino di suo pugno perché mi cooducessi 
alla Bastiglia, per interrogare un prigioniero 
provvcnicnte da Bordeaux ? 

— SI. 

— Alloro , Vostra Eminenza si degnerà dlr- 
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mi com' c4ta prelcadc che questo prigioniero sia 
coiperoie e clic nei tempo stesso ii signor U' Ar- 
tsgnan sia innocrnle, quando questi due uomini 
non sono che uno. 

— li signor d'Arlagnan è aiia Basligiia I 

— Imprigionato-, sì, o monsignore, ed anche 
Delia segreta. 

— Ecco una cosa eh’ è dasrero strana, disse 
Hasiarino riOettendo. Ceriamcnle ciò non sarà 
accaduto sema un motivo.. .D'.Artagnan si'sarchhc 
lasciato guadagnare dal Principe?... Ehi. .non sa- 
rehhe il solo...— ‘Ebbene, sig. luogotenente crimi- 
nale bisogna che ritorniate alla Bastiglia, e che 
procediate ad ogni costo, a riguardo, del , signor 
d' Artagnan. Si ha Idea di una simile condotta !... 
Certamente, mio caro signor Tardieu,>i giuro che 
sarei- contentissimo eh’egli si potesse giustiUcare, 
ho avuto dell' amiciiia per lui; ma s' egli è colpe- 
vole, sarò senta pielii, giacché allora il ^uo de- 
litto sarà snelle più grave, jierèhè macchialo della 
più nera ingratitudine. 

— Monsignore, non mi avete detto nulla di ciò 
che dovrò Fare s' egli rifiuta di rispondete. 

— S' egli rifiuta, ebbene, Farete U suo proces- 
so come ad un mulo. 

— E.... la persona che ho condotto laggiù ? 

— La rimanderete. 

Il luogotencntè criminale salutò per accomia- 
tarsi; ma il cardinale, clic aveva preso sulla ta- 
vola una lettera delle sqe nipote recala da mada- 
ma di Venelle, cambiò parere e richiamò il ma- 
gistrato. -, 

— Signor Tardieu, diss' egli, vi ha alla Basti- 
glia un uonro che si tratterebbe del pari d’ inter- 
rogare. Voi farete di una pietra due colpi. 

— Su quale obbietlo, monsignore ? 

— Ve lo dirò, disse Maiiarino aliandosi, — ma 
siccome fa mestieri che io- mi conduca assoluta- 
mente presso della regina, vi darò le vostre istru- 
lioni via Facendo. 

Il ministro.appoggiandosi al braccio del signor 
Tardieu, usci dai suoi appartamenti parlandogli a 
voce si bassa che nessuno de' gentiluomini che il 
salutarono al suo passaggio potò «omprenderno 
un motto. 

Al basso della scala , eglino incontrarono un 
uomo che saliva. 

Costui- era Barada. 

Il cardinale lo Fece appressare, e gli domandò; 

— Avete conosciuto don Marziale a Bordeaux ? 

— Monsignore, si, rispose il consiglierò impal- 
lidendo. 

— Sta bene. 

K si riporto a parlare tolti e Ire a loce som- 
messa, 
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XX. 

Che ITnBoeeau bob deve BeasvBCBO aeeettare 
Il MW|VeStB. 

Una volta ricaduto nella sua spliludine dopo la 
parlcnia del luogotenente criminale, d’Arlagnan 
aveva dello a sé stesso a modo di consolazione: 

— Andiamo, questo buono signor Tardieu-non 
è tanto nero quanto lo si suppone, e la sua fiso- 
Domia ha talora dei lampi di generosità. . ; Ali I 
ma à mollo brutto, ed una brulla figura raramen- 
te si collegi ad una bell’ anima. 

Il auo cuore si aprirà alla speranza, quando la 
cortina del letto si agilò ed ll capo gaio di Vigà 
apparve Ira lo pieghe. 

— Ebbene I disse H poeta, ho tulio inleso.Bra- 
vissimo I va ciò mollo bene per voi, mi pare; ma 
già lo oc aveva ioFormato il signor governatore.' 

— Eccel j^nle cuore I. . . Voi avete visto il sig. 
di Besmaux ? 

— Gli ho fallo parlare. 

— Ed egli non è sùbito accorso I. . . esclamò 
d'Arlagnan con trisiezza,— un vecchio amieoi .. . 

— Oh I Questo govematoro uoo ha una fisono- 
mia aperta, ohhieitù VIgé. 

. — È vcro^ confessò d’Arlagnan, proseguendo 
cosi la teoria incomiuciala riguardo al viso del si- 
gnor Tardieu. — Intanto, se ho un consiglio da 
darri, soggiuns’cgM, mio caro Luigi, si è di rien- 
trare al più presto nella vostra prigione, jgiaccbè 
avremo inevitabilmente il séguito di tutto questo. 
Del rute, vi giuro che voi sarde tanto unito ài 
miei alTari che bisognerà sssolularocnic che vi si 
scarceri per la stessa occasione. Capirete ebo sa- 
rebbe spiacevolissimo se non vi si trovasse nella 
vostra stanza, se si fosse tentalo di stabilire un 
confronto tra di noi. 

— È giustissimo, mi salvo, buona sera. — Ah I 
soggiunse Vigé fermandosi, se siete posto in li- 
bertà prima di me, abbiale cura di otturare bene 
il vostro buco, ondò lasciarmi, almeno, la conso- 
luloue di poter conversare col vostro successore. 

— Voi uscircic da qui. Luigi, lo giuro! 

— Ob I... nulla di men cerio, cispose il poeta 
orollando il capo; — ma, chi sa, la vostra fineslrel- 
la dà su’ fossati, c per là, in due, si potrebbe for- 
se etadere. 

— Ritiratevi sùbito, odo del rumore nel corri- 
doio I 

Vigé scivolò come una serpe e sparve. 

D'Arlagnan non crasi ingannalo. La perla del 
carcero si apri, ed il signor di Besmaux entrò. 

~ Alla Bue, ecco una Oaooomia amica I escla- 
mò d’Artagaau precipilaodosi colle braccia aperic 
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dinanzi al nuovo sopraggiunlo ; ma rinculò loslo 
scorgcndu la freddezza colla quale il govcrnalorc 
accolse qucU'aflliUuoso slancio. 

— Mio caro d’Arlagnao, disse questi porgen- 
dogli nondimeno la mano, ora giungo da un viag- 
gio, ed apprendo die voi Tale parte dc'prigiontcri 
che il favore dì Sua Maestà mi ho dato a duSIodi- 
rc. erodete che io ne sono stato non solamente 
sorpreso ottre misura, ma eziandio estremamente 
addolurato. Il signor Tardicu (Di ha raccontato il 
coitnquiu clic ha avuto con voi e la strana compli- 
cazione di avvenimenti di cui voi foste vittima. 

— Voi siete ragionevole, almeno, Bcsmaui, c 
non dubito che non mi facciate porre immedìata- 
mcnlo in liberti, come ancora che non avrete man- 
cato di punire in un modo csemplàrq il birbone 
die mi ha sequestrato qui cosi indegnamente, e 
ciC) da oltre un mese. 

— Siate tranquillo; egli i sparilo Gn da slama- 
ne, ma non si sorte dalla Dasliglia, c la fame lo 
farà uscire dal buco nel quale si occulta, ed allora 
aarcte soddisfatto. 

»— E la mia libertà? 

— Ciò concerne II signor Tardieu, che ne con- 
ferisce in qneslo istaute col cardinale. 

— Intanto il tempo passa, e mi pare che io sia 
abbastanza il servitore devoto di Sua Eminenza 
perch'ella abbia potuto prendere la pena di man- 
ilarc un corriere con un ordine rivocanilo quello 
dell' arresto. 

. — Per fermo non potrà indugiare, d’Arlagnan, 

ma darete bene, penso, al signor Tardicu il tempo 
di arrivare al palagio Mazzarini, ammettendo tut- 
tavia che il cardinolo non sia per lo appunto oggi 
a Vincenneso a Rueil. 

— Ha, Besmauz, non potreste prendere su di 
voi per ripormi in libertà ? 

— Io, amico mio, andare contro il tenore di ùn 
ordine regio ! 

— Ma questo maledetto órdine non mi concer- 
neva, vivadio I 

— D'Àrtagnan, viviamo in un tempo in cui le 
cose cangiano di aspetto con una rapidità ebe ha 
talora del prodigioso. 

— Che intendete di dire, signore 7 Bli suppor- 
reste capace di aver mancato alt'anncgazione ed 
alia fedeltà che ho giurato al re 7 

— Dio me ne libefi, ma.,. 

— Bla... Besmaux, voi mi conoscete intanto, e 
credo che potreste all'uopo, c senza compromet- 
tervi, rendermi la libertà. Sarebbe' per fermo ciò 
andare a seconda de'dcsiderii del Cardinale, no- 
stro^comuncprolcllore. .. 

— Che mi chiedete voi 7 

— Se insisto, Besmaux, si è che vi ha per me 


do' gravissimi Interessi. Non so cosa accada, ma 
ho il presentimento che un’ occulta e fatale in- 
Ouenza si collochi in questo momento tra il cardi- 
nale c me, e che la sua religione può essere sor- 
presa. Il signor Tardicu i un onesto uomo,'voglio 
crederlo,’ ma la sua naturale rigidezza si oppone 
perchè egli vpda più lungi de' suoi doveri, ed i- 
noltre non lo credo di una compiacenza esagera- 
ta. Bcsmaui, voi conoscete il cardinale, voi cono- 
scete me soprallutlo, e comprendete che uno o 
duo minuti di conversazione con Sua Eminenza 
condurranno ad un risultato fortunato per me. 

— Bla perchè vi preoccupate tanto, d'Artagnao, 
se la vostra coscienza non ha nulla a rimprove- 
rarsi 7 

— No, certamente, ma le apparènze, ma la fa- 
talità Via, Besmaux, che diavolol non siale 

rigido gratuitamenle riguardo ad un vecchio ca- 
merata, ad un vecchio amicò di fanciullezza. 

—Non lo sono per nessuno, d'Artagnaii, ma ho 
de' nemici, .degl’invidiosi, ed il governo della Ba- 
stiglia è bramalo da molli. Un istante di obblio, 
un’ iodulgcnza mal compresa, male interpretala 
soprattutto, possono perdermi. 

— Oh I bene, bene I... dall'istante che il vostro 
interesse è si fortemonto compromesso.... 

— Non è il mio interesse... 

— No, pulTare I. . . . Voi dovrete essere certa- 
mente Gero di questo posto, ove v| siete realmen- 
te distinto, mi è stalo già dello Questo castello di 
piacere è oggi su di un eccellente piede, l’ordine 
vi è ammirevole, le speso saviamente calcolalo, e 
niuno dubita che la vostra fortuna non-sia in poco 
tempo considerevolissima. 

— Eh I d’Arlagnan, non me ne vogliate per que- 
sta, sapete che sono sempre stato di una estrema 
prudenza. 

— SI, Bcsmaui, francamente, si, vi ammira. — 
Difalli sarebbe mal fallo di turbare una esistenza 
cosi limpida come la vostra. Che cosa è mai la mìa 
libertà, ed anche la mia vita a confronto di cosi 
grandi interessi I 

— Siete crudele d'Arlagnan I 

— Bla no, vi accetto tale qual voi siete ; e non 
vi conosco da ieri, voi il sapete. Solamente, mio 
caro, giacché vi ci trovate, ed in ragione della 
legge di natura che vuole che rappclilo venga 
mangiando, penso elio le vostre ricchezze vi per- 
metteranno Ira non guari di rcalizzarc.il vostro 
famosa, sogno. 

— £ quale rdomandò Bcsmjiui con una certa 
inquicludioe. 

— Ma di essere un Honllezun. 

— Eh I non sono di questa illustre famigliaT fe’ 
il governatore gonGandosi. 
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— Chi (lice il contrario I esclamò d'Artagnan, 
ma si contano delle così strane isloric... Sentite, 
Besmain,crcone una dici piacevolissinia, e della 
quale la noblllà di Gnienna.se ne intratliene tut- 
tavia, giacchi i ancora fresca... 

— Scusale mio .caro d'Arlagnan, ma il tempo 
Stringe, ed lo... . 

— Oh! si traila di cosa di lieve momento, udite 
dunque 1 E poscia, voi mi direte il vostro pareri 
su lai subbietio, mentre conio regalarne le riunio- 
ni del Louvre, tosto che sarò messo in liberti. 

— Eli ! che m’imporla ! 

— So che questo non vi riguarda, ma il fatto si 
è passalo nella Bearnia, dà donde giungo, e voi 
siete cosi bnon consigliere... l'dilc, e sedetevi, vi 
prego, su quello sgabello di pietra, vi starete co- 
modo. . . . Son dosolalo di non potervi olTrirc una 
pollrona. 

— Che originale die sieté I disse Besmaui, se- 
dendosi con un cattivo umore visibile. 

— Questo vi divertirà per fcrmq. Vi ha a... 
Bordeaut un certo gentiluomo campagnuolo di 
debolissima nobiltà, il quale porla lo stesso nome 
di una illustrissima casa della Bearnia, o che bra- 
ma ardentemente esserne parente. Voi dovete 
comprendere ciò, non i egli vero ? Ora questa 
gentiluomo non può provare la sua disccndenia 
che dal lato di Adamo ed Èva, o megtip lino a 
fioè, piò vicino della nostra era; di talché aven- 
do appreso da lunga pena che si arriva a tulio 
mercè dell'oro, ilnoslro.gculiluomo campagnuolo 
propose apertamenlo al capo della famiglia, che 
mediante una buona somma, lo avesse riconosciu- 
to pubblicamente per suo parerne e lo avesse fallo 
entrare nel suo albero genealogico. Il gentiluomo 
beamese avendo quasi allrellania miseria quanta 
nobiltà ciò doveva , si pensava , che lai cosa gli 
sarebbe potuto convenire; ma, . . 

— Eh 1 d'Artagnan, a che votele venirne? fé’ 
Besmaui che arrossiva nel buio. 

— Ora lo vedrete!... Forlunalamenle, vi ha tut- 
tavia de' nobili di provincia che hanno ancora la 
dignità di pensare che si disonorerebbero s’ essi 
facessero uscire dal loro stipilo delle genti che 
non lo sono, c son di parere che hanno ragione; 
— di modo che il nostro gentiluomb di campagna 

di Guipnna ebbe un bel tentarlo e ritcnlarlo, 

fu coslanlcmente respinto. 

— Lo credo bene, disse sfroutatamente Bes- 
maut. 

— Ohi non è Onita mio caro amico... ihdegno 
gentiluomo mori, e suo figlio si trovò più interes- 
salo di lui. Una bagailclla di due mila luigi di 
undici franchi ciascuno han fatto fare a questo fi- 
glio, non solamente quel che suo padre aveva 


sempre respinto, ma ancora dare al compratore 
tuli' i suoi titoli-, come s'egll fosse stalo il primo- 
genito della casa l 

— Si è direnilo a vostre spese, d’Artagnan. 

— Òibòl.. E precisamente lui che conserva ora 
tuli’i liloll del nome; che ne ha fallo fare un inven- 
tario elicila cura di mostrare a tult'i suoi amici per 
far loro vedere ch’egli è di buona famiglia. Egli è 
vero che ciascuno non ne crede che ciò che a lui 
pare conveniente, ed io pel primo, giacché cerla- 
menlc . . . egli non appartiene a quello stipite che 
quanto Champagne mio servo possa appartenere 
a me, benché porlasse quel nome.È vero del pari, 
che il conte della Soie, lenendo a Uéfurf pel si- 
gnor di Condé, e eh' è Champagne veramcnlc, 
non vuol riconoscere il mio servo! — È pur vero 
che ii mio servo. non oserebbe domandarglielo, 
giacché non ha le ventiduemila lire da ofirirgli. 

— Stelo un pano d'Artagnan I proruppe Bqs- 
maui alzandosi. 

— E perchè? Non fa mestieri disperare di nulla 
in questo mondo! Il signor Gaspcro di Champa- 
gne, conte di la Buie, é mollo misero adesso per 
fare molle cose in favore di una tale somma ed 
èziandio per cunicniarsi della metà. Di maniera 
che il mio onesto servo si annesterà forse un 
giorno in questa casa un di principesca, s'egli 
può fare fortuna o divenir per esempio, qualche 
cosa come..^. governatore di una buona prigione 
di Sialo. 

, — D'Arlagnan, esclamò Besmaui, incaminan. 
dosi verso la porla, badate I... 

— Miocaro.Besraaui, ho ritrovalo nella Bearnia 
luti'! miei amici d'infanzia, ed ho giuocalo, la vi- 
gilia della mia partenza, una partila al tavoliere 
reate con Monliczun, improvvisamente arricchilo 
di qualche doppia. Ci siamo intraltcnuli mollissi- 
me di voi. 

— Di me?... esclamò Besmaui riavvicinandosi 
tulio tremanle. 

— Sentite, andiamo a fare un giro sulle terrazze 
del castello, vi conterò tutto ; tanto piò clic, da 
un mese che sono chiuso, in questa prigione, vi 
giuro che ho bisogno di aria. 

E, passando senza cerimonie il suo braccio sotto 
a quello del governatore, eglino uscirono dalla 
prigione, con gran maraviglia del carceriere, che 
si congratulò di non essere stalo punto complice 
delle persecuzioni del suo subordinalo verso co- 
testo gentiluomo, e si ripose a cercare Scnia-l’ari 
negli abbandonali sotterranei del castello. 

Besmaui, sempre prudente, invece di condurre 
d'Arlagnau sulle terrazze ove gli altri prigionieri 
solevano passeggiare ordiaariamcnle,lo condusse 
nel suo proprio giardino. Questa giardino era si- 
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lualo su di unodc’bas;! muri del ticinlo esterno 
cd esposto 0 mezzogiorno ; di guisa che i Parigi- 
ni più aridi gencraimcnlc di redere i prigionieri 
fermi suiic torri clic facezano faccia alla strada 
0 alla porla Sant’Anlonio, motto di rado pasteg- 
giavano da questa ^arte. 

Nondimeno , nel momento <11 appressarsi ai 
merli, furono salutati da uii grosso uomo che, se- 
guito da un facchino tirando una piccola vettura 
a braccio, entrava nella forlezza. 

— É papi Pluchet , fc' d' Arlagnap con gioias 
Un quarto d’ora dopo, un sergente venne a pre- 
venire il governatore che il signor luogotenente' 
criminale lo domandava sollecitamente. 

— Si tratta di voi, senz'altro, disse Resmaut a 
D’Artagnan, venite sùbito, — voglio die questa 
volta siete interrogato nel mio gabinetto. 

— Questa volta, meno che la prima, io non ri- 
sponderò ad alcuna domanda, ve lo giuro, Bes- 
maux. 

— Avete torlo, caro amico. 

— La. moglie di Cesare hon deve essere nem- 
meno sospettata. 

— Fate come vi piace, ma... 

— Ebbene?... domandò d'Arlagnan. 

— Voi mi avete promesso il segreto, mio caro 
cavaliere, su... 

— Voi siete Montlezun,. ci siamo intesi. 

Eglino trovarono il sig.Tardieu nel gabinetto del 
governalore.accompognalo dal sno cancelliere. La 
vista del cancelliere fece inarcar lo ciglia a d’Af- 
tagnan, c il suo ordinario ardire trovossi lullo’od 
un tratto scemato vedendo il magistrato ed il suo 
accolito salutarlo appena, mentre ch'essi avevano 
piegato la schiene dinanzi al signor di Besmaui 
pregandolo di non punto allontanarsi. 

— Ebbene, signor luogolenenlo criminale, dis- 

se d’Arlagnan, mi portale l’ordine della mia libe- 
razione T - 

— Non vi ha qui l'uso di procedere cosi presto, 
rispose il magistrato. . 

— Tanto peggio, signore, giacché non è mai 
troppo presto per obbligare un onesto uomo. 

— Signore, soggiunse sevcramenle Tardieo, 
una volta che un uomo si trova Ira le mani della 
giustizia, deve innanzi lutto, giuslifloarsi. Non vi 
occulterò che siete stalo dipinto col più nero car- 
bone. 

— We, signore? 

— Ragione per cui, innanzi di creitervi bianco 
come la neve, egli è necessario che me ne do- 
niate delle prove. 

— Non avete dunque affano visto Sua Eminen- 
za, signore ? domandò il cavaliere. 

— Debbo interrogarvi su molle cose, c quando 


vi anelo risposto farò il mio rapporto a Sua Emi- 
nenza, che deciderà. , - 

— Signore, vi ho dello che non voleva subire 
nessuno interrogatorio ; non sono un colpevole, 
nè in fallo, nè in apparenza. Non so nè a chi, nè 
a che, io debba un simile Irallamcnlo. ilo un bello 
torturare il mio spirilo, mi è impossibile d’ liidn- 
vinaresu quali basi riposano i sospelli ohe si han- 
no su di me.Sono sialo chiuso qui, da quasi cinquo 
sellimene, in una prigione, in preda della più 
grrfsSolana inimicizia; e pon so davvero eome non 
abbia dato di volta. Nondimeno mi era consolai 
riconoscendo ch’erg sialo realmente tolto per un 
un altro. Ma adesso, adesso che si sa dii io sia, 
ritenermi un sol quarto d’ ora è cosa per me più 
crudele della morte. 

— Signore, stanno in voi i mezzi per esser mos- 
so in libertà. 

— Eh I quale opinione avrà ormai il mondo ri- 
guardonlo lamia fedeltà, quando si saprà che 
sono stato cilcnulo alla Bastiglia ed inlerrnjmlo 
come un colpevole I Avrò un bel dire eh’era stalo 
preso per un altro, non sarò punto credulo, L’ o- 
nore dì un uomo non è meno delicato di quello 
di una donna ; esso 6 intaccalo pel solo sospetto, 
e rispondere ad un inlorrogaforia, is- accettare i 
sospetti. 

—Eh I signore, so dovessi perdere tanto tempo 
luti’! giorni con quelii che sono incaricalo d’inter- 
rogare, la mia vita non basterebbe per adempiere 
soltanto alla metà del mio dovere. 

— La giustizia è cieco, essa devo camminare a 
passo lento; non è un uomo, essa è immutabile 
come Dio. 

— Fiori di retlorlca, signor cavaliere; ma an- 
diamo al fallo. Volete rispondere col si o col no 
alle domande che andrò a farvi ? 

— No. 

— Allora sarò obbligalo di farvi il processo 
come ad un mulo; ne ho ricevuto l’espresso or- 
dine dal signor cardinale. 

— Fate. 

— Badale bene, mentre la vostra pretcsa'inno- 
cenza non vi porrà e coperto da tulle le formalità 
che si os.servano cogli altri colpevoli. 

— Allo là, signore; fate, vi prego, qualche dif- 
ferenza Ira quelli che mandate lull’i giorni al pati- 
bolo ed un uomo di onore ingiustamente accusalo, 
' — àia voi non votele sapere di che siete accu- 
sato ! 

— Ciò non finirebbe più, fe'con alterigia d’Ar- 
lagnan; ordinale che sia ricondotto nella mia pri- 
gione. 

— Bisogna che ciò abbia un fino, nondimeno; 
indicatemene uno, orsù vediamo I 
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— Fatemi uscire immctlialamenle. 

— Questo è impossibile. 

— Allora, che Sua Eminenta eenga .ella stessa 
ad interrogarmi.' 

E pronunziale queste parole d' Artagnad salutò 
garbatamente. Beamaux lo ricondusse, e gli disse 
riponendolo Ira le mani del sergente: 

— Rilleltele, d’ Arlagnan, amico mio, riflellele- 
ci bene. 

— Egli è ben sincero quel die mi dite, Bes- 
maui ? 

— Ve lo giuro. ' ' 

— Ebbene, proraicmelo. An.date tosto a'irora- 
re il cardinale. 

— Vi andrò, d' Arlagnan, contateci. 

— Che egli mi mandi Natailles, a Ini dirò lutto. 

Quando Besmaux rientrò nel suo gabinellO, il 
signor Tardieu scrircra e dellara nel tempo, stes- 
so; poscia si alzò, e, seguilo dal suo cancelliere, 
abbandonò l' abitazione dèi gorernalore. Mentre 
che il cancelliere si dirigerà verso il corpò di 
guardia il luogotenente criminale disse qualche 
asili aaaia di luaTisozzi 


paftia air orecchio di Besmaux, e questi si alTrel- 
lò di dar degli ordini ad un uflciale. 

Dopo qualclie poco, il signor Tardieu, il gover- 
natore ed il cancelliere camminavano -pcortali da 
un d.islaccamenlo di dieci uomini armali di pesan- 
ti archibugi. 

Dietro, seguiva l'uomo giunto la manina col 
magistrato, e di cui il mantello serviva ad occul- 
tare un obbietta molto voluminose. 

Il corteggio entrò tulio nella lorre;sallanlo l'uo- 
mo dal mantello area richiesti strada facendo due 
aiutanti dei carceriere che lo segurvano con una 
visibile ripugnanza. v . 

ZZI. 

I Meaxl di dolcezzii del elgaor IsHigeleaenSe 
eriailule Tardieli. 

La notte era sopraggiunta, e Luigi Vigé man- 
giava il pane della sua cena, quando con sua gran- 
de sorpresa, la porla dalla prigione si apri. Una 
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viva luce si sparse in quello tenebre, ed al lume 
di una gran face, ci vide entrare tre pcrsonq,dclle 
quali due presero posto su delle sedie che loro 
dispose il carceriere. 

Questi Ire personaggi erano II governatore, il 
signor Tardieu ed il suo cancelliere. 

La porla, lasciala aperta un istante, permise di 
scorgere nell’ ombra le divise de’ soldati e la tri- 
sta Agorà dell’ uomo dal mantello. 

VIgé tremò involontariamente alla visla di lutto ' 
questo apparecchio. 

Il luogotenente criminale scambiò quati hc pa- 
rola a voce bassa col govcmalore, che indi si ri- 
tirò, come anche il carceriere, il quale richiuse 
la porta. 

Il magistrato incominciò colle domande onti- 
nariamcnlc ralle ad ogni accusalo, ed il poeta ri- 
spose in un mpdn snddisraccnlissimo a quelle, ri- 
guardante il suo.nome, la sua elò ed il luogo della 
sua nascila. 

— Da quanto tempo siete a Parigi ? prosegui 
egli. 

— Da quanto tempo sono alla Bastiglia ? do- 
mandò alla sua volta Vigé. 

— È un mese, rispose il signor Tardieu dopo 
aver consultato le sue note. 

— Allora.... soggiunse Vigé, — ma compren- 
dendo l’errore che avrebbe commessa, srrcsiossi, 
e disse risolutamente: — Allora, sono a Parigi da 
circa Ire mesi. 

— Che siete venuto a fare a Parigi ? 

— Vi son venuta, signore, col pensiero dì se- 
guirvi la carriera delle belle-lellcrc. 

— Avete dunque di che vivere 7 

— Non posseggo nulla. 

' — E come avete vissuto questi tre mesi ? 

— Colle mie economie. 

— Amico mio, soggiunse il signor Tardieu 
inarcando le sue grosse ciglia, voi entrale, vi pre- 
vengo, in una pessima via, giacché non dite pun- 
to la vecilò... e la prova si è, che voi foste manda- 
to alla Bastiglia la domane stessa del vostro ari- 
vo a Parigi. 

— Oh I... fe’ Vigé sconcertalo' un istante,— ma 
allora, signore, se voi sapete cosi bene come me 
tutte queste cose, a ebe chiedermele 7 

— La giustizia ha mestieri della confessione 
stessa degli accu.sall per illuminarsi. 

— Sta bene. Poniamo che io sia gionlo a Pari- 
gi da un mese. 

— Con quale scopo avete abbandonato il vostro 
paese 7 

— Ve l’ho dello. 

— È con una tergiversazione che voi avete ri- 
sposto. 


— Signore, — giacché voi rappresentale qui la 
giustizia, — vi compiacereste dirmi di che cosa io 
vengo accusalo ? 

' — Sta a me l’ interrogare, rispose severamente 
il magistrato. 

— Parlate, signore. 

— Voi siete stalo arrestalo in séguito di un ab- 
boccamento che avreste avuto con... una perso- 
ns della corte. Era quella la prima volta che la 
vedevate ? 

— Si, 0 signore. 

— Chi vi aveva mandato da lei ? 

Vigé non rispose. 

— Non avete udita la min domanda ? Vi chiedo 
il nome del gentiluomo che vi ha dato una missio- 
ne presso di questa persona della corte 7 

Vigé conservò il silenzio. 

— Orsù, amico mio, io attendo la vostra rispo- 
sta, fe’ con una specie d’ incoraggiante sorriso il 
signor Tardieu. 

— Signore, io non ho nulla a dire su questo 
punto'. 

— E perché ? 

— Primieramente, perché, questo non mi pare 
assolutamente necessario; — poscia, perché que- 
sto segreto, — ammclléndo tuttavia che vi abbia 
un segreto, — non essendo il mio, mi sarebbe in- 
terdetto, per la semplicissima legge di delicatezza 
e di onore, di disporne in chcchcasia, 

— Badale, amico mio,e vi prevengo, ancora una 
volta, che voi adottale un cattivo sistema di dife- 
sa... Ilo per abitudine di non impiegare ne’ miei 
interrogatori che I mezzi di dolcezza e di persoa- 
siva; ed oso dire che nel corso della mia lunga 
carriera giudiziaria, non ho giammai avuta l’occa- 
sione di pentirmene: laonde, non mi costringete, 
colla vostra altitudine, a dipartirmi da questi pre- 
ziosi costumi. 

— Credetemi, signore, che mi costerebbe mol- 
lissimo, a me pel primo, di essere condotto a far- 
vi uscire da questa eccellente via; ma all’ impos- 
sibile nessuno é tenuto, che io sappia; e ren- 
dendo tutta la dovuta giustizia alle vostre ma- 
niere di operare, fa mestieri assolutamente che vi 
contentiate di questo principio d’ indagine. 

— Giacché dite che vi ha principio, amico min, 
vi potrebbe dunque esservi un séguito 7 

— Signore, credo che non vi abbia che Iddìo che 
possa vantarsi di non avere né princìpio nò Bne. 

— Lasciamo da banda ciò, amico mìo, e ditemi 
una buona volta il nome del gentiluomo in qui- 
sllone. 

— Una votla,duc volle, cento volle, signorc,non 
posto dirvelo. 

— Ah I voi guastate il vostro affare I... 
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— Non reggo in cbe mai la mia meacliina per- 
sona {>uò (rorarsi mischiala agl' inlaressi del . . , 
la persona della quale mi atele lealè parlalo , i 
tuoi alTari non sono i miei. 

— Questa persona non i in elà di rispondere 
ella slessa delle sue siioni, e re ne ha delle altre 
che hanno il dirillo d* inquietarsene. 

— Ciò non mi riguarda. 

— Badale, ancora una volta, amico mio, i mci- 
zi di dolceua esauriti, mi vedrò obbligalo, con 
mio gran dispiacere... 

— Signore, la mia bocca rimarrà chiusa. 

— Non avete timore di Onire i vostri giorni in 
una prigione ? 

— La mia vita è pochissima cosa, il mio onore 
è tutto. 

— Che guadagnerete a lacere ? 

— & che guadagnerò a parlare 7 

— La vostra liherlà primieramente, poscia ì bc- 
neflcl di... qualcuno... vi seguiranno dappertutto. 

— Gratie, non li voglio. 

— Dunque, voi persistete a lacere 7 

— SI, 0 signore. 

— Una volta, due volle... 

— Cento volte, ve l' ho già detto, rispose Vigé 
incrocicchiando le braccia con rermeua. > 

— Allora, non incolpate che voi stesso della 
sventura della vostra esislenu. 

E dopo aver pronunzialo queste parole con un 
sorriso ch’ei aveva tentato di rendere eccessiva- 
mente amabile, il luogotenente criminale battè le 
mani. 

Quasi sùbito la porta della prigione si apri e 
l'uomo dal mantello entrò gravemente, seguito 
dai due sottocarcerieri, i quali portavano una poi- 
troua di cuojo che collocarono dinanii al sig. Tar- 
dicu e dove Vigé prese posto, all' invilo che gli fu 
diretto, con sua gran sorpresa, dal magistrato. 

— Persistete a conservare il silenzio 7 doman- 
dò un'ultima volta il signor Tardieo. 

— SI, rispose Vigé che guardava con curiosità 
r uomo dal mantello. 

— A voi, mastro, disse il signor Tardieu diri- 
gendosi a quest'uomo, proviamo un poco i vo- 
stri meni. 

L' incognito depose sul pavimento un tavolone 
di quercia quadrato circondato da corde. Svolse 
tranquillamente le corde, ed i quattro assi che 
formavano'queslo insieme si staccarono. 

Mentre che i due ajutanti s'impadronirono del- 
le braccia di Vigé, e lo ritenevano appoggiato 
eolia poltrona, l'uomo collocò un asse a ciascuna 
delie parli esterne delle gambe, c le due altre 


Ira'gaiTctil; poscia avviluppò accuratamente tulio 
questo apparecchio colla corda. 

il poeta aveva prestala una sostenuta attenzio- 
ne a questi singolari preparatevi, e, sebbene ch'e- 
gli non si rendesse del lutto conto "della loro uti- 
lità, nn freddo sudore incominciò a scorrergli 
dalla fronte. 

Quando lo due estremità della corda furono so- 
lidalmente riunite cd annodale, egli guardò il si- 
gnor Tardieu- 

— Ebbene I disse questi, volete confessare ? 

— Per Dio I signore, disse il poeta, avreste voi 
il pensiero poco carilalevolè di sollometlcrmi ad 
una tortura più o meno straordinaria ? 

— Non sta che a voi di evitarla. 

— Ditemi questi sarebbe l' uomo die si dinota 
sotto il nome del Signor di Parigi ,' o più vol- 
garmente, di carnelice7 

— Non posso occullarvelo. 

— Ehm ! signor giudice, son dunque questi i 
mezzi che chiamate di dolcezza 7 

— Voi siete testimone che ho incomincialo per 
impiegarli. 

— Diamine I egli è spiacevole che vi prendiate 
tanta pena, signor carnefice, disse Vigé dirigen- 
dosi al terribile istrumento della giustizia de' no- 
stri padri, giacché tutti questi cordami o questi 
abbellimenti sono inutili. 

— Confesserete 7... domandò il luogotenente 
criminale tutto contento. 

— Ora meno che prima, càramba I come dice 
uno do' miei buoni amici. 

— Qual è il nome del gentiluomo amato dalla 
dama che voi sapete 7... 

— Mi taglierete il capo, se il volete, ma noi 
dirò. 

— Numero unol... fe'il signor Tardieu volgen- 
do altrove lo ^guardo. 

11 carnefice, che, durante questo discorso, erasi 
preparalo.. .'introdusse una zeppa di ferro Ira gli 
assi collocatf Ira lo due gambe..', battè vigorosa- 
mente disopra... e la zeppa sparve. 

Vigé gettò un grido orribile torcendosi sotto la 
pressione di quei due uomini cbe il tenevano. 

Tutto ad un tratto, e nel tempo isicsso, i| mu- 
ro situalo di faccia al magistrato parve sfondarsi, 
ed un uomo apparve, pallido, fremente, superbo 
d' ira e di sdegno esclamando : 

— Signori, non andate più oltre — son io I 

— Il signor d' Arlagoan I esclamò il luogote- 
nente criminale. 

— Ahi caro amico, disse Vigé, bisognava la- 
sciarmi morire !... 
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XXII. 

Iji dUcreilaM del algaor Ch»i||iigne. 

Vi Ila forse, come lo speriomo, qualche Icggiirice 
clic si sarà interessala a quella buona piccola ma- 
dama Plucliet, la cui bettola cantava tanto alle- 
gramente in meno della Cffé , all' insegna della 
BoUiglia di oro. Da quattro mesi circa che il tuo 
cuore crasi trovato spezialo improvvisamente per- 
ché , — nella sua ingeriuité c nella Immensità 
della sua alTcziooe, — ella chiamava la mafican*: 
ia di fiducia del cavaliere d' ArtagnaPf ed il suo 
umore naturalmente gaio c brioso, crasi singolar- 
mente fallo tristo; ed anche quella graziosa gras- 
sezza, che le valeva ordinariamente tanti madrigali 
di ogni qualità e di ogni spirilo dalla parte de'suoi 
avventori o de’ passeggieri, aveva' sub'ilo iU con- 
traccolpo di quel profondo dispiacere scemando- 
ne qualche poco. I suoi begli occhi turchini eransi 
accerchiali da calde tinte cenericce, e lungi dal 
notare la novella grazia data alla sua liaonomia 
da quelle tracce della sofferenza, ella negligeva 
peróno quella cura che altra volta dava alla sua 
lolellB, con gran disperazione deller sue rivali o 
delle buone amiche del vicinato. 

La stessa Sera del giorno in cui il luogotenente 
criminale crasi condotto alla Bastiglia di unita al 
signor di Parigi, madama Piuchet avea lascialo 
ai suoi garzoni ed alla sua serva la cura di ser- 
vire I bevitori ed crasi ritirala nella sua camera, 
in preda a degl' indeOuibili terrori nati lutto ad . 
un tratto, e senza ragione, nel suo animo divenu- 
to da poco in qua eccessivamente imprcssionabite. 

Ella slava dunque immersa nel bu]o, ripassan- 
do nella suà memoria le oro tanto presto fuggite 
a quelle sue rare felicità, quando gli scalini della 
scala risuonaroflo sfitto i precipitati passi del si- 
gnor Piuchet. La venuta del marito non aveva 
punto per l' ordinario il dono di commuoverla vi- 
sibilmente; ma la gravità dell’ abituale passo del 
buonuomo era troppo sen.sibilmente alterato per- 
ch'ella non vi prestasse una certa particolare at- 
tenziorro. 

Pochi istanti dappoi, Piuchet entrò e si gettò a 
sedere colla soddisfazione di un uomo che pare 
sfuggilo ad un periglio; poscia parve ascoltare se 
i rumori che venivano dal di fuori fossero diffe- 
renti ila quelli che, ordinariamente, si sentivano 
nella sua osteria. 

Madama Piuchet udendo la sua anelante re- 
spirazione e r esclamazione di Ah I colla quale 
crasi gettalo sulla sedia, giudicò tosto che qual- 
che cosa di strano aveva dovuto accadere, io rap- 


porto forse colta situazione particolare del suo 
animo. 

Ella si alzò, e papà Piuchet, che non la sapeva 
affatto là, fu talmente spaventato nel vedere una 
ombra drizzarsi tra lui c la ilnesira, debolmente 
illuminala dalla luna, che gettò un grido di spa- 
vento. 

— Che vi è accaduto, signor Piuchet 7... 

— Ahi siete voI.Stefanetta l.■..mi avete fatto pau- 
ra...'Zillo I... che cosa sono questi lontani rumori? 

— Siete pazzo ? io non odo nulla. 

— Credete... In questo càso, vogliate accen- 
dere un lume, Stcfanelta, giacché questo bujo 
mi fa scorrere il freddo per lutto il corpo. 

— Ài mese di luglio I... Ma difatto perchè vi 
siete ritirato cosi tardi? Ordinariamente, voi ri- 
tornale dalla Bastiglia non ai di là delle otto. 

— Ah I esclamò Piuchet senza potere occultare 
il suo imbarazzo ed il suo turbamento, ho discus- 
so certi interessi col signor governatore, e... 

— Quali interessi ? 

Dc'conli in litigio, relativamente a certe for- 
niture..., 

— Ma ciò non è naturale, — per P ordinario 
voi non finalizzale nessun conto prima della fine 
del mese... 

Sapete che il signor di Besmaui è stalo as- 
sente in séguito di un braccio rotto... e l' econo- 
mo del castello è sempre là... 

In questo momento madama Plucliet avevaoc- 
cesa una candela dopo avere ammaccale le sue 
graziose dita in battere l’acciarino, giacché ella 
non aveva voluto nò chiamare,- né discendere. 

— Oh I coinè siete pallido I... esclamò ella ve- 
dendo il viso pensoso del marito. 

— Perché sono corso, rispose questi tutto tur- 
balo. 

-r Piuchet, voi mi occultale qualche cosa. 

— No I fe' r oste, riprendendo la sua tranquil- 
lità ed alzandosi. 

— Voi avete la fisonomia tutta scomposta. 

— Non e nulla... o pintloslo , è l' clfetlo di un 
impiccamento del quale sono stalo testimone, mio 
malgrado, passando per la piazza di Grève. 

E, fn fatto, perchè vi passale? sapete benis- 
simo che di simili spettacoli colà non ne manca- 
no mài. 

Madama Piuchet conosceva suo marito, non 
credè conveniente di spingerlo oltre c risolvè di 
aspettare la domane per avere un’ esalta spiega- 
zione dT quell' insolito turbamento. 

L’ indomani, Piuchet le si mostrò anche dello 
stesso modo.'giacchè non aveva potuto riprende- 
re il suo abituale umore;' ragione percui la bella 
Stefanctta, sdegna odod giri c le sorprcse,guardò 
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il tntrilo Ira'Juo.occhi increspando le sae gra- 
xiose sopracclglii bionde e facendo sgorgAre dalla" 
sua pupilla de’ lampi de' quali il buonuomp nou 
aseva giammai pqlulo sopportare la rivacilì. 

— Pluchel, voi mi avete mentilo jeri. 

— É vero, rispose il brav' oste, del lutto vinto. 

— Esigo che parliate slamane. 

— Vi acconsento, diss'egli abbassando la voce. 
Sappiale, prosegui egli, che ieri, entrando nella 
Basliglls,scorsi qOalcuno di nostra conoscenza dis- 
correre col signor di Besmaui, net giardino par- 
ticolare del castello, lo, in sulle prime, non avea 
dato che una lieve allenzione a questo fallo, men- 
tre mi pareva cosa naiuralissima, sapendo gl’ in- 
timi rapporti che esistono da lunghi anni Ira que- 
sti signori. 

— Chi dunque parlava col signor di Besmaui 7 
domandò Slefanella con riserba. 

— Indovinate. 

— • Ditelo, farete più presto, rispose madama 
Pluchel, che non osava pronunziare il nome che 
aveva sulle labbra. ^ 

— Il signor d’ Arlignan. 

— Come, è ritornato I esclamò ella sentendo il 
cuore balzarle, 

— Senza dubbio. Ora, una volta le mie occupa- 
zioni terminale,' e, aia detto di passaggio, mia ca- 
ra, lutto non è color di rosa nò gran guadagno 
col signor di Besmauz, giacché è severissimo, 
quel degno gentiluomo... 

— SI, continuale, oonlìnnate.... 

— Ebbene, io mi accingeva ad abbandonare il 
castello per ritirarmi, quando il luogotenente mi 
pregò di attendere un istante il signor governa- 
tore, diceva egli, che doveva parlarmi. 

— E poi? disse madama Pluchel con impazienza. 

— Io non opposi nessuna obiezione a questo; 
ma il signor governatore era occupatissimo, .non 
so dove nè a che; ed io aspellai per tre lunghis- 
sime mortali ore la soa venuta. Non si è mai mol- 
to sicuri io quella maledetta prigione, ed il ricor- 
do della mia amicizia col signor coadiutore m’in- 
quieta talora eccessivamente. 

— Ma venite dunque al fallo I , ' 
Finalmente, il signor di Besmaui apparve. 
Egli aveva l’ aspetto tetro e pensieroso, e veden- 
domi mi disse : 

a Ah I siele qui, mastro PTucfael, avete fallo 
benissimo a restare. Voleva darvi una urgentissi- 
ma raccomandazione. Voi non avete avuto mal, 
non è egli vero, nessun desiderio di tórre il posto 
del prigionieri che siete incaricato di nolrire 7 a 

Polelc pensare, Slefanella, se io tremassi lotto 
net proleslare la mia divozione a Sua Maestà ed 
al signor cardinale. 


« Ebbene, proseggi il signor di Besmaui, se 
vi sta a cuore di non essere inquietato, non dite 
a nessuno che il signor d’ Arlagnan è qui. a 

— È mai possibile I fe’ madama Pluchel con 
spavento. 

— Che mai ho fattoi... esclamò l’oste, giac- 
ché, sebbene il signor governatore non v> abbia 
compresa nelle sue esclusioni, pure avrei dovuto 
tacere... In fé mia, tal cosa mi solTogava o que- 
sto segreto sarà meglio custodito a noi due. 

. — Sapete il perché il signor d' Artagnan è alla 
Bastiglia?... domandò madama Pluchet che, in- 
vece di ainiggersl,aveva riilctiuto profondamente. 

— . stia cara.amica, credete che il signor di Bes: 
maui mi ponga a parte delle sue confldenze 7 

— Ilo visto il suo domestico, son Ire giorni.... 
egli noi sapeva nemméno a Parigi... e si trova io 
segreta ... e forse da lunga pezza... 

— Slefanella, pensale che il signor-di Besmaui 
mi ha raccomandalo il silenzio, o che la più leg- 
giera indiscrezione potrebbe essere fatale al vo- 
stro sposo. 

— Mà.qoeslo povero signor d’ Arlagnan, che ha 
potuto commettere per meritarsi la Bastiglia, egli 
che sta cosi bene col cardinale? 

— Slefanella, il signor d’ Arlagnan é della cor- 
te, e, per conseguenza, mischiato a molti altari ai 
quali non sono iniziali la piccola gente come voi 
ed io I II mio parere è dunque che non dobbiamo 
alfalto preoccuparci di ciò. 

— A voi tal cosa sarà facilissima, signore, che 
dimenticate ben presto i bencQcii ricevuti.Mcnlre, 
alla fine, se guadagnale qualche cosa come un 
ventimila lire l’ anno, alla Bastiglia, é alla racco- 
mandazione di quel buono signor d’ Arlagnan che 
il dovete. 

— È vero, disse il buonuomo con un grosso 

sospiro. - ^ 

-r Sarebbe, per conseguenza, della più nera 
ingraliludiqe di non ponto mostrarsi afllllli, disse 
madama Pluchet gctlandosl un <manlello sulle 
spalle. 

— liscile 7 domandò spaventalo l’ oste. 

>— Ebbene I poi 7 

— Spero che la vostra uscita non abbia nessun 
rapporto con quello che vi ho conOdalo 7 

— Signor Pluchel, attendete agli affari del no- 
stro commercio, non vi domando altro per que- 
st’ oggi. 

— Slefanella, voi mi perderete I 

— Si pongono forse i Pluchet alla Bastiglia I 

fe' la graziosa donna aliando le spalle, ed abban- 
donando velocemente la casa. 

Plucbet la guardò partire, e mormorò tra sé 
discendendo la scala della sua stanza: 
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— È d'uopo renderle giusliiia: mia moglie lia 
sempre avuto pel sig. d' Arlagnan un gran fondo 
di alTi’iionc. 

Madama Pluchef in brevissimo tempo era giun- 
ta alla strada des Arcis, e ringraiiù il cielo sen- 
tendo Cliampagnc che veniva ad aprire. 

— All ! madama, esclamò questi,, credeva quasi 
clic fosse il signore!... 

— L' aspcllavalc dunque ? 

— Ohimè! no, ma voi avete bussato come lui. 

— Zitto ! signor Champagne, vi son delle gran- 
di novità'!... disse l' ostessa entrando in quella 
stanza da letto che le ricordò le conversazioni che 
altra volta aveva avute col cavaliere, e nella qua- 
le, intanto, aveva creduto non rientrarci più mai. 

— Che mai è accaduto f 

— Champagne, da quanto tempo non avete ve- 
duto il signor Cavaliere 7 

— Oh 1 sono più di due mesi. 

— Avete avuto notizie durante questa lunga as- 
senza ? 

— Una sola volta, e fu un giovanotto che me le 
recò, e che non ho mai più visto. 

— Udite , Champagne, è mestieri che voi mi 
aiutiale a salvare il vostro padrone. 

— 'Salvarlo, inadamal e da che?' 

— Il signor d' Arlagnan è alla Bastiglia. 

— Ah I fc' il degno servo con ispavento. 

Ha questa sua esclamazione ebbe un eco nel- 
l' appartamento. Madama Pluebet gettò vivamente 
uno sguardo sulia porticina che, situala in capo 
«I letto, comunicava colla stanza del salottino. 
Klla si precipitò verso questa porta, che non era 
che socchiusa, e l' apri. 

Una donna Se le presentò, pallida e cogli ocelli 
umidi diciamo. 

— Chi siete voi, madama ? le domandò ella. 

— Il cavaliere è alla Bastiglia, avete dello, si* 
gnora I. .. Oh I fa duopo salvarlo ad ogni cosini 
esclamò l'incognita con energia. 

— Voi i' amate ? domandò madama Pluebet con 
un'espresstonc di speranza e di ansietà, — giac- 
ché ella pensava che questa donna, che aveva 
tulle le apparenze di una signora della corle,'pole- 
va essere di un potente soccorso in questa occa- 
sione. 

— Non si tratta di questo; sollantorvi giuro che 
darci la mia vita per lui se farebbe mestieri, 

^ Dare la sua.vila, non è abbastanza; vi biso- 
gna innanzi tutto dell' oro, e forse bisognerà sa- 
crificare il vostro onore. 

— Dell'ero I ecco lutto quel che ho, rispose 
l'incognita traendo madama Pluebet nel salol- 
tino. 

— È baslanle questo 7... aggiuns’ ella aprendo 


un foriieretto in cui i diamanti, le perle ed i du- 
cali erano mischiali con un tal disordine che ac- 
cusavano la precipitazione di una fuga. 

— Goll'oliava parte di questo, disse Champa- 
gne che aveva seguite le duedonne nel salottino, 
si comprerà benissimo un carceriere, — si potreb- 
be anche, col lutto, comprarne due. Ire e quattro ; 
ma vi bisognerebbe dieci volle il'valore di questo 
per comprare il governatore di una prigione di^ 
Sialo, ed ancora non guarentirei II successo. 

— Comprare un carceriere, ciò basta, — disse 
l'incognita; — col suo aiuto si. guadagna la mu- 
raglia senza ostacolo; poscia una scala ed una 
corda a nodi fa il- resto. 

— E chi comprerà il carceriere 7 domandò 
Champagne. 

— Io, disse madama Pluchet. 

— Ed io starò alla porla Sant'Antonio con dei 
cavalli, e in due giorni saremo fuor di Francia I— 
fe'la incognita dama con un inelfabbile sorriso di 
speranza. 

— Mezzi incerti, obbiettò Champagne. Dopo la 
evasione del signor di Beauforl, per la quale cia- 
scuno vi pose molla buona volontà, le consegne 
sono severissime, e le senlinclle risponsabili, di 
modo che la guardia è benissimo (atta. 

— Avreste voi un piano? domandarono entram- 
be le donne. 

— Non ancora, mie care signore; bisognerebbe 
consultarci insieme. Ora, se voi mi presterete lotta 
lo vostra attenzione, arriveremo forse ad organiz- 
zare qualche cosa un poco ragionevole. 

— Parlate. 

— Prima di tutto, bisogna rimontare alla sor- 
gente delle cose, disse il servo pesando le sue pa- 
role e parendo non emetterle che a misura delle 
riflessioni che gliele suggerivano. Son due mesi 
che io non ho visto il signor cavaliere, ma è un 
anno , tutto al più , che madama ha parlato 
con lui. 

— È vero, disse P incognita. 

— Presso a poco in tale epoca, mi giunse da 
Bordeaui nn giovanotto clilamalo VigA. 

— Costui è mio cugino, esclamò l' incognita, 
che come ai vede, non era altri che madama di 
Barada. 

— Questo signor Vigé, io mi sono cooperato 
per farlo parlare con unagraude dama per la qua- 
le egli aveva una missione del signor cavaliere. 

Qui, Gabriella gettò un soCfocàlo sospiro, e s'in- 
tese vacillare sulle sue gambe, si asciugò la fron- 
te e gli occhi, poscia, con un sorriso doloroso di 
annegaiione mormorò: 

— E poi, poi 7... 

— Dopo quel tempo non l’ho più vedalo. 
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— E cbi era eotesU donna ? domandarono a 
Tìeenda madama Pluchel e Gabriella. 

— Obi una grandissima, grandissima dama, Te’ 
Champagne con mistero ; non posso nominarla, il 
mio padrone me l'ha «ietalo sotto petia della sitai 

— Che preme I esclamò Gabriella, se ella può 
salvarlo. 

— Udite, mie signore ; voi per fermo, non du- 
bitate del desiderio che io ho di vedere il signor 
d’Artagnan messo in libertà ; ma so a qual- punto 
l'onore di questa dama gli è caro, e son certo 
ch’egti amerebbe meglio cento volle fami faro a 
peisolini che di recarvi o lasciar recare la minima 
oBésa. ’ 

Cahrfellae Stefanrtla si scambiarono uno sguar- 
do disperato e si strinsero instintivamente lama- 
no. — L'abbandono che le colpiva faceva na$cere 
per esse l'uguaglianta della sventura. 

Elleno non pensarono neanche a considerare in 
quale singolare stima d'Artagnan doveva tenere 
quella incognita, dappoiché il suo servo pareva 
non parlarne ehe come di una regina, e tulle in- 
tente di salvarlo si perdevano in pensierL 

— Ma ehe fare, allora? disse madama Piuchel. 

— È forse per lei ch’egli è stalo posto in pri- 
gione... fé' Gabriello. 

— Ragion di più, la questo caso, disse Cham- 
pagne, per essere eeoessivamenle prudenti. Dia- 
mine I ma io non aveva a ciò pensalo ; e questo 
sarebbe mollo più grave. Dobbiamo dunque pro- 
cedere primieramente colle nostre sole risorse, 
e non sari che dopo di non essere riusciti che 
impiegheremo l'inOuenta della dama. 

— Il suo nome ? domandò fremente Gabriella, 

— Oh I volete saperne troppo, mia bella dama, 
disse il servo. 

— ^Intanto udite, soggiunse madama di Barada, 
che, in prcsensa dei periglio, rinvenne tutta l'at- 
livilà di spirilo che già altra volta aveva impiegata 
per la politica del signor di Conti ; bisogna sem- 
pre, in questo mondo, veder le cose sotto il lorp 
cattivo aspetto; è questo il più sicuro mezzo a non 
punto esporsi ad ingannarsi o a sbagliare la via. 
Noi dunque ci accingeremo ad operare, madama 
ed io, insieme o ciascuna dal canto nostro,secon- 
do che ci parrà urgente o necessario.Voi Champa- 
gne, ci aiuterete, è convenuto ; ma può accadere 
che i nostri sforzi si trovino ‘tolto ad un tratto pa- 
ralizzati, che un di noi sparisca, sia perché impri- 
gionalo, sia perché muoia. Se sarà madama od 
io, il male non é che lieve; ma se siete voi. 
Champagne, ecco il signor d’Artagnan condannato 
a morire aita Bastiglia forse, e ciò perchè voi avete 
esitato a confidarci il nome della... sua amante. 

— Essa non è... disse il servo. 


— SI, non è, non è la sua amante, monlrc se 
('amasse sarebbe qui, con noi, o pensare ai mezzi 
per la sua salvezza. Non ho ragione, madama? 

— Cento volle. 

— E chi sa, che non sia questa donna, sog- 
giunse madama di Barada animandosi, che non 
sia questa donna forse che i'obbia fallo imprigio- 
nare, c che scppeiliscc cosi il segreto di quello 
ch'ella teme di considerare come una vergogna. — 
Orsù Champagne, diteci il nome di questa donna, 
bisogna che noi il sappiamo. 

—.Avete ragione, madama ; comprendo perfet- 
tamente ciò che avete dotto; questo può accado- 
re, ma... 

— Quel giorno che voi ce Io direte, noUrove- 
remo forse il cadavere del sigoor d'Artagnan nella 
prigione ove egli geme a quest’ora. 

— E vero, fe' Champagne lutto spaventalo, eb- 
bene, è... 

In quel momento si urlò riolcntemenlo alla 
porla della scala, ed il degno servo, anrcllandosi 
di prendere questo pretesto per guadagnar un po' 
di tempo, innanzi di essere forzalo a divulgare il 
segreto del padrone, chiuse le due donne nel sa- 
lollino c corse ad aprire. 

Un ullzialo di polizia e due uscieri si presen- 
tarono sul pianerollòlo. 

— Ah I fe’ Champagne con un indicìbile spa- 
vento; 

— Voi siete il servo del signor cavaliere d'Arla- 
gnan ? domandò l'ufiziale. 

— SI... signore.... baibcllò Champagne. 

L'ufiziale di polizia lasciò (.suoi uomini sol 

pianerottolo ed entrò solo nell'apparlamenlo, se- 
guilo da Champagne, che incominciava a perdere 
il capo. 

— Voi farete, ordinò l’ ufiziale, un fagotto dei 
panni necessarii al signor d'Artagnan per un lun- 
go viaggia e mi segqirele asportandolo. 

— È senz’altro per amicizia pel signor cavaliè- 
re, disse Champagne riprendendo il suo sangue 
freddo, che il signor di Besmaui si mostra’ si 
compiacente ? 

— VuJ sapete I... esclamò l'ufiziile. 

— Che il signor d'Artagnan è alla... 

— Silenzio I l'uIBciale soggiunse, che nessuno 
noi sappia.... 

— Benìssimo I pensò il degno servo, se si tro- 
vano quelle donnicciuole, stiamo freschi I — E si 
rimproverò molto seriamente di aver mostralo 
troppa discrezione con esseloro. 

— Via, fate questo fagotto, bel giovanotto. 

— Eccomi all'opra, signore, non vi farò atten- 
dere molto; giacché presumo che non dovrò pren- 
dere che della biancheria e qualche abito d'invcr- 
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DO, ad escInsioDO d’ ognl abito da cavallo o da 
guerra. 

Ed affcUando la più grande indifferenia, Cham- 
pagne prendeva de' giuslacuori, delle brache, e 
manlello soppannalo, sceglieva le camicie eia 
biancheria minala, c collocava il lullo sul pavi- 
mcnlo in una icla. Dopo di che ai appressava ad 
una lavola sulla quale vi era della carta e delle 
penne. 

— Che vi accingete a fare ? domandò l'uOiia- 
le, ch'erosi seduto sopra una poltrona, 

— A notarmi tulio questo, signore. 

— E perchè ? 

— Perchè, io sono un uomo di ordine, signo- 
re, e son risponsabile degli etfelll del signor ca- 
valiere, Ano ad una spilla. Non vorrei far torlo a 
lui, od ai suoi credi, della minima cosa. 

— File, disse con noncurania l'ufisisle. 

Champagne fece la noia di luna la roba che 
portava via, ta piegò accuratamente e la collocò 
sul camino; poscia legò il fagotto. 

— Seguitemi, disse l'nOiiale aliandosi quando 
l'opcraiione fu compiuta; 

— Come I bisogna che vada anche.io alla... 

— Zitto I 

— Ha ritornerò dopo ?... 

■ — Seni'aliro. • ' • 

— Signore, vedete che varrebbe meglio preve-- 
nirmi, giacché prenderei adora le mie dispo- 
sitioni... 

— K quali disposiiioni dovete prendere 7 

— Qui vi ha de’...^ 

— De'... ripetè severamente l’ufltiale. 

— De' viveri I . . . .si affrettò a dire Champa- 
gne, e comprendete che questi si guastano... 

— Eh I voi ritornerete, ciarlone, su via mar- 
ciamo. 

Champagne -non resistè oltre: egli conosceva 
troppo le abitudini della giuslisia.Confldò^sul^in■ 
tclligcnza ed astuzia delle due donne che lascia- 
va dietro di sè, per condurre a buon termine l’in- 
trapresa di cui prevedeva pur troppo che gli sa- 
rebbe intbrdellD di mischiarsene, per forza mag- 
giore. 

XXIH. 

In col al veir* ebe CluMpagiie avea altret- ' 
tanto ordine ebe previdenza. 

Una volta la porta del di -fuori chiusa, Gabriel- 
la guardò madama Pluchet o crollando il capo 
con iristczia, esclamò: 

— E s'egli non ritornasse più 7... 

— Noi non avremo nulla da aspettare clic da 
noi stesse. 


' — Il miserabile avrebbe dovalo direi- il nome 
di colesla donna I... fé' Gabriella aprendo la porta 
del salottlno ed entrando nella starna eh' ella 
percorse con collera. 

— Velctechevi dico madama 7.... pronuntiò 
limidanteule Slefaoetla considerandola. 

— tarlale. 

— Voi avete desiato timore a qdel giovanotto. 
— Timore, io 1 

— Oh! voi non vi potete mirare,ma vi giuro che 
siete spaventevole. Se fossi ancora amala da.... 
.da lui, io... 

— Siete folle I... fe’ Gabriella, guardandosi in 
uno specchio di Venezia collocato al di sopra 
dell'orologio del camino. È probabile ch'ella 
si fe’ paura a sè stessa, giacché si trasse Indietro 
e cadde su di una poltrona prorompendo in la- 
grime. 

— Quanto soffro I... esclamò ella occultandosi 
il viso. Si, io morrò se fa mestieri, soggiunse Ga- 
briella, cogli occhi sfavillanti. .V 
— Che volete fare?... domandò madama Plu- 
chet spaventata. 

— Non lo so, ho perduto il capo I... fe' Gabriel- 
la alzandosi, attirala verso il cammino dalla carta 
che yi àrea deposta Champagne. 

— ch' è mai questa 7... diss’ ella spiegandola. 
Ah I è il conta di quell' imbecille, soggiunse di 
poi gettandola con impazienza. 

Ha Slefanelta, più calma osopralluUo più ac- 
corta, raccolse la carta e la lesse con allcniione. 

— Questa carta è stata scritta per noi, madama 
disa' È stalo apposta che Champagne ba Gn- 
to lant' ordine dinanzi a quell'ilGiiate. -, 

— Per noi 7 Eh via I 

- -r Prendete, vedete qui... questo nomo... 

— Jfarlinoizil... lesse madama di-Barada. 

— Questo è il nome di... 

— Della nipote del -cardinale I... esclamò Ga- 
briella con stupore. 

— È dessa ch'egli ama. 

— . É una maraviglia di bellezza !... soggiansc 
Gabrleilé, tutta scdhcerlals.— Oh si, bellissima I... 

E tremò tutta, torcendosi le mani dalla dispe- 
razione, ai ricorda delle grazie di quella che ap- 
pellavasi la maraviglia da’ camelli biondi. 

— L’ama ella almeno?... Ohi se ciò fosse !.. 
Ch' ei resti alla Bastiglia, ch’ci vi muojal.r vi gua- 
dagnerò la Iranquillitè e la salute della mia ani- 
ma I... disse Gabriella.con voce tetra. 

— Che dite madama I esclamò Slerariells, l'ab- 
bandoneresle quando la sua vita è forse minac- 
ciala I;.. < 

— Eh! non si sorte dalla Bastiglia I 
— Pur troppo ch'ei non ne uscirèt II signor di 
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Besmaui lo lia delta a mio marito... E roi avete 
udite le precauzioni del guardia I...M1I voi poirc. 
ste salvarlo, ne son certa; voi potreste andare da 
quella eh' egli ama e che lo salverà giacchi ella 
del pari deve amarlo. 

— Non pronunziate più simili detti I .. 

— Voi potrcsje parlare al cardinale; — io, se 
mi presentassi soltanto, sarei scacciala; io non so- 
no altro clic una povera borghese, mentre che 
voi siete una gran dama, e voi entrate al Lou- 
vre. ... É sua colpa s' è an\aio?... lo cho vi par- 
lo, madama, mi son lasciala prendere senza sa- 
perlo, un giorno ch’ci passava alla lesta della sua 
compagnia, .àppcna egli mi mirò, ed io non- ra- 
gionava più, 

— Ed adesso ?... 

— Adesso egli non mi ama più.io mi rassegno 
c non spero più nulla; ma fintanlo chd esisterò, 
Onlaoto che un solDa di vita animerà il mio esse- 
re, io sarò sua serva, pronta a tutto, ad uii sem- 
plice segno, ad una sola parola. 


Gabriella proruppe in lagrime; ella pianse per 
qualche tempo, c la dolce SU-ranclla.in ginocchio 
dinanzi a lei, baciava le sue Jjollc mani suppli- 
candola. 

— Ebbene I si, generosa donna, disse Gabriella 
uscendo dalla sua oppressione, sì, io voglio esse- 
re degna di voi e... di lui. 

— Oh ! noi lo salveremo, ne son certa. ' 

— Non vi ha dubbia eh' egli h alla Bastiglia 
per ordine del cardinale, c che vi è destinalo a 
morirvi, giacché non si è amato sqnza periglia da 
una donzella Irallala come la liglia di un re, c 
che vuoisi fare principessa del sangue di Pran- 
cir... Ma io scorgo un abisso in tulio questo. . . 
Ilo un bello rineltcrvi, non so come fare... 

Gabriella si raccolse un istante , poscia sog- 
giunse; 

. — Udite, sono otto giorni che io son nascosta 
qui. Io abitava Dordeauz, c lo abbandonai... Mio 
marito ora é a Parigi.cgli é ben visto dal cardina- 
le, c lo vede quando vuole... Sarebbe un’ impru- 

8 » 


ASSA «ABIA DI HAaTISOZZI 


122 


ANNA MARIA DI M.ABJINOZZI 


donza per me andare al palaao del Cardioalc, ri 
sarei per Icnno arrcslala , giacché mio marito mi 
farà cercare senza dubbio., .Se l'incontro, ci mi vie- 
terà di vedere la nipote del cardinale, gi'accbò non 
penserà che di rinchiudermi... Uh ! non è già che 
egli mi ami o che. sia geluso, quell’ uomo, ma è 
avaro, ed io aspetto una grande eredità non an- 
cora liquidata in llatia, da dove era mia madre... 
Ah I più vi penso, più cerco.. .e non trovo nulla., 
nulla... 

— Scrivere... azzardò Slefanella. 

— E voi rechereste la lettera; si, avete ragio- 
ne I... disse Gabriella andando verso lo scrittoio. 
Ma non vi lasccranno passare... madamigella Mar- 
linozzi deve essere mollo sorvegliala... Ah I 

E Gabriella si-balli la fronte, esclamando: 

— SI, cosi va bene, a mezzo della regina..', ma 
lo vorrà essa ?.. 

— La regina ? 

— Una donna che l’avvicina, madama di Kla- 
vimont... SI, cosi bisogna fare^ 

— Restale qui, .andrò io a vederla. 

— Elia è tuttavia a I!urdcau.\. Ma fa duopo che- 
voi reslialc qui, forse saprete qualche novità. 

— Da mio marito, è probabile. 

— lo, andrò a Rordeanv, non temo nulla da 
quella parte. La città C molU> tranquilla adesso, e 
mio marito resterà mollo tempo a Parigi. 

— Ma viaggiare, una donna sola... 

— Avete ragione... So quel che mi è costalo di 
vicissitudini e di perdita di tempo per giungere a 
Parigi... 

Ed i suoi occhi si portarono sul gabinetto da 
dove Champagne avea preso gli abili del suo pa- 
drone. 

— Quale ideal... esclamò Gabriella. — E per- 
ché no, soggiuns' ella sorridendo Irislamcnle.t 

— Che volete fare ? domandò Stefanotta. 

— Indorsare uno de’ suoi abili. 

— Che mai dilcl gridò madama Plucliet. 

— Eh! non sarà questa la prima volta. Si ve- 
de bene che non avete fallo la guerra di parti- 
giani. 

— Ma i suoi vestili saranno troppo grsndii os- 
servò Slefanella. 

— Difalti, ciò è possibile. 

— Ma io ho addosso del Olo e degli aghi I dis- 
se l' ostessa con gioia. 

— Orsù, all’ opra, e sùbito I 

Le due donne scelsero tosto un palo di brache, 
non che una giubba di velluto nero nella guar- 
daroba del cavaliere; e mentre che madama Plu- 
ehel,sulle indicazioni di madama-di Bnrada, si po- 
neva a cucire con ardore, questa, svolgendo la 
roagniOca acconciatura de’suoi capelli neri , dette 


loro, con una singolare abilità, la foggia e l'appa- 
renza di una pellinalura mascullna. 

Questa operazione portò del tempo c quando fu 
terminala ella preso un ago alla sua volta, c ad 
onta della sua poca abitudine de' lavori 5IÌ slmii 
genero, trovò modo di prallicarc delle cuciture 
0 delle pieghe abilissime negli abiti di d’ Arta- 
giian. 

Una volta late operazione compiuta, ella si spo- 
gliò della sua veste e si passò le brache senza im- 
pedimento; poscia aiutata dalla bella Slebnelta, 
maravigliala delle perfezioni, del suo corpo, im- 
prigionò le sue spalle di raso e la sua corporatu- 
ra elegante ne’ velluti del giustacuore del suo a- 
manle. 

Un cappello ed un mantello furono facili a tro- 
varsi. In quanto ad una spada, non ne mancavano 
in casa dcU’ardilo gentiluomo: Gabriella scelse fa 
più piccola, di cui baciò I’ elsa con rispetto. ■ 

Andò al suo fiiczicrc, empi una borsa di oro, c' 
conlldò il rimanchle a madama Pluchel. 

— Se io muoio, impiegatelo a 5alvarlo,diss’ella. 

Oh I voi ritornerete, il meritale. 

— Ritornare I... fu’ Gabriella crollando il capo 
con dubbio. 

— Ed egli vi amerà, giacché siete tanto bcllal... 

— Ha voi ancora, cara fanciulla siete bella I... 
disse madama di Uarada stringendosi al seno l'o- 
stessa. — Ahi dove abitate ? 

— Nella Citò, — Alla BoUiglia di oro, — ma- 
dama Pluchi l. , . , 

Un’ora dopo, Gabriella galoppava sulla vìa di 
Dordeau-v. 

ZZIT. 

La vrwieUa di Seaaa-Parl. 

D'Arlagnan era stato rimesso nella sua prigio- 
ne, dove doveva aspettare il risultalo della sco- 
perta rccalà datl'inlcrrogalorio di Vigé ; e mentre 
che questi era trasportalo in un'altra parte del co- 
stello , in cni si sarebbero curale le sue gambe 
che, fortunatamente , non avevano molto solTerlo 
del loro corto soggiorno nel borzaccHno del si- 
gnor di Parigi, — la comunicazione tra le due 
prigioni era stala provvisoriamente murala. 

Il luogotenente criminale non aveva dato al go- 
vcrpalorc che delle spiegazioni mollo sommarie 
sulle cagioni del raddoppiamento di vigilanza che 
ei avea ordinalo a riguardo del cavaliere; di tal- 
ché Besmauv, persuasa che il suo antico amico 
poteva benissimo essere un gran colpevole, non 
credè conveniente copdnrsi dal cardinale per par- 
largli di lui, come glielo aveva promesso. 
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D'alIroniJe, durante la fcrmatii del magistrato 
nella prigione di Vigé, egli aveva riflellnlo pro- 
fondamente su cene voci giunte Ono a lui, e le 
cui conseguenie, tolte personali, ritornavano alia 
sua memoria, sollceilale dalla venula del signor 
Tardicu. Ragion per cui egli si permise di ritene- 
re il magistrato per la manica, quando questi si 
aecingeva ad accomiatarsi da lui , e di doman- 
dargli: 

— Mio caro signor Tardieu, nella vostra quali- 
tà di luogotenente criminale , dovete conoscere 
presso a poco tutta la magistratura di Parigi t 

— Per fermo, cd oserei eaiandid asserire, ri- 
spose Tardieu gonfiandosi, che, dal più grande al 
più pìccolo, fanno a gara per colmarmi dì amici- 
aie ; non è già che ciù mi ronda vanitoso, ma que- 
sto eccesso di onoro è dolcissimo al mìo cuore, 
vi prego di crederlo, — sebbene vj sieno delle 
malvage lingue che prelendone che i dolci sentì- 
mentì non mf commuovano punto. 

iiioa i mai ab|>astania la stima che si ha per 
un uomo, il quale, siccome voi, onori il corpo a 
cui appartirne-; ma non voglio abusare de’ vostri 
preziosi istanti... Voi conoscete il sig. di Barada ? 

— Sema dubbio, è uno de' grandi e più recenti 
amici del cardinale, il quale lo ha noptinalo con- 
sigliere a Parigi. 

— E voi non trovale, mio caro Tardicu, che 
una carica di consigliere sia preferibile.. ..a quella 
di goverualore della Bastiglia, per esempio ?... 

— Avreste forse il diaegno di rassegnare le vo- 
stre funiioni per entrare nel Parlamento, signor 
di Bcsmaui 7 s 

— OibòI io sono uomo di spada; ma sembra 
che il signor di Barada non sia molto. soddisfallo 
della sua nuova posiiiOQC.c che avrebbe bramalo 
il mio posto. 

— Oh I credete voi questo? Capperi I una cari- 
ca di consigliere, è onoratissima... ma in contrac- 
cambio, si dice ebe voi guadagniate assaissimu 
qui!... 

— Ciò è quìstionabile , disse Besmaiii arros- 
sendo^ — ma questo signor di Barada... 

— Ah I rispose il luogotenente criminale, ba- 
dale; — se queste diavolo di uomo brama rim- 
piaaarvì, sbbialcJo come cosa falla, giacebù pel 
momento il cardinale non gli nega nulla, 

— Bene I fo’ Besmani, questo è un buono av- 

Tcrlimealo. , 

— Soprallullo, neu dimenticate... soggiunse il 
magistrato, — di porre il signor d’Anaguan in 
una prigione ben custodita I 

— All! temo che l’atTarc di d’ Arlagnan sia' ben 
ncrol... dlMC tra sé il governatore dopo la pàr- 
Icma del signor Tardieu. 


E (ùalloriTcbe tolse il prudente partilo di non 
punto mischiarsi, tino a novello iofurmo, in un 
intrigo di cui non sapeva nè il primo nè l'ultimo 
mollo. 

D' Arlagnan, bisogna confessarlo, era giunto a 
rimproverarsi sinceramente di non avere lascialo 
proseguire ad operare llaig. <U Parigi-, ma egli non 
aveva potuto sopportare la vista delle soncrenze 
del EOO amico; — l'idea che forse madamigella Mar- 
linoizi il sapesse alla Bastiglia, c non osava do- 
mandare la sua libertà, — il Umore di trovarla ras- 
segnala a sposare il sig. diConli,— tulio ciù, pielà, 
dispello, gelosia l'aveva deciso, ed ,il suo primo 
movimento l'aveva tradilo. 

Egli meditava sull' incccleiia delle cose e dei 
calcoli umani, mandando la gcncrosilà al diavolo 
e coDchiudcudocolla più bella teoria dell'egoismo 
clic d'ora innanzi sarebbe la sua regola di condot- 
ta ; ma una volta il primo fuoco spento, pensò più 
maturamente clini per dirsi che, sarebbe stala 
una cosa orribile quella di sacrificare un giovanot- 
to di spirilo c di cuore, com' era Luigi Vigé, ad 
mia passione folle, condanoabìle, impossibile. 

La notte era già mollo inoltrala, e contemplan- 
do il vano or ora otturalo pel quale egli aveva pas- 
saggio nella stanza del suo amico, il quale mostra- 
vasi io bianco sul muro nero della prigionc,si pre- 
parava a gettarsi sul letto, pcrusso ebe il sonno 
darebbe un po' di calma alle sue idee é gli sug- 
gerirebbe forse una linea di condona da adottare 
per l'avvenire , — quando udì mi lieve rumore 
esternai 

Questq rumore veniva dalla foriloia.Quesla feri- 
toia, strellissima inignto, poteva, a gran rigore, 
permettere ed un uomo di passani il suo capo, 
ammettendo' che gli fosse sialo fàcile di arrampi- 
carsi in su d' una muraglia di dieci piedi di clcva- 
aiono c formando col suolo un angolo acuto. 

D'Arlagnan scorse tulio ad un trailo, staccarsi 
sul ciclo, un obbie,llo che rassomigliava alla for- 
ma di una ferrala. Non suppose che si fosse spiola 
la precauzione fino a porre una ferrala a questa 
inaccessibile fcrilola senza ch'egli se nc fosse ac- 
cortu, — rocuìre i muratori chiamati in lutl.afrclla 
per chiudere il vane tallo nel ihuro vi avevano pas- 
sala un' ora con gran rumore. 

Ha questo obbietio sì agitò bentosto mollo vi- 
vamente, ed il cavaliere vi dislinse uo qualcbc<o- 
sa di sporgente nel mezzo. 

— È una corda a nodi I sciamò egli , qualcuna 
evade ai disopra' di me. . . Ab I sb io potessi ar* 
rivarc a quella forlunala corda c, profittare deiroc- 
casiooc !... diss'agli faccudfi un salto verso l’a- 
pertura. 

Tutto ad un tratto, la debole luce che veniva da 
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Tuori fu inierccllala, c (ra non guari un corpo 
mollo pesante cadde sul parimenlo della pri- 
gione. 

Il cavaliere distinse pcrrcllamcntc un domo che 
giaceva ai suoi piedi, « l'estremità della corda 
pendere tutta intera nella sua prigione. 

— Chi siele?... domandò egli airincopnilo che 
si alzava brontolando, c staccava dalla sua ciiilola 
una lanternina accesa della quale egli scopriva 
la luce. 

— Zitto I... proOTetl il novello arrivalo. 

— Senza-Pari I... esclamò d'Arlagnan. 

Il sniiocarceriere portò il lume sul viso del ca- 
valiere, c parve soddistalto del suo esame. 

— Tu non coniavi piò ritrovarmi qui, misera- 
bile I . . . ' 

— Ilo udito mollò rumore, dal mio bugigatto- 
lo che mi occultava, ed ho pensato che voi ii'erà- 
Vale l'obbiello: 

— iìVon li-sei ingannalo, c_d a le debbo,'maledel- 
to, che lo sia chiuso qui da si lunga pezza, é... 

E proITcrendo tali parole, d’Arlagnan, si arcin*' 
geva a precipitarsi colle dila raggrinzale, sul suo 
nemico, cnirevidcnlc inienzione di strangolarlo; 
ma questi si trasse indietro o mostrò, come ne a- 
vea l'abitudine, la canna di una pislolo. 

— Tu non oserai far fuoco, miscredente, men- 
tre sci inseguito I 

— OibòI avrei ben il tempo di salvarmi innanzi 
che venga alcuno ! ' 

— Io ti ammazzerò prima I rispose d’ Arlagnan 
gcllaiidogllsi di sopra. 

— Ziflolio voglio salvarvil fc’ Sema-Pari sal- 
tando indietro. . - 

— Ahi 

— Credete dunque che io sia venuto nella vo- 

stra prigione per nulla? Vedete questa corda, essa 
è solidaImciHe legala ad uno de’mcrii della torre, 
ed abbastanza lunga per giungere a piè dolio 
mura. ■ . 

~ Ma a piè delle mura avvi uu fossato pieno di 
acqua. ’ 

— Non sapete nuotare ? 

— Pcrfcllarociilc , ma il tuo progetto occulta 
un'insidia, Senza-Pari, ne soti Cerio I 

—Ora vi proverò che v'ingannale. Voi conoscete 
l’uomo otte mi ha trascinalo alla mia perdila e si 
è vilmente oascoslo dopo avermi abbandonalo; 
quesl’uotho, tic giurerei, è oggi mollo ricco, ben 
collocalo, ben satollo, e se la ride degl'imbecilli 
clic gli lianno servilo d’isirumenli. Ora, bo sogna- 
lo lull'allro che di finire i mici giorni in una pri- 
gione di Staio, c carceriere nelle condizioni che 
mi erano siale rallc;il clic non diITcriscc mollo dalla 
aorlo di un condannalo o di un prigioniere volga- 


re. Io mi annoio qdi. Ito raeslicri dell'aria, della 
vero luco, delle folli canzoni, del vino in abbon- 
danza , — cose tulle che mancano alla Bastiglia ; 
ecco la ragione per cui aveva risoluto da mollo 
tempo di proccurarmele con Una buona fuga, quan- 
do siete alalo Iràlto quI.Confesso-cbe mi son con- 
dono malissimo con voi... 

— Manco male che il confèssi 1 fe' d’.Artagnaa. 

— SI, vi bi> ritlcllulo : voi facevate il vostro do- 
vere ed è stalo per la for;a delle cosq che avete 
conlribnilu ad imprigionarmi in questo orribilo si- 
to ; ma l'altro, l'uomo misicrioso, l'uomo potente, 
colui che, dopo avermi spinto, si è prudentemen- 
te ritirato dalla baruffa, colui lo non lo perdo- 
nerò giammai, cd ho folla giuramento di raggiun- 
gerlo'un giorno, e di fargli espiare tutto ciò èlio 
mi ha fallo eofTiire in una sdla volta. 

— Benissimo pensalo, per fermo; ma vi ha un 
impedimento a questo, cd è, che io éziandlo bo 
delle gravi qiii-ri-lo contro lo stesso' individuo, e 
che ho l'iiilcnzionc d'inchiodarlo sul suolo colla 
mia spada , un qualche bel giorno. 

— Non si balte giammai con simile razza di uo- 
mini, si ammazzano. 

— Ciò fa per le, Senza-Pari, che non mi sem- 
bri troppo accessibile ai piccoli scrupoli dì co- 
sciènza, e sai del pari giocar bene di pugnale che 
di spada-; ma per me che sono gentiluomo I..: 

— E se (jucsl'uomo vi uccidesse? ' 

— Questo poi si vedrà ; ma 'tu hai avuto, una 
certa sera, un piccolo saggio del mio saper fare. 

— Si, vivadio I voi siete forte, ed io me ne in- 
tendo. Nondimeno, ancora una obiezione: questo 
uomo ha più di una corda al suo arco. Quando 
mi spedi pel castello di Bouillon, voleva incari- 
carmi di una bot cctlina di veleno , cosa che ri- 
fiutai, come non entrando nelle micabitndinirora, 
se avete dell'odio per lui ; egli non dovrà'igno- 
rarlo, c non indugerà a disfarsi di un compiono 
della vostra tempra. 

— Difatli, ho creduto che tu non fossi qui che 
il suo Islrumenlo. , ' 

Cibò I se mai mi capita nelle mani, vi do pa- 
iola che gli salto sopra, senza riflèssione, senza 
lasciargli il tempo d’ingannarmi ancora con dello 
belle parole, o lo strangolo;!... nètto I 

— Fa- corno meglio li aggrada. 

— .Ma voi mi direte il suo nome 7 

— Non Insìslcrg, Senza-Pari ; io guardo questo 
uomo per me, le lo ripeto. 

— Come raggiiipgerlo allora? fu’ dolentemente 
Senza-Pari. 

— Cerca, c troverai. 

— Sapete benissimo clic mi è impossibile di 
cercarlo, lo son condannato a morte, e non è stalo 
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clic per grazia singolare che la mia pena è siala 
scgrelamente commutala. Io delibo dunque na- 
scondermi; menlre che se mi pongo sulle sue pe- 
sle, gli arcieci mi riporranno siìbìto di bel nuòvo 
qui, ove avrò, inollfc, a render conio de’pessiroi 
trallamenli di cui ho avulo rùidegnilà di lormen- 
larvi. Ah I se avessi sapulo!... Comprendete, si- 
gnor cavaliere il mio piano è mollo semplice 1 lo 
non sono un uomo isiruilo, lo vado drillo nel mio 
cammino. Voi'mi dite il suo nome, io lo trovo, tosto 

10 uccido e fuggo nell'esercito di Condé. 

— Il luo piano è ben conccpilo ; ma, ne son 
dolente per te, io non accello il mercato, mentre, 

11 suppongo, lu npirmi offri di dividere la tua fu- 
ga che a questa condizióne ? 

— U tempo scorre, signore, la notle'sl avanza, 
dcCìdelevi. - 

— Oblò bello c deciso, amico mio, disse d’.\r- 
tagnan andandó a prendere la corda a nodi. 

— Che fate mai ? 

— Tu non vorrai per fermo, cedermi la meli 
del tuo ingegnoso mezzo df bscirc da qui, io lo 
prendo. 

— Signor cavahere, voi non potete fuggire sen- 
za di me, giacchò non conoscete tutti gli andiri- 
vieni di questo luogo. 

— Ahi diovolol fe'd'Arlagnan lasciando la corda. 

— Udite, giacché veggo benissimo che non sielo 
un uomo facile a cedere, me l'avelc provalo del 
resto colta vostra pazienza a sopportare le miserie 
che mi rimprovererò per tutta la vita di avervi 
fatto soffrire ; ecco la ragione per cui fuggiremo 
insieme, ma voi mi farete un giuramento. 

— Quale? ' ' 

— Tengo alla mia vcndclta, ne Ho duopo e la 
voglio ad ogni costo! ' ' 

— Or via, parla. 

— Voi mi giurerete di denunziare quell’uomo 
al cardinale. 

— Ah I questa è un'altra cosa. 

— Esilcrcsie, signor rdvairereT 

— Certamente 1 ho delle ragioni, oggi, pereon* 
lenlarmi di uccidere quest'uomo, ma mi sarcbtm 
penoso’ di disonoratlo... Ohi non è già per lui... 

— Ah I se sapessi dipingere I esclamò Senza- 
Pari battendosi la fronte. - • • 

— Che faresti ? ■ . 

— Farei il suo ritratto, giacché Tho qui nel mio 
capo, c direi al cardinale : Ecco l'uomo del Cor- 
so- della Regina I 

— Tal cosa sarebbe ingegnosissima. — Ma, c8- 
mé testé mi hai fallo osservare che la nollo si 
avanza, — parliamo? 

Senza-Pari rifletté un istante, e poscia con voce 
lorda disse ; 


— Parliamo I 

— Mostrami la via, mio 'valoroso, disse con ga- 
iezza d'Artagnan. 

i— Ecco ciò eh’ ò mestieri fare, disse Senza-Pa- 
ri. Voi salirqle II primo, — uscirete per la feri- 
tola, — risalirete qualrhe nodo,— lo intanto uscirò 
da qui,— getterò l’cslremìlà della corda al di fuori 
ed in tal guisa, mi troverò il primo. 

— E sei ben cerio rhc la corda sia abbastanza 
forte per sostenerci entrambi ? 

— Essa è nuova. 

D'Artagnan in un attimo sormontò', mercè la 
forza do' suoi polsi la distanza che il. separava 
diilhi ferilula d passò penosamente per la stretta 
irperlura fuori dì questa prigione, ove, in séguito 
della sua propria confessione, si credeva. condan- 
nalo a fluire i soni giorni, — e risali due o Ira 
nodi al disopra della feritoia, come glielo area 
rorcomandalo Scnza Parl. 

Immediatamente poi questi praticò la stessa ma- 
novra, e quando la oordd fu lanciata al di fuori, 
essa si lese sotto il peso de' due uomini. 

Schza Pari si lasciò scivolare dolcemente, ma 
nel momento in cui d'An-ignah si appressava ad 
imitarlo, una luce brillò cd un colpo, di archi- 
bugio rlrpbombò. ' 

Senza-Pari dcllc in una terribile imprccaiionc, 
c, sotto la lerrlbiÌe.scossa di' cl fece, la corda si 
ruppe al silo Qv'egli la teneva, 

Ei cadde nel fossato. 

D'Artagnan, rimasto sospeso él disopra dell' a- 
bissn, aveva forlooalamcnte un piede sult'angoto 
sagiicnte della feritoia, potè dunqiie sdrurciolare 
nel suo vano aspellandó il risultalo deiraccadulo. 

Egli vide, in séguito dell'anarme dato dalla sén- 
tinclla, de' lumi girare per lutto il castello, de'sol- 
dali correre da ogni lato, cd una barca staccarsi 
da un punto della muraglia ed andare verso la 
parte del fossato ov' era caduto Senza-lvari. 

Poscia, udì la corda ch'egli non aveva abban- 
donala, e colmezzo della quale si riteneva sol ra- 
pido sporto della fepiloia, stirarsi estremamen- 
te. Quelli che la tiravano, supponcndo-che un al- 
tro prigioniero forse vi fosse rimsslo sospeso la 
staccarono allora ; d>. guisa che d'Artagnan, non 
essendo piò sostenuto da questo appoggio, scivolò 
e cadde pesantemente sul sdolo del suo carcere. 

Ma non si aspettava a qneslo incidente, cd il 
capo urlandogli -coolro il piede della muraglia, 
le' udire uq sordo' suono. Ei rimase sveouto sul 
oolpo. ^ 

Quando rinvonne l’indomani, verso il mezzo- 
giorno, il suo fedele Champagne era presso del 
suo lello, attento ed amoroso, e lo circondava di 
cure amorose. 
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— Eccoli alla flnc, amico mio, disse d'Arla- 
gnon con voce debole. 

— SI, 0 signore, prigioniere come voi, ho po- 
lulo ollcncrlo. 

— Grazie amico mio ; ma tu non sai, eglino han 
giurato di farmi morire alia Bastiglia 1... 

— Zitto I... fu’ Cliampagne con foce bassa, noi 
abbiamo degli amici al di fuori. 

— Degli amici I... rispose d'Arlagnau con ama- 
rezza, — ah I quando una volta la sventura oppri- 
me un uomo, lutto lo abbandona. 

— Ah I signore I gli amici che vi rimangono 
non vi tradiranno, siatene certo. . 

— E chi son dessi T' 

Champagne ascolti da ogni parte, poi si curvò 
sul letto del padrone e gli mormorò con voce cosi 
bassa che d’Artagnan comprese piutloslò che 
non udì : ’ - 

— Le donne 1... 

XXV. 

Che le porle weirllo rhlaae «I aprono dinanzi 
eerSe grazie di Stalo. 

Il cardinale aveva mandalo le nipoti a Ponloise, , 
nel convento delle Cdrmelilanc, sempre, sotto la 
direzione di madama di Venelle ; ma' qucsfa velia 
la più severa consegna era imposta a' lor riguar- 
do ; — l'abbadessa doveva esercitare sulla con- 
dotta dello tre giovanelle una incessante sorve- 
glianza, ed il cardinale avea anche ordinato che 
ella si recasse, a luti’ ora del giorno e della notte 
che crederebbe a proposito, nel loro appartamen- 
to per accertarsi della loro presenza. ' 

Questa severità provava sullìcienlemente chela 
scappala del ballo biascherato della festa di San 
Luigi dell'anno precedente non era punto rimasta 
ignorala del tutto dal cardinale, e che voleva pre- 
venirne il ritorno. , 

Lo signorine Mancini e Martioozzi erano dun- 
que ammirabilmente guardale, quest’ultima par- 
ticolarmente^, salvo le visite assai rare che faceva 
ioro lo zio, esse non vedevano quasi nessuno in 
fallo di persone estranee al’convento. ' 

Noi c'inganniamo, nondimeno : ogni otto giorni 
veniva, in gran treno di etichetta. Sua Altezza il 
principe Eugenio diC... che, per grazia singola- 
re, era stato autorizzalo a fare la corte alle nipoti 
del cardinale. Eugenio era nel tempo stesso un 
principe straniero ed un principe del sangue di 
Francia, giacchi era parente, per parte di sua 
madre, col ramo di Soissons. Mazzarino, avido di 
alleanze principesche, lo adescava con speranze, e 
pareva anclie servirsi di lui per stimolare il signor 
di Conti, col quale avea incominciato delle offi- 


ciali trattative, e chejton poteva mancare di esse- 
ro informato delle riccfche di 'un allro preten- 
dente. 

Solamente vi ebbe un serio cangiamento nei 
prògetli del cardinale ; egli destinava Anna Maria 
al signor di Conli,Maria Mancini ad Eugenio,— ed 
Olimpia a... non osava confessarselo ancora. L'az- 
zardo però volle che Eugenio s'invaghisse di 0- 
limpia Mancini; 

Questa comprendendo lutto il partile che po- 
trebbe forse trarre da questo amore, tosto l'inco- 
raggiò. Per lei tcallarasi di abbandonare l'abbor- 
rito convenlo. 

Per un bel mattino del mese di. agosto, una vet- 
tura si avanzava verso quel convenlo; c nell'istante 
in coi volgeva l'angolo del gran muro dp'giardini, 
due uomini si posero a correre', o raggiungendo 
rapidameale i loro cavatli,sltaccati ad un termine, 
si slanciarono in seiia e sparvero a luils carriera. 

Quando la vettura giunse al silo donde questi 
uomini erano partiti, si fermò, sull'ordine che fu 
dato, daH'inlemo, ahcocchiere. Un giovane ne di- 
sceso e raccolse una.lcltera annodala in un tegole, 
ch'egli avea senza dubbio scorta. 

— Forse conoscete uno di quegli uomini che si 
son messi a fuggire el nostro appressarci,' mada- 
ma ? domandò egli con voce dolce e chiara alla 
dama restala in fondo della vettura. 

~ Credo che sia il principe di Savoia. 

— Avrebbe, dunque delle Jnlelltgenze nella 
piazza? se nOn m'inganno questa lettera era per 
lui. Leggiamo. -■ 

Ed il giovine aprendo senza scrupolo alcuno 
quella misteriosa lettera, lesse le scguenli parole: 

-^'Alla sera, — decima ora, — una scala,— 
de’ cavalli. 

— È scritta in italiano, disse la dama, lo com- 
prendo male; ciò significa... Ed il giovine gliela 
tradusse in francese. . 

— Oh I non vi cade più dubbio, è il principe 
di Savoia. Egli ama una delle nipoti dei cardina- 
le, e vuol cosi forzare io mano alla zio.Se noi pro- 
fittassimo di questa fuga?... 

— No, domani forse sarebbe troppo tardi. 

La vettura si ripose in molo e si fermò pochi 
istanti dopo dinanzi la principale porla del conven- 
to. La dama ne discese dopo avere scambiato 
qualche parola col giovane, che rimase, alla sua 
volta, in fondo della vettura , occultando il viso 
ncU'ombra del suo brgo cappello. 

La dama avea lutto l'appareuza di una persona 
altinenlc alla corte; la franchezza dal suo incede- 
te, il lusso della sua livrea, lutto contribuì ad a- 
gevolarle gli ostacoli ohe di ordinario son posti di- 
nanzi i passi di ogni visitatore. Elia chiese dell’ab- 
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badessa, e rispose alla soora die s'informò del no- 
me che dorerà annooslare:. 

- — La contessa di Flarimoift. 

L’abbadcssa ricerera le rhite nel suotipparla- 
meiHo, e non nel parlalorio; di Uichè si fece 
allrarersare il cortile principale, tulio piantalo di 
rosaj, di gigli e di margherite, alla bella contessa, 
cni,'invece di portare la sua attenzione alla ricer- 
catezza cotta quale la trista casa si studiava di dis- 
simulare |a sua austerità, camminare' col capo allo 
e guardando le flnestre, ove si alTacciava qualche 
capo stravolto, allegro o triste, ma tulllavidi di no- 
vità e di diversione. 

Egli è probabile che a qbalcuna di quelle fine- 
stre apparisse qualche fisonomia di conosce hza 
della contessa , gifccliè qucsla fece un profonda 
saluta in direzione dell' ala destra, nell’ istante in 
cui si accingeva a penetrare nell'alto vestibolo 
della dimora deH’abbadessa. 

Fermossi anche prima di montare i due scalini 
che vi conducerano, salutò di bel nuovo, e, pel 
modo col quale ella pose un dito sulle labbra, una 
persona intèressala ad.e'saminaro queste mosse ne 
sarebbe rimasta certissimamento imbarazzata. 

La suora la Inirodusse nell' oratorie dell’ abba- 
dessa, severo slanzlno e nel tempo istesso ornalo 
di obbietti di divozione di una grande opulenza o 
di un alto valore artistico. 

— Siete voi, mia povera figliai.... esclamò l’ab- 
badessa andando incontro alla bella vedova ed ac- 
cogliendola col più. dolce sorriso che la sua anima 
potesse trovare. 

L'abbadcssa era stata altravolta l'amica intima 
della madre della contessa, ed aveva sempre trat- 
tata questa come una figlia a lei carissima; ella 
le (u dunque prodiga di consolazioni, e si mosso 
a compassione sincerissimamcnic sulia crudele fine 
del conte. Madama di Fiavimonl non aveva giam- 
mai sentilo per suo marito che un'aOezionc di so- 
rella, ò lo stalo di libertà in cui questo sventurato 
uomo aveva lascialo il suo cuore, per mancanza di 
comprenderlo o di apprezzarlo, la rendeva quasi 
già abituata ad unà separazione che rimontava a 
due mesi. 

Intanto, la contessa era venula]con]uno scopo più 
importante; laonde, quando furono finite le con- 
doglianze, ella tolse un’aria iodiflercnle ed inco- 
minciò una conversazione più estranea alla sua 
personale situazione. 

— Giungo da provincia, diss’ella, e fa mestieri 
convenire che vi si perde ogni qualunqueeono- 
scenza fin de’ più semplici avvenimenti. Non son 
forse le signorine di Mazzarino che testò ho scorto? 

— Difolti, son desse, rispose l'abbadessa; igno- 
rale dunque che Sua Eminenza me le lid confidale? 


ti7 

— Del lutto; ma per qùal motivo ?.... Tal cosa 
è davvero strana, sopraltullo in questo momento, 
giacché, a Bordeaux, non si parlava di altro che 
del matrimonio di una di esse col signor principe 
di Conti. 

— È seni’ altro per sottrarle alla premura che 
questo matrimonio farebbe nascere allorno di es- 
se. Soltanto, mi maraviglio che Bua Eminenza mi 
abbia raccomandala la più estrema severità riguar- 
do a loto. Esse non possono vedere nessuno sen- 
za il suo assenso. 

— Nemmeno il signor di Conti?... domandò in- 
genuamente la contessa. 

— Innanzi lutto, nessun uomo può penetrare 
qui. 

— n signor di Conti non ha ancora abbandonalo 
uQcialmenle l'abilo. Egli ò vero di' è tuttavia ne' 
dintorni di Bordeaux, a Cadillac, aspettando la fi- 
ne delle trattative per la sua rìenirala in corte, 
tulle cose che stranamente impastoia il signor di 
Condò, oh’ è furioso della sommessione del fra- 
tello. 

In questo momento si picchiò pian pianino con 
timidezza alla porta dcH'oralorio. 

— Entrate.... pronunziò l'abbadessa. 

La porta si apri. Gli aspetti gai e bruni delle si- 
gnorine Mancini apparvero, e pd onia della smor- 
fia molto significativa dell'abbadcssa, lo due gio- 
vanetle entrarono come un uragano e si precipita- 
rono nelle braccia della contessa. 

— Madamigelle, fé’ l'abbadessa. Sua Eminenza 
mf aveva intanto ordinalo.... 

E Is rìgida dama si arrestò, ella scorgeva la te- 
sta calma e bionda di Anna Maria, che rimaneva 
sulla soglia della porla, esitando di avanzarsi più 
oltre. 

— Mio Dio I esclamò l' abbadossa, se Sua Emi- 
nenza venisse a saperci.... Madamigelle, di grazia 
ritiratevi nel vostra apparìameolo. 

— Ehi madama di Flavimont non è mica un Tur. 
co, disse Moria Mancini con voce gaia, essa non Cj 
rapirà certo. ' 

— 'Bisogna che io parli a madamigella Marti- 
nozzi... mormorò a voce bassa la contessa pH'urcc- 
chio di Olimpia. Conosco i vostri progetti di fuga 
per questa seca, io vi ajulerò... servitemi. 

— Madamigelle, soggiunse l’abbadessa, .Iddio 
mi è testimonio che vorrei esservi compiacente; 
ma voi mi compromettete troppo, ed lo non posso 
tollerare..... 

Vi va della vi|a di un uomo, conlinuò la con- 
tessa. 

— Anna Maria, — disse Olimpia parlando in ita- 
liano alla cugina, — vieni aiiòilo/ la conlesta vuol 
parlarli <U Cartai ala tn grave pericolo/ 
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Anna Maria accorse rapidamcnle alla contessa; 
ma la supcriora, rossa come una brago, adirala'di 
Tcdorcla sua aulorilù scono3CÌula, lrcnian3o anzi 
tempo delie.conseguenze di questa conversaziune 
ed impotente a riguardo delle tre giovancllc.— ri- 
trovò sulla contossa quella specie d'impero di' el- 
la arca altrarolta, o prcndcodula pel braccio, la 
trascinò via con forza. 

— Disgraziata!... ella le disse, voi mi avete per- 
duta... il cardinale non mnlo perdonerà giaromail 
— Clio significa ?..r 

— Non posso nulla spiegarvi 

E siccome la povera obbadessa proseguiva a de- 
solarsi, la contessa non credè convenieiilo di pro- 
lungare la sua visita per timore di eccitare dc’so- 
spetti. Ella dunque si accomiatò dairantica amica 
di sua madre, che l' accompagnò essa medesima 
fino alla ruota esterna. ' 

— Ebbene?'.. .fc' con voce soffocala l'uomo della 
vettura vedendo titornare la contessa. - , 

— Ella è custodita come in un serraglio. 

— Non Tavcle vista?... • 

— È stalo impossibile di dirle una parola. 

— Che fare allóra?.... Ab!.... raggiungere il si- 
gnor di Savoja, rimettergli questa Ictlcra, e farcene 
un ausiliario. 

— Andiamo piuttosto a Sqinl-Gcrmain, paleserò 
tutto alla regina, disse la contessa, c .se fji d'uopo 
anche al re; i servigi di mio marito .otterranno la 
libertà del cavaliere. ' 

— A Saint-Germain t gridò il giovane al coc- 
chiere. 

— Tocca a Confians! disse la contessa scorgendo 
l'imbarazzo del servo, — è la via piò brevel D’al- 
tronde, il signor di Savoja dev’essere a Saint-Ger- 
main, egli eziandio. 

Da Ponloisc a Confians tirm vi ha che una lega 
0 'mezzo; — meno di un' oro. dopo, una barca ri- 
ceveva la contessa ed il suo misterioso compagno, 
insieme a’ due cavalli che erano stali staccali dalla 
carrozza e sellali alla meglio, 

Sliònane son fortunato, esclamò allegramente 
il navalus|ro,eccO la terza volta oggi che passo dei 
cavalli. 

La contessa guardò il suo compagno con aria 
significativa. ' 

Avcvanoappena voltala la punta di ponente della 
grande.isula di Confians, quando il suono del cor- 
no si fe’ udire da lungi nella foresta, portalo dal 
vento. 

Poco dappoi, un enorme cervo saltando, inse- 
guito da una numerosa muta di cani urlanti, sboc- 
cò dal bosco, si fermò un istante, indeciso, — ^.po- 
scia, riprendendo il suo slancio, sorpassò corno 
un lampo la distanza che il separava dal fiume, c 


geltossl risolutamente nell'acqua, ove i cani non 
indugiarono a nuotare inseguendolo. 

• — Forza di rcmil gridò il giovane al navale- 
stro. — E la caccia del re 1 prosegui egli volgen- 
dosi alla contessa, clic si alzò per scoprire più 
presto quali .fossero i cacciatori che inseguivano 
il cervo nelle ambascic sue estreme. 

Tosta alcuni bracchieri apparvero -ai confini, ri- 
tencndo'lrì loro cavalcature; iodi, avendo scorto la 
via cheavea tolto il cervo, si, volsero, e si scopri- 
rono il capo vedendo appressare il giovane re, e 
gl'indicarono la ,parte del fiume ove non si scor- 
gevano che i rami del cervo trascinato dalla cor- 
renfo delle acque, insieme alle teste de' cani ar- 
denti d'inseguirla. 

Quando la barca approdò al lido, il re fermò il 
cavallo, e ad un cenno fallo colla mano, rbrac- 
chieri si affrettarono di ordinaro.al navalestro di 
dover passare Sua Maestà sull'altra riva, ove sup- 
ponevano che approderebbe 11 cervo. 

Il re seguiva con occhio impaziente lo sbarco dei 
passegglerl, quando il-primo braccliierc, che, ar- 
mala di un occhiale, seguiva le cvoluziuiii dc'cani 
e lanciava di tratto in tratto uno de' braccfiieri da 
quella parte, mentre che risuoqavano sempre le 
fanfarre, gettò uh grido di dispiacere. 

— Che è avvenuto? domandò Luigi. 

— Sire, il cervo si è annegalo. ^ 

— Avvi un vortice terribile laggiù, soggiuosc il 
navaleslro. 

— Allora, la caccia è lerminalal fe'ii re (fon dis- 
pcllo,c quel Irisle incideule gli fecopensarq a gusr-- 
darc per la prima volta la dama clic l’ azzardo no 
rcndeva-lestinfonc. 

— Sirc,'dÌ3se la contessa appressandosi e salu- 
tando. 

Il re saltò ratio a terra,c togliendosi il cappello, 
prese la mano della cfllilessa con quella suprema 
grazia che faceva già del giovane monarca 11 gcn- 
liluonio il più compilo della sua corto. 

— Bladama di Flavìmont! egli esclamò. — Eli! 
contessa, dove correte in lai guisa? soggiuns'egli 
guardando con sorpresa U suo giovane compagno 
che non pensava a loglìersi II càppello in presen- 
za ({ella regia maestà. 

— Sire, mi rpeava a Saint Germain.... 

— Facevate benissimo, madama, giacché è lun- 
ga pezza che non vi si vede alla corte. 

— Sire, il conte di Ftavinionl.... 

— Sì,contcssa,noi abbiamo saputo...E protTcri. 
Il tali dclli, il re gettò uno strano sguardo sul gio- 
vane che persisteva a alare còl cappello sul capo. 

lUdama di Ftavimont comprese; prese la ma- 
no del suo compagno ed alllrandolo verso del ro 
disse con un tristo sorriso ; 
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— Sensi-Pari fadJc nel lo» ilo. - Paii. 123. 


— Sire, mailiima di llar.iiln dlmenlica che un 
uomo si scuopra diiiansi al re. 

Gabriella, giacché era lei con essi, c loplicn- 
dosi vivamente il cappello, olTil agli sguardi del 
re quella bella lesta italiana per la quale il Icllorc 
deve aver coosetTalo, osiamo sperarlo, qualche 
simpatia. 

— Madama, disse Luigi, il signor di B irada, se 

non m'inganno, è uno de' novelli e de-’ più grandi 
amici del cardiiipIeL - > 

— SI, 0 sire... rispose Gabriella. 

— Lbbeue , Signore , che venivate a fare a 
Saint-Germain,'ed io questi arnesi? 

— Venivamo a supplicare Vostra Haesià, disse 
arditamente madama di ltarada. 

— Ahi... Te'-il sovrano inarcando le cìglia. 

— Sire , noi giungiamo da Pontoise, riprese la 
caniessa, e prima di arrivare Uno a voi bramava 
aollecirare l'appoggio delle signorine Hineini,cbe 
SODO chiuse nel convento delle Gcrmclilane.. 

— Ebbene? domandò il re. 

issa nsniv ni utsTivoni 


— Ebbene, sire, non nii è stalo alTallo permes- 
so di parlare con queste dame. 

— È mai possibile? sono esse dunque prigiu- 
nicre in quel monastero? 

— .\d un- di presso, sire. ' 

— Tal cosa mi pare crudele ed ingiuslal escla- 
mò il re divenuto pensieroso. 

In questo istante, i signori clip avevano accom- 
pagnalo la caccia sboccarono dalla rurcsla, e sù- 
bito circondarono il gruppo del re e delle dame; 
ma su di un segno che loro fece il giovane mo- 
narca, si risicllcro ad una certa distanza 

— Ursù,’ vediamo, contessa, disse in séguito 
Luigi, voi tenevate mollo, ne son cerio, a farvi 
raccomandare presso di me dalie-signorine Man- 
cini? 

— Mollissimo, sire. 

— Oche, mi viene un' idea, ed è di udire dalla 
loro bocca farmi l'elogio di una persona per la 
quale madama mia madre professa una grandissi- 
ma stima. 
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— Comcl Voslra Maestà!... 

— SI oiadama, andremo insieme alle Carmeli- 
lant,proscgulil re tulio gaio. 

— Ma... obicllò Gabriella. 

— Che questo progello vi parrebbe irrealizza- 
bile, madama? 

— Gb uomini non possono essere ammessi nelle 
Carmelilanc di Ponloise, sire. 

— I re banno delle grazie e de' privilegi! di Sta- 
lo, madama, eglino entrano dappertutto, rispose 
Luigi; poscia si volso verso il suo'scguito.e cbia- 
mò uno de' signori. 

— Cugino, diss'cgli, appressatevi. 

-Uno do’ gentiluomini die erano fuggiti precc- 
denlcmenleda Ponloise, dinanzi la vettura della 
contessa, gli si appressò e salutò. 

Costui era il principe di Savoja ebe comincia- 
vano a rliiamare il conte di Soissons. 

— Sire, disse Gabriella, che prevedeva tulli gli 
ostacoli, se Vostra Maestà vuol degnarsi di udire 
un mio consiglio, lasccra qui i suoi cavalli; noi 
abbiamo una vellura sull'allra riva. 

— RcnissimnI rispose Luigi. Venite, cugino? 

— E dove, sire? 

— A Ponloise. 

— Con piacere, sire. , 

— Signori, allcndelemi qui, rilorncròtra... due 

ore, disse il re al suo séguito che salutò con ras- 
segnazione. ’ . • 

Di poi, olTrcndo la mano alla contessa, fa fere 
entrare nel battello, ove li seguirono Gabriella ed 
il signor di Savoia. 

Il navalestro, fiero deiravventura, fece mirabi- 
lia; ma quello che sorprese dippiò questo bravuo 
mn, si fu file il TC, ad onta di un ardente sole, 
perseverò a parlare alla ronlessa col capo scoper- 
to. Si sa' che l.uigi XIV non si allontanò mai, 
anche olPcpoca del suo piò gran splendore, dalle 
sue abitudini dì rispettosa ilelercnza verso le dame. 

Ln’ora dopo, mentre 11 coerbiere delta contessa 
aveva fallo dc'prodigi, le porte del convento delle 
Carmelitane si spalaneavano, e la reg'io vcltiic» im- 
provvisala si fi'rmava in mezzo del principale eorlile. 

L’abkidcssa al colmo della maraviglia e. della 
gioia, ricevè il re inginocchiala, scusandosi di non 
potere salutare il suo imprevedulo arrivo con tutto 
il rerinaontalo iisilain in simile cireosianza ; Iha 
Luigi XIV la rialzò con bnnià. c la condusse ga- 
lanlcmcnlo alla grande salo del eapilnlo, ove egli 
prese poslo dinanzi ad una eoleiioiie clic gli fu 
immcdiolamcnlc servita, corno per incanto. 

— Mrolama, diss’ egli dipoi, vogliale, vi prego, 
fare avvisare lo signorine Mancini c Harlinozzi del 
desiderio che abbiamo di presentar loro i nostri 
omaggi. 


. L'ubbadrssa,inlcramcnlc Onora occupala del re, 
gcllò solamente gllora gli occhi sulle persone che 
avevano accompagnato Sua Maestà, e si fé’ pallida 
riconoscendo la dolce c sorridcnic flsonomia di 
madama di Khivimonb Nondimeno, ella delle i 
suoi' ordini mormorando con aria piena di contri- 
zione: 

— Affé, Suo Eminenza dirà quel che vorrà, ne 
sono stala forzala. ' . 

, Gabriella era sparila. . , - 

zyn. 

rfooi^ di CiabrielUi- 

Gabriella era papilla per Parigi , ov’cDa giunse 
al cader della nolle. Madama piuclicl accolse que- 
sta sorella di sventura con un jlolco sorriso, cd 
ascoltò avidamente lutt’i.parlicòlari della sua fe- 
lice spedizione. Ma Gabriella, sebbene confidasse 
mollissimo sulla iiipoie del cardinale per perorare 
la causa di d'Artagnan, non si lusingava della 
compicla speranza divederlo per questo mezzo 
iinmedialamenlc Ubero ; ella coniava mollo su di 
fé stessa, c si lusingava che se non si foSse trovala 
obbligala di occultarsi alle ricerche di suo raari- 
lo, il cavaliere sarebbe Ira non guari fuori della 
lìasliglia.' Abbandonala qllc suc-propric forze cd 
alle sole sue risorse, la sua energia non era che 
più grande, e per darsi coraggio,' ella trascinò 
madama Plucbcl, col prcleslo di una pas>seggia- 
la, verso la trista fortezza. 

— E diro che mio marilo vi può entrare tulli i 
giorni, tr’SIefanclla, 

— Come ?... (lom.vndò Gabriella. 

— È lui dio fdrnisco il nulrimcnlo de’prigìo- 
nieri. 

— Oh I ma noi entreremo, allora I esclamò ma- 
dama di Baraila alTronlando collo sguardo l'altez- 
za della muraglia. E se non possiamo giungere a 
salvarlo, almeno ci sarà possibile di addolcirne la 
prigionia. 

ha domancrmailina, H signor Phichct, chiamalo 
da sua moglie nella camera ove si orcullava Ga- 
hrle.lla, fu maraviglialo di trovare il giovane cava- 
liere giunto il giorno innanzi, non più abbiglialo 
di velluto nero, colla piuma al fellro c la spada a 
lato, ma vcsiilo nidlo nìserabilmenlc,occullandn 
la sua eicganlc lagCa in delle br.vehe e sotto la lor- 
da rosacea di lela di un .vimantc di cucina. 

— Amico mio, disse .SIcfaneùa, non voglio più 
0 lungo tenere mistero con voi, giacché son ceda 
che servirete meglio ai nostri progeiti quando ne 
ronoseerelc lo scopo. 
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— Avclc ragione, madama, rispose oon gravili 
Piuchcl, lanlo più che mi credo io grado di poter 
dare unconsigiio, 

— .Vvelc tallo le voslre pruore duranlo la Fron- 
da, signore, disse Gabriella. 

L’osle gellò uno sguardo sparenlalo su di lei, 
giacchi quando crasi riuoilo a Mazzarino, e so- 
prattullo da quando egli ti area Irotalo il suo con- 
io, avtebbe volulo seppellire nella più profonda 
none il suo passalo lurbolenle e ritoluzionario. 

— Signor Pluchel, disse Slefanella, che.voleta 
andar per le corle, e sema occuparsi delle mara- 
tiglie del marito, il signore è una donna c vuol 
penetrare nella Bastiglia" con voi, quando andrete 
a portare il pranio ai prigionieri. Oh! siale Irap- 
quillissimo da questo lato, non ai Valla in nulla 
di poHlica, e quando te lo aDcrmo io potete cre- 
dermi : madama ha un grandissimo interesse di ' 
parlare al signor d'Arlagnan, o voi solo polelo 
farglielo facintare. 

— Che mal mi dite, gran Dio I Ma un tal pro- 
getto è impossibile a realizzarsi, io che sono cir- 
condato da’ più grondi oslacolH Credete c'ie si i 
cosa tanto facile di parlate ai prigionieri ? Io non 
ho potuto mai vedere nella sua prigione, il signor 
d'.Arlagnan', e son io. Deve staro nella più assolu- 
ta segreta. 1 miei garzoni entrano da certi prigio- 
nieri, ma per certi altri sono i carcerieri o i loro 
aiutanti che danno loro la pietanza. 

Come farete allora ?. . domandò Siefanella, 

scoraggiala, a Gabriella. ' - 

— Che io possa soltanto entrare, poi si vedrò il 
resto I 

— Madama, soggiunse Pluchel, non posso ac- 
consentire a servire ad una similp impresa, 

— E perchè T domandò la graziosa ostessa ma- 
ravigliala di vedere lo sposo manifestare un' op- 
posizione qualunque. 

— Prima di lutto, perchè Sarebbe un rischiare 
di farmi compromettere gravémenle, c poi di far- 
mi perdere la mia fornitura. 

—Come I esclamò Slefanella, son dunque delle 
considerazioni di questa natura che vi arrestereb- 
bero I In verità, signore, che questo è molto me- 
schino, ed io non ammetto che un uomo osi con- 
fessarlo. 

— Ed intanto se mi cacciassero in prigione... 

— Ebbene, il gran male I 11 signor d'Arlagnan 
non vi sta, egli ch'è tutl'altro personaggio di voi? 

— Son- di accordo con voi, ma egli ti è un po- 
chetlo abitualo. 

— E senza di lui non arrischiavate di essere 
perseguitato, signor frondista arrabbialo ? 

— Zitto I... 

— Signor partigiano del coadiutore I 


— Slcranclla !... io sonp tra gli amici del signor 
cardinale, la capile ? gridò l'osjc pallido dal ter- 
rore ) voglio che tulli.il sappiano ; il signor Maz- 
zarino è un grand' uomo ! 

— Madama yi accompagnerà alla Bastiglia, dis- 
se sua moglie con voce imperativa c mnesins.'i. 

— Vi acconsento , ohimè h . , fit’-àl buonuumo, 
ma se accade qualche disgrazia ptt^eicvcla con 
voi, .che ne siete stala la capsa. 

— Se accade qualche disgrazia !... Slefanella 
esclamò con tristezza e prendendo la maiio di 
Gabriella, c lo sguardo delle due donne parve 
aggi.uDgere : La nostra sveptiira è al colmo I 

Verso mezzogiorno, Gabriella entrava senza o- 
slacolo nella Bastiglia portando un pesante panie- 
re che non aveva potuto tenere nella carrctlina a 
braccia che tirava un garzone deH'osle. 

La distribuziono incominciò, c linlaplo che i 
carcerieri non vi si opposero, fu Gahricila che si 
incaricò di entrare in ciascuna camera, prigione o 
segreta. La sua attività maravigliò tulli , e la 
sua graziosa figura prevenne in suo Tavore; ma 
accorgendosi tosto di questo risultalo, olla mode- 
rò il SUO ardore, per timore di non^ destare so- 
spetti. Intanto ogni volta cli'clla usciva culle mani 
vuole da una di quelle numerose stanze, la sua 
lisonomia esprimeva il dispiacere, c papà Plucliel 
n'era sempre più inquieto; giacché più vi pensava, 
e meno sapeva se dovesse applaudirsi della riu- 
scila oppure lodarsi della non riuscita. 

Una dozzina di carceri o cumcrc sollanlo rima- 
nevano iiilerdcllc al signor Pluc hel ed ai suoi aju- 
tanli, e Gabriella non dubilò punio che il cava- 
liere non si trovasse in una di queste, a meno che 
non lo avessero già mandalo in qualctic altra pri- 
gioDo di Sialo del regno. 

Eglino Icrrainarono la loro distribuzione colla 
torre della Berlaudière, e rinfalicabilc donna, en- 
trando in una prigione abbastanza illuminala, fu 
colpita lutto ad un tratto dal colore de' capelli del 
prigioniere, che, noncuranle del rumore die si 
faceva nella sua camera, era rimasto coricalo sul 
suo lellieciuolo. 

Gabriella se gli appressò ed esclamò con una 
specie -di gioia: 

— Siete voi. Luigi? 

Il poeta si volse al suon di quella voce Iroppo 
ben da lui conosciuta, c: 

— Gabriella! diss’cgli con estasi , io pensava a 
voi I 

■ Duesia pura espressinne deli amore c della con- 
s.vcrazionc di quel povero amico della sua infan- 
zia fu come un colpo di pugnale per inadaina 
di llarada; ella tremò tutta ed intese k lagrime 
venirle agli ocelli. 
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— Alil imiotino, , . fu’ malinconicamcnlc Vige, 
limi ft già fKT me che voi vciiile 

— Si, Luigi, risposti Gabriella con voceonclan- 
Ic, voi mi roniprcndclc sempre, voi che avete un 
ccccllenle cuore I... lo lo cerco ; egli è qui. non è 
vero ? * 

— Knlr.'ilo nello slesso giorno che vi sono en- 
tralo io, noi eravamo insieme, o ad un di presso, 
c ci hanno separati. 

— In qual porle dclla prigione è desso? 

— Nella lorrc, numero 1 4. 

— ni là nc venionio, rispos'clln, c non abbiairio 
piihito entrarti... Se almeno potessi prevenirlo.... 

— Uno lelterina nel suo pane..,, disse Vige; c- 
gli lo rompeva lutti i giorni collii speranza di tro- 
variic lina. 

— Bene. 

In questo momento una garrula voce s'intese al 
di fuori. 

— Eecrtmi, eccomi... disse Gabriella abbando- 
nando prccipitiisainenlc il pochi. 

La SI ra stessa, il carceriere portava al niim.14, 
un pezzo di patir in cui GabricHa avéva inlrodnllo 
una carlina sulla quale slava traccialo soltanto il 
mollo: 

— Cofaijijiiil 

La dorpaiie , come ili ab lodine , il carceriere 
che aveva rinipiazi.ilo Senza P.tH entrò solo nella 
prig'one del cavaliere, latore della sua piclanza; 
ma nc osci quasi subito, ajllillìssimo. Oab;iclla 
comprese la esftressioiie della sua flsonomia; ella 
inlanlo non osò dumaiitlarc Cosa era pcciidulo in 
<|uella prigione, temendo di lasciar leggere il suo 
segreto. Korlunalamciile il carceriere le disse, 
come anche al signor Pluchel. 

— Venite ad ajiilarmi. 

Entrarono nella prigione, c Gabriella s'intese il 
cuore a spezzarsi vedendo d'Arlagiian disteso al 
suolo e nell'aspetto di un Uomo fuor de'sensi. 

— Povero diavolo ! esclamò il carceriere; 

liaimo fallo male di togliergli il sUo servo che lo 
serviva cosi bene. 

— Come, egli avera un servo? fe’ Gabriella. 

SV, ma adesso questo sta col governatore; 

ciò era di un callivo esempio. In quanto Si pa- 
drone, lo credo assolulamenle folle. 

— Se avesse chi il servisse forse non sarebbe 
tanto pazzo, disse Gubiiclla; non è egli vero, si- 
gnor Pluchcl? 

L'oste rispose crollando il capo; ci non voleva 
compromcllcrsi, nemmeno con una scmpUcc pa- 
rola, ed ajulò a portar d’Arlagnan sul Ielle. 

— S’cgli è folle , lo porranno in libcriù , disse 
Gabriella. 

Oh! rispose il carceriere, e non sarà questi 


il primo ; è la prigione che fa lalc elTi llo. Vi ha 
qui un pazzo da oltre venti anni. 

— E uilioso ciò! esclamò Gabriella ; — ma voi 
avvisercle il medico? 

— SI, riprese il carceriere , porgendo P orec- 
chi'o a! rumore che si udiva da-fuori. 

— Che avete, padrone? 

— Vien della gente da questa parto, usciamo 
sùWio; dev’essere l'ispettore che ci hanno annun- 
zialo per qucttl’oggi. 

l'scirono Insto dal carcere, che il carceriere 
non chiuse, clic a caleniccia, premuralo com’egli 
era di andare incontro al magistrato atteso, t la- 
scìandii Plurhel c Gatulella intjielro,menlre la di- 
slnhuzione della torre era finita. 

Il carceriere appena era sparilo nella scala a 
cliioccinla, che Gabriella condusse Pluchel verso 
il nùmero 14, tirò in un attimo i caleuacci, e pe- 
netrò nel carcere, raecomandsndo all'niterrilooslc 
di cliiudervela drniro, e di ritirarsi poi sùbito. 
PlucheroLhcdl come un automa mandando fuuri 
dc'gcmili, e ridiscese la scafa tutto turbalo, passò 
dinanzi il cameriere che trovò discórrendo con va- 
rie persone, radunò fsuoi ulenslfi in tutla fretta, 
premurò l'altro garzone restalo nel cortile col car- 
retliho, ed usci daltl Basliglia dopo tulle le for- 
maliià clic si aveva abitudine di adoperare, — leg- 
gerinenle, egli è vero, — con questo importante 
foriiilorc. 

Quando giunse in sua casa, affrante dall’emo- 
zione e dal timore, cadde privo di sensi, c sua mo- 
gliii non potè cavarne nessuna parala. 

. Una velia nella prigione di d'Arlagnan, Gabriel- 
la si sbarazzò della lorda casacca le cui maniche 
im ofiiOdavano le sue mosse, e gettò l'odioso cap- 
pello che disonorava la sua graziosa lesta. 

— Cavaliere, cavalierel dìss’ella appressandosi 
al prigioniere, — son io, son io 1... 

E come d'Arlagnan rimaneva inscnsibilc.a que- 
sta cliiamala, falla nondimeno con tulle la forze 
di queir anima tanlo di già sperimentala dalla 
sventura, ella lo scuolò forleisenle, sciamando 
piangendo: 

— Carlo! Carlo! riavclevi. 

D'Arlagnan si sollevò, e ponendosi un dito Bul- 
le labbra, disse: 

— Zitto I... 

— Carlo, Carlo! non mi riconosci piò, Dio mio!.. 
Asciilla, io ho potuto mirar qui ; se nessuna non 
lo scopre, io non li ahbanduncrò piò; sarò la tua 
serià, mi darai sollanlo un quarto del tuo pane, e 
sarò ancora forlunalissima di soffrii' per tei.. Pas- 
sar la mia vita accanto a tc, anche qoi, per me 
sarebbe la suprema gioia! 

— Gabriella... profferi d'Arlagnan stringendole 
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la mano, \oi siete un angelo, e non dìmenlicale, 
Toi ! 

— Ohi noi vi salvi rcnio. 

— Zillol..... fe' dWrIagnan corvaodosi verso la 
porla. 

Tu non sei tulle, non ò vero? . . . Ilai mlilo 

queir uomo ciò che ha dello ; i pani li lasciano 
morir qui I 

— Nascondili, vien genlei — disse d'Arlagnan 
andando a sedersi sulla sua picira. 

Gabriella si occultò dieiro le corlìne del lelto, 
e d'Arlagnan tolse l'aspetto di un uomo leggendo 
in on libro che non esisteva. 

Una chiave tu introdotta nella loppa, ma la slan- 
ghella non girò alTallo, ed i calcnicci turono ini- 
medialamcnie tirali con chiasso. > 

— Ecco una porla mal chiusa, disse una voce 
con tuono di rimprovero. 

D'Arlagnan si scosse al suon di questa voce, 
guardò l'uno degli uomini rimasti ancora nel cor- 
ridojo, ed il suo sguardo gettò de’ lampi che il 
bujo occultò torlunalamcnlc. Intanlo il carceriere 
enlrato il primo con una tace, rischiarò i passi 
delle persone che il seguivano. 

Qucsii erano il luogotenente del re, colla spada 
io mano, quando soldali armali, ed un uomo ve- 
slUo colla Ioga rossa ornala. di ermellino de' con- 
siglieri del parlamento. In quanto a Bcsmaui, do- 
po la prigionia del suo amico, egli aveva II pudore 
di non presematsi a lui ; giacché iiilernametile 
si sentiva colpevole della prolungata carcerazio- 
ne di,cui egli era sialo villima, da bel principio, e 
ebe sarebbe stato di suo dovere di tar cessare 
tosto conosciuto l’errore. 

— Come si appella questo prigioniero? doman- 
dò il magistrato, la pei voce tradì un lieve tre- 
mito. 

— Lo ignoro, signore ; risposo II loogotenenle. 

— Ve lo dirò io, se bramale saperlo, soggiunse 
d'Arlagnan senza abbandonare la soa pretesa lei- 
tara, — io sono della religione, e son chiamalo 
DoretMe. 

Il magisiralo guardò il carceriere. 

— Ve lo dicova, signore, le' quest'uomo porlan-' 
do la mano alla fronte o morendola in un diodo 
signiflcalìvo. 

— Avete a dolervi del nulrimcnlo? domandò il 
magisiralo bruscamente. 

— Venite , o Spirilo Celeste, prosequl d'Arta- 
gnan, e Tale rilucere so di noi un raggio della vo- 
stra lucei Venite, o padre de' poveri! venite, di- 
spenaatore di grazie! venite, liice de'cuorii 

— loulilcl fe'il magistrato facendo un passo ver- 
so la. porla e senta polare occultare la gioia che 
si appalesava sulla sua fisonomia. 


— Signore, disse d’Arlagnan, conglungcndo le 
mani verso il m.vgislralp; io grillo a voi dalle pro- 
fondili dell'abisso ove sono! Signore, oscollalc 
la voce miai 

— Cile volelc ? domandò l' uomo dalla veste 
rossa arrestandosi. 

- Cile siale II mio interprete presso del si- 
gnore I... 

, — Lo farò cerlamcnie, amico mio. 

— Giaccliè io sono Dureléle, non è vero? é que- 
sto il mio nome? 

— Per fermo, le’ il magistralo volgendosi al Ino- 
golencnle del re. Ho delle gravi presunzioni per 
credere ehe questo disgraziato sia difalti il famo- 
so Dureléle. 

— Ebbene I tu menti, miserabile! gridò il cava- 
liere alzandosi terribile e minaccevole, tu sai be- 
nissimo elle io non mi chiamo -cosi I Signori, io 
sono il cavaliere d'Arlagnan I 

— Il cavalier d'ArtagnaiiI ripetè il Inogolcnenlc 
del re. 

— Usciamo da qui, quest' uomo é demente I si 
affrcifò di dire il magistrato. 

— No, Barada , non son demente, voleva sol- 
iamo Icnderli un' insidia; non hai sapulo evitarla, 
sventura a tei lo dimenticava tulio in ricordo di 
nna 'donna; per pietà di lei io t1 perdonava le lue 
viltà ed I tuoi delitti; ma giacelié lu li collochi an- 
cora Ira'miel nemici, giacché lu vuoi che l'orrore 
della prigione continui a pesar su di me, guai, 
guai a lei 

— Signori, fate largol... fe’ Barada pallido dalla 
collera e dal terrore dirigendosi ai soldali cho in- 
gombravano la porla. 

— Barada I soggiunse d’ Arlagnan avanzandosi 
verso di lui colle braccia alle e le dita raggrinzile. 

Il luogoieheole del re diresse la punta della sua 
spada verso il suo petto. 

— Uccidetelo, ordinò Barada, — in nome del re 
ve l’ordino. 

I soldati abbassarono gli archibugi. 

D'Arlagnan rinculò nell'angolo della prigione 
in cui slava II suo letto, ed avvolgendosi in una 
delle cortine esclamò: 

— Non voglio morire, là mia missione non è 
ancora compiulal .. 

Ma un grido terribile, solTocalo, rispose alla sua 
voce, e lutti gli asianli espressero la forò maravi- 
glia con una esclamazione. 

D’Arlagnan 'avvolgendosi nella cortina aveva 
smasclierala Gabriella, ed era stato riconoscen- 
dola che Barada aveva gellalo quel sofTocalo gri- 
do ed crasi gettato dinanzi ai moschcllicri. 

— Come è entrala quii fe’ il carceriere con stu- 
pore. 
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— Uscite, modama, uscite I gridò Barada mo- 
strando la porla. 

— Una donnei., fecero colla voce c collo sguar- 
do gli astanti. 

Gabriella neirallontanarsi dal letto mormorò in 
spagnnolo:. 

— sii iranquiiro, amico, dappresso come da 
lontano io veglierò su tei ' - o 

Barada prese pel braccio la moglie c la trasci- 
nò fuor della prigione. 

— A rivederci,- signor di Barada, disse d'Arla- 
gnan al quale questa scena avee generalo un 
lampo di speranza. 

Non fu senza gran stento die Barada potè otte- 
nere dal governatore di condur seco sua moglie. 
Gli fu mestieri eziandio attendere i! ritorno di un 
invialo espresso al cardinale il quale dovè essere 
consultato su questo straordinario avvenimento, 
di cui Barada crasi riserbalo di dargli indi i parti- 
colari. Di talché Ire ore dopo, Barada chiudeva sua 
moglie nell' oratorio della loro antica casa della 
strada San Luigi. 

!— Ed in quanto al vostro amante, madamar dis- 
s* egli, slamane, — il cardinale mi ha promesso la 
carica di governatore della Basllglia, — il che è dir- 
vi che andrò ad essere arbitro della sua vita. 

Signore, soggiunse Gabriella, badale a quel 
che falci Dopo di lui, son io che farò dunpo ucci- 
dere; giacché, ve lo prevengo, se toccate soltanto 
un capella del suo capo, io lo vendicherò. 

— Vedremo, rispose Barada sogghignando. 

XXVII, 

Lolirt XIV, padre de'uiol «ndilhl. 

Abbiamo lascialo la contessa di FlavImonI cd il 
re al convento di Ponloise, aspettando le Ire ni- 
poti di Mazzarino. 

Esse accorsero sùbito , seguile dall’ incvitabilo 
madama di Vcncllc; bisogna anche qui notare che 
l’inviata deH'abbadessa non ebbe la pena di sali- 
re fino gl loro appartamento, mentre uiia vettura 
entrando nel cortile era cosa troppo insolita per 
non punto attirare l’allenzionc di esse, c la venula 
del re un avvenimento troppo straordinario per 
farle rimanere in riposo. 

Luigi baciò la mano delle -sue buone antiche a- 
michc d'infanzia, come si piacque allora chiamar- 
le, e ricevè grinchinl della governante con bon- 
lò. Egli invitò le dame a dividere la sua colezio- 
ne; ma l'abbadessa non volle-atratlo accettare per 
sé stessa questo eccesso di onore e si tenne die- 
tro a Sua Haesiò, tutta intenta a servirla. 

La contessa eresi impadronita di Anna Maria c 
non perdè tempo ad intrattenerla di cose oziose. 


corèe facevano il re, il principe e le Mancini; ma 
le raccontò la inconcepibile prigionia del cava- 
liere. 

Anna Maria, nella sua ingenuilè, non pensò 
nemmen per un istante a declinare l'interesse 
eh' ella accordava a (TArlagaan : d'altronde, la 
chiusura di cui. ella stessa soffriva , i progetti di 
matrimonio di cui ella era l'obbietio, contro il suo 
volere, non erano punto di natura a disporla favo- 
revolmente verso lo zio. 

Ella non pensò nemmeno a riflettere alla causa 
che faceva operare la contessa, • delle circostan- 
ze che avevano potuto farla partecipe del suo se- 
greto eh' ella credeva ben custodito. Attribuì la 
prigionia di d’Arlagnan a niente altro che alle rive- 
lazioni del giovane messagglere ch’egli le aveva 
mandalo da Bordeaux, c l'intercessione delle sue 
amiche ai consigli di questo stesso messagglere, 
posto in libertà senza dubbio, pensava ella, dal 
cardinale. 

Del resto, i momenti erano troppo preziosi, ella 
aveva premura di operare; laonde, mosirando.si 
tosto la degna nipote del diplomatico Mazzarino, 
si Uni alle folli conversazioni delle cugine, com- 
primendo sotto la sua volontà di riuscire i ballili 
tumultuosi del cuore. 

— Allora, diss’ella, un cervo che si annegai 
indegno dl'cssche annuncialo trovarsi esso egli 
estremi ?■ 

— Non farebbe una compassionevole figura? 
una bestia bagnata, gonfiala, dal sangue raffred- 
dalo. I bracchieri lo ripescheranno, ma che mi 
danni se avrei voluto solamente avvicinarmcgli, 
rispose il re. 

— Non importa, disse Maria, la caccia del cer- 
vo è un vero piacere da re. - 

— La caccia è un piacere barbaro-, soggiunse 
Anna Maria, e dal canto mio, se fossi uomo, le 
preferirei lutti quelli che ben pei scopo di avvi- 
cinar le dame,. 

— Ne convengo, disse Luigi, che la caccia non 
aiuta al commercio della galanteria. 

— Testimonio Ippolito nell' antichità, ed il vo- 
stro illustre padre, Il re Loigi Xlll, — disse Olim- 
pia cessando la conversazione a voce bassa ch'ella 
aròva col signor di Saroja. 

— Il morto re fu un gran cacciatore, lo oonfes- 
so,ma so fu riserbatissimo a riguardo delle dame, 
non è già ch'egli le disprezzasse. 

— Sire, soggiunse. Anna Maria, or v'ha un an- 
no, a simile epoca, voi, vcl ricorderete, noi erava- 
mo del pari chiuse tulle e Ire io questo convento. 
Un ballo.fu improvvisalo... 

— Dello piacevole I esqlamaroDO Oliippia e Ma- 
ria Mancini. 
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— Me ne hanno coniato maraviglie, dlaae II si- 
gnor di SsToja. 

— Noi non potemmo assislerri, oliimèhfe’ ipo- 
crìlamenle Anha Maria guardando soll’ocoliio' l’ob- 
badeisa. 

— Sire, Ira breve sarà la festa di S. Luigi, disse 
Maria coniando sulle sue graziose dila, giacché ella 
aveva sùbito compreso il progcllo della cugina. 

— Si parla giù dr^c magnillcrnzc del ballo che 
si prepara per quel giorno al Louvre,dlssc il con- 
te di Sòissons, giacché preferiamo di dargli il no- 
mo sollo il quale fu conosciuto in séguito. 

— Sarà in maschera? domamlé Otimpia. 

— Ma davvero, madamigelle, voi. siete cetdo 
volto meglio informale di- me, rispose il re. In- 
nanzi lutto non pensava affatto di' eravamo nel 
mese di agouo. 

— Vi sono delle copc che Vostra Maestà dimen- 
tico facilmente, disse Maria con voce grave. 

— Ebbene, soggiunse il re, se il volete, mada- 
migelle, quel ballo sarà con maschera, 

— Oh'imèI fe'Anna .Maria, che c'inip.urla,senon 
possiamo asdstervil ■' 

— E per qual ragione? 

— Per mollissiinc. Prima, perché siamo chiuse 
qui, con espressa proibizione di uscirne, rispose ' 
Olimpia, guardando Ssrrfdcndo il signor di Sois- 
sons. 

— Poi? domandò il re. 

— Ebbene, sire, questa ragione dispensa di 
enumerare le altre. 

— Voi vi vctrcle, madamigelle, 

— Ohi sire, il signor di Mazzarino non vi accon- 
scnlirà giatnmal. ' 

— Credete? domandò (imidamente Luigi, la cui 
fronte si offuscò. 

— Cliicdelclo a madama di Venclle. 

— Sire, rispose la vecchia dama alla mula in; 
terrogazioiie del re, l'uUima mila ch'ebbi Itmore 
di vedere Sua Eminctiza, essa parvo decisa a la- 
sciar qui Ie<nipoti per lunga pezza, 

— Il cardiùalc vorrebbe, forse, farvi prenderp 
il velo, madamigelle? 

— Sire, disse Olimpia, egli sa che noi non no 
abbianio la vocazione. 

— Peggio per voi, replicò il rc,menlre se deb- 
bo prestar -fede alla Ifsonomia della signora ba- 
dessa, si deve essere felicissimi in questa casa. 

— Sire feTabbadessa lolla commossa dal- 

l’elogio. 

— Inlanto, soggiunse Anna Maria doicnie di ve- 
dere prendere olirà piega al discorso, ci si é del- 
lo che certe persone, misleriosimcnic avviluppalo 
ne'ddminos, eransi divertile mollo a quel ballo, 
in compagnia di certo toreador... 


— Voglia olicnerc da mia madre che qucsio 
ballo sia in maschera, replicò il re, incantalo da 
uno sguardo che gli gellarono le due sorelle. 

— Sua Macsià vi aceonsenlirà , ne snn ceda, 
disse Anna Mada, ma il .cardinale vi si opporrà. 

— Il fatto é clic ne abbiamo avuto dc'brillan- 
tissimi durante quesìo ultimo carnevale, fere os- 
servare il re con deferenza, ed il cardinelc ne a- 
vrebbe qualche ragione..,. 

— In maschera o no, vorrei andare a questo bal- 
lo I fc' Anna Maria con uno slancio troppo vivo 
per essere l' espressione del suo riserbato natu- 
rale. 

— Ed io del pari, ripeterono le due Mancini. 

— Voi ci sarete, madamigelle, esclamò il re. 

— Ma, sire, rispose Anna Maria con impszian- 
za, il signor cardinale non vi aceonsenlirà. 

— Ma pcrclié? 

— Perchè egli è il padrone, disse Anna Maria 
guardando sfronlalamcnic il giovane re, che im- 
pallidì, abbassò gli occhi, poscia sì arrossi di col- 
lera. 

— ViVadioJ sogglùns' egli battendo col pugno 
sulla tavola, suppongo che non vi sianq due re in 
Francia. . • 

— È vero, sire, ma il fu vostro padre... 

— Madamigella se lascio governare il miojnini- 
slro é a condizione eh’ ci ndn Iciilerà di opporsi 
alle mie volontà. 

— Sire, egli è noslro zio. 

Ed iusono il padre di letti I miei suddlli, 
senz’ateuna eccezione. I padri hanno più autorità 
degli ZÌI; In conseguenza, vi du la mia parola di 
gcntilnamo che voi assisterete a questo ballo I 
Anna Maria o le sue cugine sorrisero talmente 
dTncredulilà, clic il re saltò sulla sua sedig c si 
alzò. 

— Madamigelle , vi vogliono ancora quìndici 
giorni da qui al giorno di San Luigi, noné vero? 
— SI, 0 sire. 

— ^-Voi avole d’uopo di questi quindici giorni, 
almeno, per prepararvi a qneslu ballo? 

— Per lo meno, si, sire, risposero in coro lo 
Ire cugine. 

— Ebbene, io vi conduco meco oggi stesso. 

— Dove; sire? 

— A SainUCermain, oi'é mia madre. 

— Sire... azzardò timidamcnlc madama di Vc- 
nelle. 

— Madama , voi iovigilercle agli affari di que- 
ste dame , c le raggiungerete quando lorrclc, 
soggiunse il re. — • Orsù, andiamo, madamigelle, 
in viaggio I Voglio provarvi che se il signore di 
tlazzarlno è il padrone, io sono il re. 

— Sire.... disse lìmidamcDlc l’abbadessa. 
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— Che vi Ila ancora? fc’ il re con una Impaticn- 
la rditirilc. 

— Che Vosira Macsiò mi penloni, rispose l’ah- 
hadcssa rhc aveva (olio il suo parlilo, ma la vrl- 
liira clic ha roiidulla Sua Maestà non porrà giam- 
,mai.. .. 

— É vero, rispose il re. 

— Sire, soggiunse con premura l’abbadcssa, ne 
ho una che sarei troppo rurlunala... 

— Preslo, presto, madama, (die attaccare c par- 
liamo. 

L'abbadcssa si moltiplicò, dando i suoi pnl'iii, 
e ramila vettura ncHa (|iiale ella si recava a Pa- 
rigi lina volta l'anno, lolla dalla sua rimessa cd at- 
taccala a due vigorosi cavalli, richiesti alta posta 
in gran (retta, si avaniò dietro quella della con 
lessa. 

Non direte piò, madama, che vi si è forzala 
la mano, disse aspramunle madamigella di Vc- 
nelle. ' 

— All! rispose Pabbadessa, il re è tanto buono, 
come potergli resisterei 
Luigi fc* montare la contessa cd Anna Maria 
nella prima vettura; le due Manrini ed iPprincipe 
si collocarono nella seconda, ma madama di Ve- 
nellc vi si flccò coirauloriià del suo impiego, di- 
chiarando ch'ella non abbandonerebbe di un mi- 
nuto le giovanctte che l'illu.-trc uomo post» alla 
testa dc’consiglieri del re le avea confidate. La 
vecchia dama voleva sostenere il primo urlo della 
collera del cardinale, in presenza dei re. 

Ma nel momento di partire la contessa cercò in- 
vano Gabriella. Questa , ormai rassicurata sulla 
riuseila deH'inìrapresa, e lasciando alla cuniessa 
ed a madamigella Marlinozzi la cura di proseguirla 
dalla loro parie, era sparila. 

A ConOans, il re discese di vcllura al chiasso 
delle acclamazioni di lulli i contadini d<-'dinlo>ni, 
accorsi in turba alla nuova del suo prossimo im- 
barco. 

Il navalestro avea oroala la sua barca di lappefi 
e di fiori, od il passaggio del fiume si elTclluù in 
un modo il più allegro che si possa mai imm.vgi- 
nare. 

Una volta a terra, le giovanclte montarono i ca- 
valli di Ire bracchieri, e la conle.vsa dichiarò cli’cl- 
la terrebbe compagnia a madama di Vencllc fin- 
lanlo clic i suoi cavalli c la sua carrozza fossero 
passati col ballcllo sull'allra riva, il re commise 
ad un genliluomo la cura di vegliare su quello 
dame; ma prima di rimontare a cavallo, si ap- 
pressò a madama di Flavimonl per baciarle la 
mano, e le disse: 

— Ebbene, contessa, non mi avete poi dello la 
grazia ohe altcndcvale da me? 


— Sire, lo madamigelle di Mazzarino morìvann 
dalla noja in quel convento e bramavano abban- 
donarlo, ed ecco che vi son riuseila. 

— Olii ma questa è dejla polilicaf della diplo- 
mazia, come dice il cardinale. ■ ■ 

— E più di questo, sire.. ..esclamò malinconi- 
camente la contessa. 

— Ahi fu' il re, cpme desiandosi da una lunga 
preoccupozìonc e cercando da tutte le parò; — 
ma dov'è dcs.vaf... 

— Chi dunque, sire? 

. — Il vostro grazioso compagno , madama di 
Barada 7 ' 

— Non ne io nulla, sire, sarà rimasta al con- 
vento forse; 

Il re parli, cd il Iragitlo assai lungo dalla Senna 
al castello di Saint-Ccrmoin, a Iraverso la foresta, 
fu fatto con luthi la gaiezza ed il piacere che pro- 
vavano il re e le duo giovanelle nel rivedersi, 
dopo un'assenza di oltre un mese. Anna Maria 
seguiva silenziosa, lulla fircocciipala della discus- 
sione cb'clla si preparava a soslenere collo no. 

In corteggio della caccia ricnlrù nel castello con 
tulle lo fanfarrc ordinarie: si fece anqhc festà agli 
avanzi del cervo, ripescalo io assenza del re, e 
del quale se ne fece lauta irfvbandigiono sul luogo 
stesso; di guisa elio abdùala a tali ritorni, la regina 
non si mosse dal suo oratorio, ove, in quel mo- 
mento era in conferenza col cardinale, giunto da 
Parigi da un’ orir. 

Il giovane monarca fu conlenlissimo nell'udire 
la presenza del cardinale a Saint Gerinain, e pren- 
dendo lo Ire nipoti, pallide e tremanti, per mano, 
fece loro immedialamenle ssliru la gran scaliiula 
clic coniluceva agli apparlamcnii, e |c lasciò io un 
salone di aspcllamcnio. Inlrodollo.Dcll'aralnrio, e 
dopo aver bacialo la mano alla madre cd abbrac- 
cialo il cardinale, pel quale avea un graudissiroo 
fondo d( alTi'ziono c di rispello, scoppiò dal ride- 
re rome uno scolare rlic medita una malizia. 

— Ebbene I figlio mio , die avete ? demandò la 
regina sorpresa. 

— Madre mia, vengo dalla raccia del cervo, co- 
me vi è nolo, un superbo anima'e che, sdegnan- 
do di morire per la mia mano, ha preferito anne- 
garsi in piena Senna; ma non è stalo senza gran 
pena che abbiamo avuto questo maledetto anima- 
le, giaediò abbiamo dovuto risalire fino a Pon- 
loise. 

— Come, fe' Mazzarino con maraviglia, qfacsio 
cervo avrebbe abbandonalo la Senna per risalire 
rOiscI Tal cosa mi sembra inverisiinild 

— Tanto iiivcrisimilc, qionsignorc, che ho vo- 
luto condurre alla vostra presenza degli oculari 
li'siimonii. 
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— Siro, la Toalra parola baila. 

— Ro, danero, e soa cerio che preslcrele iii- 
lerameale fede alle aCTertnaaioni delle persone 
die ti cooduco, signor rardinsle, a toi parlicolar- 
menle. 

— Quali sono dunque qaesle persone? 

— Delle potere tillime della calunnia e della 
maldicenza della cene. 

— Spiegaleti, figlio mio, disse la regina teden- 
do II cardinale inarcar le ciglia. 

— Madre mia, tol sapete meglio di ogni altro 
te il siiinor cardinale è sialo calunnialo, cbbcnel 
credelei'he Sua Eminenza sia forse l'uomo al mon- 
do clic aggiiisii più fede alle toc! sparse ad arie 
da perfidi spiriti? 

— Sire, replicò il cardinale, lo tinonzio a com- 
prendefe Vostra Maestà, se ella non abbandona 
questo terreno. 

— Allora, monsignore, mi direte Ig ragione 

Anna xasia di maktisozzi 


perchè atete fatto imprigionare le persone che 
sono colà, — disse il re indicando la porla dalla 
quale era enirato. 

— Ma, iosomnta, quali persone, tire?...esclamò 
il cardinale annodo egli slessa ad aprire la ppria. 

Ma tlazzarino rinculò sedendo le Ire graziose 
teste delle nipoli delle quali duo sorridgtano, 
Aenire che la terza aveva una espressione di Iri- 
slezza alla quale egli non s'ingannò. 

— Entrale, madamigelle, entrale ! fé' il re, toi 
non siete di troppo qui I 

Le Irò nipoli entrarono, e, dnpo che la regina 
cd il cardinale le ebbero baciate in fronte, seb- 
bene animati .da conirarii.sentimenti, il re gaia- 
mente soggiunse: 

— Andiamo, madre mia, eccoci riuniti in con- 
siglio di Sialo, noi dobbiamo deliberare tu di una 
grate quislione: — cioè, so il ballo della mia fe- 
sta debba essere mascheralo, o no. 

»• 
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Ciò eh« eosla la llbvrUk « ■» nono. 

Di buona o di mala voglio, c per celiare dfcen- 
trare in delle spiegazioni che gli sarebbero dis- 
piaciute, il cordinole era stalo fonalo di rinun- 
ziare a lasciar per più lungo pezza lo Dipoli 11 con- 
vento delle Carmelilanc di Ponloisc. 

liilanlo, loslo la specie di piccolo consiglio al 
quale lo aveva invitalo il giovane re, -fu^ terminalo 
secondo i dhsiderii e la soddisfaiionc generale; 
egli erosi alzato, e, dopo aver dato le sue istru- 
zioni a madama di Venclte ed al signor di Navail- 
Ics, era partilo per Parigi. 

La regina rimase due giorni a Sainl-Gcrmain 
col re e le due Mancini, che si trovavano pocliis- 
mo disposte a rientrare sono tutela pel piacere che 
esse trovavano nella Compagnia di Luigi ; — la 
bianda Anna Maria dovò darsi pazienza c far del- 
le concessioni onde conservarsi le sue ausiliafic. 

' Ella ebbe l' arte,' noninmeno, a proposito del 
ballo della festa di San Luigi dell'anno preceden- 
te , di condurre la conversazione sul cavaliere 
d' Arlagnan, ma il re, ricordandosi U suo sbaglio, 
inarcù le ciglia, e sebbene convenisse de’ servigi 
^esi da questo gentiluomo prima e dopo, palesò 
delle disposizioni poco benevolo a suo riguardo, — 
influonzalo com’ero, ci il confessò, da’rappocli che 
il signor di Barada aveva falli al.cardinaic, riguar- 
do al suo soggiorno a Bordeaui. 

Anno Maria arrestò lo Slancio delle sue eggioo 
su questo subbicllo, — giacché esse avevano in- 
comincialo'un bellissimo panegirico dot cavalie- 
re , — dicendo che faceva rocslicri innanzi tulio 
tentare la voloiilò del signor di Mazzarino , prima 
di supplicare II rc,ii che, probabiimcnie, sarebbe 
stalo pochissimo rflicacc. 

Tosto che si ritirarono nel palagio Mauarini , 
Aniia Alarla rinvenne nel suo appartamento ma- 
dama di FlavimonI che l’altcndeva. Esse si scam- 
biaroDu qualche parola rapid^ienlc c si lascia- 
rono dopo che la giovanetta ebbe dello: . 1 

— All'angolo della strada Vitienne, occullàlcvi 
in un viale. 

Anna Alaria si condusse immedialamenle dalia- 
zio. Il gabioello del ministro era zeppo di genie, 
ma clU ebbe i’aric di accomialarc subito subito 
i visihvlori, sollerilalori o segrclarii, abusando di 
quel privilegio che hanno le donne di permeltersi 
tulle le lalUclie, ed csiandio talora .tulle le scou- 
vcncvolczie, 

il cardinale ronjprose la natura della conversa- 
zinne che si accingevo ad avere colla nipolo ; di 


talché, collo scopo Ecn;'allro di abbreviarla, or-: 
diiiò al signor di Campfleurj di lasciare entrare, 
tosto che si presentassero, I signori Tardicu e di 
Barada eli' egli aspettava. 

— Ebbene , figliuola mid, disso il cardinale 
alTellapda la più squisita bonarielà, come li sei 
trovala nel luo piccolo asilo a Ponlolse T 
— Benissimo, zio, rispose cjla di buonissimo 
umore, mentre immediatamente modellò la sua 
fìsonomia su quella di Mazzarino. — salvo un pò- 
clicito di noia, die facilmente lo comprenderete. 

— All 1 non vi sono prr fermo le feste della 
corle, le gàlanlerie de’slgnori, gli omaggi di tulli, 
le allciiziuni del re; mondani incanti I 
. -T- Si perde I’ uso prestissimo di tulio questo, 
zio mio, ve lo giuro. 

— Ob! perchè tu sei ragionevole , — ma le 
lue cugine... 

— Quelle care sorelle ne hanno un po’ più sof- 
ferto sol principio, non.dico II contrario; ma han- 
no fliillo per abiluarvisi e per rmveoirvi eziandio 
del piacere. 

— Davvero I, . . ciò mi sorprende dal canto di 
qucllè folli Siciliane. 

— Eh I caro zio, non bisogna stare mollo alle 
apparenze, c non sarei punto maravigliata se Ma- 
ria cd Olimpia si ricredessero un giorno— ne han- 
no molla disposizione. 

— Su di che basi la tua opinione T 
— Innanzi tulio, aull’ardore ch'esse ripongono 
nell’adcmpterc i loro doveri religiosi. , 

— bifalli , ciò è qualche cosa , ma che non è 
strano, nò sorprende per delle Italiane, sopratulto 
quando hanno avuto per madre la mia venerala 
sorella, — c poi? 

— E poi, zio min, esse hanno una forza di pa- 
zienza e di rassegnazione davvero esemplare. 

— Oh I ma ciò è un aspello lutto nuovo di ea- 
rallcre di queste giovani che In mi scopri I 
— Laonde, zio, io le ho inooraggiale in questo 
eecclleiili disposizioni, giacché sg , cqme tutto 
sembra farlo prevedere, noi siamo destinale alla 
felicilò della vita religiosa, plullòsio che alle in- 
gannevoli, menzognere c vuole soddisfazioni di 
qucsib inondo, non faremo on grande sacriDeio a 
staccarci da tutto ciù clic si appella pompe ed 
- -opere dglJo spirila maligno. 

— GIiq diamine mi vai contando ?... 

— Como, lioJ... 

— Credi dunqueche io abbia la più che picco- 
la intenzione di lasciarli di unita alle lue cugine 
in alcun convqnto ? 

— Nondimeno , per le nipoti di un cardinale , 
ò un destinò aBallo naliiralé. 

— Eh ! cara fanciulla , di voi Ire , come delle 
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mie illro nipoti rimaite In Italia, Toglio faro delle 
grandisshne dame. ^ • 

— Sappiate intanto, aio mio, che dal canto mio 
sono pochissimo abbagliata da una simile prò- 
speltira. 

— Olimpia e Maria non spno dello stesso pare- 
re, fortunalamènie I 

— Volete maritarle entrambe al re, monsigno- 
re?... 

— Ehi fe’Haiiarino spaventato, 

— Capperi I credo che sposerebbero difBcil- 
mente no altro uomo I ' 

— Tu sei fotle I 

— Sua Maestà si diverte volentieri della loro 
compagnia. IL re lo diceva non più lardi di ieri, e 
vi assicuro che non Ohgevar 
— Fanciullaggini I 

— Hun volete .metterci in convenlo, — allora se 
mai una delle vostre nipoti fosse un giorno re- 
gina di Francia, non sarebbe questo un bel sogno 
ch'ella avrebbe realiiiato ? 

— Sogni, sogni! esclamò Hastarlno, è mestieri 
che ciò resti allo stalo di sogno I 
— Zio mio , si som visti degli avvenimenti più 
slraordinarii. 

— Giammai, madamigella, giammai t Credete 
che H mio egoismo sorpassi ogni cosa'quaggiù, o 
■ohe non abbia pensiero della m,ia futura giuria 7 
No, e qual die sia il piacere che sua Maestà pa- 
lesi per le vostre cugine , eflello naturale di una 
edueaiione divisa. Maria ed Olimpia faranno, co- 
me voi, de' matrìmonii più in rapporto colla loro 
siluaiione. 

— Il signor di Savoia, dicesi, colui che spesso 
voi chiamale il conte di fioissons, essere uno dei 
pretendenti. 

— Per il momento non dinoto nessuno. 

— In quanto a me, sapete qual è il mio modo 
di vedere,e vi accerto ebe non ho punto cangialo. 

— Voi non avete punto cangialo I HL avessi , 
Adna Maria, a pentire di averli fallo venire dall'I- 
talia T 

— SI, per fermo, se chiamandomi presso di voi 
il vostro pensiero è sfato di rendermi svonturala I 
— Una giovanelta non è mai sventurata quando 
si tratti di tórre marito I 
— Secondo te circostanie. Per 'me trovo che 
non vi sia più grande sciagura per una donna che 
di vedersi imporre un marito che le sp'uice. 

— Il signor principe di Conti vi spiacerebbe ? 
— Assaissimo.. 

— Un principe di regio sangue I... capperi I... 
Fortunatamènte una delle vostre cugine lo pren- 
derà I 

— Ne siete ben pprio, lio ? 


no 

— Cerllsslmo. Quello almeno sono ambiziose I 

— Olimpia e Maria hanno un cuore , — non 
acconseoliraono giammai a sposare chi non sappia 
tursi amare. 

— Ma dategli il tempo , a questo povero prin- 
cipe ! . . 

— Scommellcrei che non no cava nulla. 

— Tra pocaarrivcrà a Parigi , — è grazioso , 
spiritoso, 

-^Un pochetto gobbo , soggiunse Anna Maria 
con malizia. 

- 7 - Oh! questo non si vede, c d'altronde se vuo- 
le, sarà, presso del re, la persona la più conside- 
revole del regno. 

— Obi dopo voi ed il signor d'Oclcans, però I 

— Io, morrò Ira non guari, ohimè I fe' il mini- 
stro con una profonda malinconia. 

— Che dite mai , zio mio I... esclamò la don- 
zella commossa tutto ad un tratto dalla desolala 
e convinta espressione colla quale parlava il car- 
dinale, — potete avere una simile idea , voi che 
noi amiamo tanto? ■ >. , 

— Voi mi amate e mi fate disperare colle vo- 
stre insensate resistenze. - 

— Obbedirvi, sarebbe consacrarmi alia sventu- 
ra per tutta la mia vita, 

— E non mi amate abbastanza per sacrificare 
qualche folle desiderio... 

— Monsignore, qual può essere In ciò il vostro 
vantaggio, me lo direte? 

— Ehi contale per nulla, madamigella, rispo- 
se Mazzarino, i cui occhi brillarono straordina- 
riamente, la soddisfazione di apparentarsi con un 
principe, e di vedere la sua famiglia, uscita dal- 
r oscurità di una piccola città, estendersi ed In- 
nestarsi su tutte le grandi case dell' Europa I... 

— Io non ho ambizione, voi il sapete , zio , e 
non pangerò. 

— Ebbene I sia, disse tutto ad un tratto il mi- 
nistro che voleva temporeggiare; ma se tu ritiunzii 
per te ad un destino tanto brillante, aiutami alme- 
no a farlo accettare ad una delle lue cugine. 

— Esse pensano come me su questo subbiello. 

— Ed hanno intanto un'ambizione gigantesca, 
mentre lasciarsi andare ad un sentimento come 
quello ch'esse provano, àensa combatterlo, è più 
che follia. 

— È tuli' altro I esse amano. 

— Esse amano I... esclamò Mazzarino. Errore 
di gioveniò, follia che voghe guarire hn da oggi, 
palesando loro che una dì esse dovrà sposare al 
più presto che sarà possibile il signor di Conti. 

— Nessuna non acconsentirà I 
' — Ma dunque vi siete unite tutte contro di me, 
vivadio I 
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— Noi abbiamo giuralo, lio mio, lo rapile? 

— E elio giuramenlojivete osalo fare? 

, — Quello (li non maritarci se non quando sa- 
remo Irascinalc all* aliare. ^ 

. — E lo sarete. 

. — In quanto a me, aio, vi prevengo che mi fa- 
rò uccidere prima di questo momento. 

— Le son queste parole ! 

— Toglio risparmiarvi il rimorso di averc flar- 
mato la infeiiciti delle figlie delle vostre sorelle. 

— Il rimorso... fe'Maaiarino sorridendo strana- 
mente. 

— Oh I monsignore, il vostro sorriso mi fa pau- 
ra... e sarei quasi tentata di credere che la bontà 
presso di voi si fermi alla superficie.. Badate, voi 
non sapete dove possono condurre i risenlimentf 
di un'anima esulcerala. 

— Fosse questa una minaccia, madamigella ?.. 
proruppe il cardinale inarcando le ciglia. 

— No,zio,à una preghiera! esclamò la donzella 
gclliindoglisi ai piedi. 

— l'ila preghiera !.. E che avefe da implorare? 
domandò il cardinale commosso. Egli è evidente 
che, voi e le vostre eiiglne, avete fallo un giura- 
mento ad imilaiione deglLOràzii; il signor di Conti 
arrischia mollo allora di aspellaCc, s’egli Itene a 
sposare una delle mie nipoli,racnlre quelle che ri- 
mangono sono ancora nella ranciulleztà,soggiunse 
Mazzarino riprendendo la sua bonarietà. Senti, 
Anna Maria , tu non sei conseguente con te stes- 
sa... Aliravolla non era il marito che abborrivi, 
ma il matrimonio. Oggi, hai fallo de' progressi , 
perchè non è l'uomo che tu respingi, ma II mari- 
to. Lasciami dunque sperare, che il progresso se- 
guirà tacitamente, e che questo caro principe tro- 
verà alla fine grazia dinanzi al tuoi begli occhi I 

— Nè adesso, nè mai. 

— Ha, disgraziata fanciulla , esclimò'il cardi- 
nale con una cordialità perfcllamenle rappresen- 
tala, se essa era finta, — non posso intanto mari- 
tarti al primo che si presentii ' 

— Monsignore , voi mi sapete il cuore troppo 
altero per suppormi dal canto mio la scelta di un 
uomo che non potrei confessare. 

— Ah I... fe'seriameole Mauarino'. 

— Monsignofc, — Mancini, Btarlinozzi, Haiza- 
rini, — non siamo di una nobiltà troppo antica ,' 
e non ci esponiamo ad un cattivo parentado spo- 
sando un semplice gentiluomo. 

— Le nipoti del cardinale debbono essere 
principesse e duchesse I 

— E quando un gentiluomo ha in sè la stoffa 
di un duca e pari e di un maresciallo di Francia? 

— Gli uomini Tn apparenza i più saldi'lalora 
mancano c tradiscono. 


— Vi ha de'cuori che rimangono sempre fedeli, 
qualunque cosa loro accada. 

— Orsù, finiamola, madamigella; questo gejte- 
re di conversazione mi stanca e mi spiace I 

— Ne, monsignore, voi avete pronunziala una 
parola che non può restar cosi isolala... Voi avelo 
parlalo di tradimento. Spiegatevi. - 

— Spiegatevi voi, vivadk) I mentre non ìio tem- 
po da perdere a discutere con una fanciulla. 

— Ilonsignorei parlerò dunque più chiaramen- 
te, dappoiché Vostra Eminenza -me no aulorina ; 
ma vi prevengo che se vi apro lutto II mio animo, 
si è col convincimento che la mia confidenza non 
sarà perduta. — Il giorno che ci mandaste allo 
Carmelitane, per punirci di un'azione di cui avrai 
dovuta ^sopportare sola le conseguenze, qu.el 
giorno , voi avole sorpresa un segreta che lo lo 
taceva, a me stessa, avete penetrato. un senlìmeu- 
lo contro il quale io combatteva. 

— Oh I fe' il cardinale, questo si eh' è siogola- 
rcil Voi combaltevaie up sentimento del quale 
v' inlrallenevale con un terzo ! 

— Zio mio. Iddio mi è testimone, e ve lo giu- 
ro su quello che ho di più sacro su. questa terra, 
non ho mai consideralo il matrimonio come pos- 
sibile per me, s'essò non faàse approvalo da voi, 
che siete qui il deposilario dell’ autorità de' miei 
parenti... e la prova si è che mi sono sotlomessa, 
— quando egli era facile forse di forzarvi la ma- 
no. — Hi son rassegnala ad occultare nd fondo del 
mio cuore questo amore, a rinunziare ad ogni spe- 
ranza se faceva duopo. Ma giuratemi, voi ancora, 
monsignore, che nessuno non soffre o non soffri- 
rà per me o per mìa causa. 

— Voi non parlate abbastanza chlarameole. 

— Ebbene I ponete in libertà coloro che avete 
imprigionati. 

— lo non vi comprendo I fe' Mazzarino alzando 

le spalle. ■- 

— Oh I monsignore, non fate delle tergiversa- 
zioni I... QuelFuomo, che sorprendeste nella mia 
camera, è allo Bastiglia, ne son certa. 

— È vero. 

— Ordinale che sia posto in libertà, 

— Vi acconsento , disse àlauarino con nna 
specie di compiacenza , e davvero mi pento di 
non averlo fatto uscir prima, quel povero gio- 
vane. 

— Firmale, monsignore. 

— thè cosa? 

— L’ ordine. — Dovete avero delle patenti re- 
gie sqmpre pronte. 

— Orsù, è mestieri faro sempre quel che tu 
vuoi I disse Blazzarioo colla sua abituale bontà e 
prendendo una penna; ma pensaci bene, se la tua 
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ripalaiione è mal altaccata , non arra! a dolerli 
clic di le sicssa. 

— Oh I sono IranquillUsima su lai punio, ilo; 
e non ho alslo questo giovane che una sola volla, 
c ne rispondo. Ei si farà uccidere piultoslo clic 
aprir mai la bocca. 

— É possibile , disse Maisarino con aspetto 
convinto, giacché sì ricordava l' interrogatorie del 
signor Tardieu,. e ilrmò. 

Anna Maria s'impadroni avidamente deH'ordinc 
del cardinale e l'occullò nel seno. 

— E come h> Tarai giungere alla Bastiglia , 
adesso^ 

— Pel signor di Campfleury, lio, o per qualche 
uGciale disponibile. 

— Benissimo; va, figlinola mia. 

— Si, zio mio, ma... 

— Ohe vi ha altro T ' ■ 

— Vorrei che... 

— Tu eziandio hai qualche cosa da dirmiT do- 
mandò Mazzarino con aria indUTerento e stando 
all’erla. 

— SV, zio. 

— Si è che non ho molto tempo, bisogna-che 
nai rechi alLouvre. 

— Oh,I sarà cosa tosto delta. , 

— In tal caso , attendi un momentino , debbo 
dar» un piccolo ordine. Aveva dimenticalo di far 
convocare il consiglio per mezzogiorno, presso il 
re. Bilorno subito. 

E Mazzarino, senza permettere alla nipote di 
aprir bocca, si aliò sollecilamehie, apri la porla 
del gabinetto lasciandola spaTancala, c chiamò il 
suo capitano delle guardie phe discorreva cdn 
vari! signori. ' 

— Signore di Campfleurj, gli disse a voce bas- 
sa, date il formale ordine ai portinai ed allo sen- 
tinelle di non lasciar uscire nessuno dal palagio 
fino a questa sera allo ore otto.. 

— E si può laselare entrare, monsigaoref 

— SI, ma avvertendolo prima. Quest'ordine non 
concerne il signor di Barada, che aspetto. 

Il cardinale rientrò nel suo gabinetto , e rin- 
venne la nipote vicina della fioesira rimasta aper- 
ta, e sul balcone della quale vi era un vasto tap- 
peto di zolle che de'vallelli venivano in ogni ora 
a bagnare , secondo la moda spagnuola , onde 
mantenere una gran freschezza neH'sppartamento. 

Vedendo entrare lo zio , Anna Maria abbando- 
nò il balcone, ed il cardinale,geltando uno sguar- 
do sospettoso nella strada, altro non vide che un 
grosso uomo dall'aspetto insignificante, asciugan- 
dosi il sudore che gli scorreva dalla fronte, men- 
tre che se la discorreva coll' osto del canto della, 
strada Vitienne. 


— Tediamo , figliuola mia , sbrigali , disso il 
cardinale appoggiandosi ad un grande armadio 
pieno di libri magniflcamcnio legali. 

— Sedetevi, zio. 

— No, parla.. 

— Ilo ancora qualche coselta da farri scrivere .. 
— Un buono pel mio tesoriere ? 

— . Ohi fc' la giQvanetia con una mossa di sde- 
gno. 

— Ora vi penso..', voi non avete dovuto porta- 
re nemmeno un solifo dal convento ^dappoicliè , 
se non m'inganno, ho assolutamente dimenticato 
di mandarvenc... Andiamo, tu hai duopo di cento 
doppie, ora te le farò pagare... ed allretlaiitc alle 
tue cugine, soggiunse tutto allegro il cardinale. 

— Non ò questo che io bfamo, monsignore, c 
voi di leggieri lo indovinale. Il vostro imbarazzo, 
e sopratuito la graziosa facilità colla quale date il 
vostro danaro me lo provano. . 

Che cosa vuol dire, madamigella ? 

— Orsù, zio... fe'la giovanclla prendendo una 
penna e presentandola al cardinale con uno di 
que'suoi sorrisi di' ella sapeva irresistibili. 

àia Mazzarino non si mosse punto, c respinse 
colla mano la penna. 

— Non ho l'abitudine di scrivere senza sapere, 
primieramente, di che si tratta. ' 

— Zio ,- voi avete iirntato testé l'ordine di li- 
bertà di.iin giovanotto ; siete in vena di genero- 
sità, non vi raffreddale, mentre è tuttavia un fa-; 
vere della stessa natura che imploro da voi. 

— Ahi... fe'il cardinale fissando sulla nipote 
degli sguardi in cui la collera che da lunga pezza 
covava, senza che nulla nondimeno vi apparisse, 
pareva pronla a sboccare. , 

— Monsignore, voi non siete un uomo crudele, 
ed una crudeltà ha ritenuto un prigioniere inno- 
cente. 

— Trovalo di' egli sia innocente, madamigel- 
la I... E che ne sapete ?... 

— • So eh' egli geme in una prigione perché lo 
hanno accusalo di osare di amare una persona 
che non sarà giammai sua. 

— Eh I voi siete folle, davvero I Credelc che io 
mi brighi degli amorelli de'suddili di Sua Maestà? 
Che quelli amoretti siano di quelle donne della 
cillà che non vivono che d'iotrìghl e di scandali, 

0 di quelle che mi apparlengono , ho ben altri 
affari da badare I . 

— Monsignóre, voi volete ingannarmi. Questo 
gentiluomo è incapace di avere nulla (allo che ' 
merìli un castigo cosi doro. 

Questo-gcoliluotDO è convioto d'iotellìgenza 
coi nemid del re. 

— Ahi monsignore, siete sialo Iralló in errore. 
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Vi, ha in me una Iona che mi spinge elmi fari 
sempre vedere la verilì coli ov'ella si Irovi. Noi 
questo gentiluomo non è capace di un Iradimento 
0 di una villùl Voi il sapete benissimo I — ma voi 
avete mestieri ch'egli sparisca dal mondo, ed un 
delitto di Stato è stato facilissimamente inventato 
c provato I É tanto semplice , cinque linee di 
scrittura ili un uomo non song sufficienti ? Non 6 
molto ohe il signor Laubardemonl è morto. 

— Iladamigellal ' 

— Monsignore, ho bisogno della graiia di que- 
sto gentiluomo; anche dippiù, — giacché di cho 
si rarebbe graiia se non v'ha delitto T ho bisogno 
eh' ei sia immedi alamen le posto in liberti.- 
Haiiarino crollò'il capo, e sorrise in segno di 
rillulo. 

— Ma vi ripeto che non i colpevole , monsi- 
gnore I 

— Operare contro I progetti che forpoo pei 
bene dello Stalo, i essere traditore e colpevole. 

— Ma in somma, che ha egli commesso, mon- 
signore?... ditelo, conressalelol 
— ' S' egli non esistesse, voi avreste sposato il 
signor di Conti. 

— Morto 0 vivo, non sari giammai la moglie 
di un altro, monsignore, esclami Anna Marta con 
energia. 

— Ebbene! ed intanto la sua liberti è a questo 
prcjro. 

— Oh ! monsignore, che dite mali... fg’ la don- 
tclla coll’espressione drun supremo dolore , c 
cadendo su di una sedia , infranta e morente. — 
Voi mi chiedete una di quelle viltà contro le qua- 
li non si ha mai la forza di lottare. 

— Udite , Anna Maria, e poiché il vostro inde- 
gna amire é più forte de* vostri doveri, voi non 
esiterete a ricomperare la sua libertà e la sua 
vita , — mentre la sua sorte sta nelle mie mani. 
Dimenticherò tulio se fa mestieri , — ma egli si 
allontanerà, egli abbandonerà la Francia, oppure 

10 io manderò lontano mollo con una buòna cari- 
ca, credetemi, io lo conosco, egli è ambizioso, vi 
dimenticherà subito. 

— Non lo. dite, motfsignore I... ■ 

— Povera fanciulla, il tuo cuore si smarrisce I 
La tua purezza e la tua innocenza ti hanno messa 
al coperlo'dolla corruzinno del secolo, e tu igno- 
ri , ne son certo, a (|aali eccessi si dàimo tulli 
questi gentiluomini de' quali non altro vedi cho 

11 seducente aspetto. Nessuno non è esente da 
quella febbre'di avventure , nessuno non resifle 
a quella corrente di galanteria che trascina: è una 
specie di rabbia, della quale si gloriano, ed i più 
ammirali son quelli cbe.mostrano maggior depra- 
vazione. 


— Tacete, zio mio, non voglio nulla saperè I 
.— Ahi è un bel sogno che fanno certuni di 

questi damerini, quando in mezzo de’ loro facili 
amori possono attirare l’attenzione di qualclie don- 
zella di aljo iegnaggio o df gran fortuna; — eglino 
cosi guidano la loro ambizione ed il loro amore, e 
più larài,se riesconpjse la innocente fanciulla che 
hanno atTasoinala cade nella rete, sanno sempre 
farsene uno sgabello. Bel calcolo I destra tattica I 

— Tacete, zio mio, nón proseguite I Io l’ amo 1 
esclamò la giovgnetra cori un lacerante siogullor 

— Tti brami la sua libertà'? domandò il cardi- 
nale spaventalo deità sua esaltazione , ma Colla 
volontà di investigarla. 

— SU 

— Ebbene I... fa duopo.» fa duopo pagarla. 

— Siete inesorabile, monsignore!... 

— Tu sposerai il signor di Conti. 

— Oh mio Dio, oh mio Dio I... 

— Pensaci ... la esistenza è miserabile nello 
prigioni di Stato, le segreto sono ipalsane, non vi 
si vive per lunga pezza. 

— Orrore I 

— Delitto di Stalo, o personale ingiuria, tutto 
dimentico, se sposerai il signor di Conti, se Ibme 
lo giuri. . 

— Monsignore, ciò è orribile 1 esclamò Anna 
Maria, occultandosi il viso nelle mani e lasciando 
scorrere le lagrime in libertà. 

— Acconsenti ?... 

Anna Maria era vinta. Ella'si alzò , si asciugò 
gli occhi, rigettò indietro i ricci de' suoi ammira- 
bili capelli biondi, éd, indicando la tavola, disse: 
— Firmate prima l'ordine deila sua libdrià I 
Mazzarino prese in un tiratoio uno di quei 
terribili fogli su' qbali il regio stemma e la Orma 
della reggente erano anticipatamente posti, e po- 
tevano, senza giudizio e senz’appello, infrangere 
come un vetro un uomo, e vi scrisse rapidamenlo 
qualche motto , méntre non area che de’vuoli da 
riempire. 

Leggi , disse Mazzarino, ponendo la carta 
sotto gli occhi della nipote. ' 

Anna Maria lesse ciò che segue cogli occhi e 
col cuore: 

z Signor di Besmaux de Montlezun, vi- mando 
c questa lettera in nome del re,prr dirvi di porre 
a immediatamente in bberlà il signor cavaliere 
a d’ Artsgnan. Ed intanto prego Iddio che vi pro- 

‘ Aaxà a 

— Non avete apposta la vostra firma’, monsi- 
-gnore. 

Eccola I disse Mazzarino, dopo avere ag- 
giunto il suo nomo a quello della reggente. 
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— Oli I graile, zio mio, esclamò la gioTanetia 
Tcnamlo questa folla delle lagrime di tenertua 
e di gioia. 

— Un momento I... fé' il aospetloso ministro. — 
dammela, dammela... 

— Ahi... sospirò dolorosamente Anna Maria 
portandosi la mano al cuore.' 

H^iiarino mostrò una Vergine di BalTaello, col- 
locata al di sopra di una credenza, carica di pre- 
ziosi bronzi e eh* pi solerà quotidianamente con- 
templare, talora pertlelle intere ore. 

— Giura su questa immagine, diss’egli, di spo- 
sare il principe di Conti. 

Anna Maria stese la mano, il rardinale ri collocò 
l'ordino senza lasciarlo, e senza sopralutlo arrossi- 
re della espressione di sdegno che regnafa'sella 
fisionomia della nipote. 

— lo giuro , profferì la gioranclta , di sposare 
il signor di Conti. 

Mazzarino gettò un grido di trionfo. , 

— Ahi voi mi arde perduta I... esclamò Anna 
Maria strappandogli I' ordine- ed abbandonando 
precipitosamente il gabinetto del ministro. 

Nello stesso istante, il signor di Campileury in- 
troduceva Barada. 

— Ahi eccovi, signore, esclamò il cardinale; 
presto ... ho duopo di voi I... Veolle dalla Basti- 
glia, non i egli vero 7 ' ' ' 

— SI, 0 monsignore. 

— Non siete soddisfallo, lo veggo dalla vostra 
fisionomia, del' modo in cui il caslello regio ò 
amministrato. 

— Se folete che vi dica la verilA, nò, monsi- 
gnore, cd io voleva... 

^ SI, vi ho riflettuto... voi sarde governatore 
della Bastiglia. ' ' 

Barada lasciò sfuggire un sorriso def quale 
. d'Anagnaa avrebbe realmente tremalo se lo aves- 
se veduto su quella lrisl.i fisionomia. 

— £ ciò, prosegui Mazzarino, oggi stesso, im- 
mediatamente; ma ad una condizione. 

— Quale, monsignore 7 
— Che, so fhrà mestieri, dobbiate resistere a 
certi ordini. „ diretti, del resto, al vostro prede- 
cessore, — il che vi porrà al coperto. 

— Ho compreso', monsignore. 

— Ha vi dirò dippiò. Andiamo prinia al Lou- 
vre , fa mestieri c)ieja regina vi dia questa cari- 
ca, e che prestiate giuramento nelle mahl del re. 
La formalità è indispensabile, c noi non abbiamo 
un momento da perdere. 

— Ma, se da qui a quando sarò installafo... 

— Oh I è impossibile, venite... 

-Il cardinale trascinò Barada. Essi scesero prc- 
clpllosamcnlc la scala e si gcltarooo in una delle 


veltare che allcndcvàno nel cortile sempre in or- 
dine. 

Il capitano delle guardie apparve ollora, e col 
suo sspello, sembrò domandare gli ordini del car- 
dinale. 

— Sopralutlo, signor (fi Campflcurj , che nes- 
suno ancora- es^a 4pl palagio I 
E la vettura parti come un baleno. 

Ma Anna Marta, lasciando il gabinetto del mi- 
nislro, era rimala dietro la porla, cd in preda al 
terribile presentimento che l'avcva invasa lutto ad 
un tratto vedendo entrare il sinistro aspetlo del 
magistrato; 

Ella aveva ascoltalo c compreso. 

Laonde, appena che i'duc uomini in veste ros- 
sa furono sparili, el|a apri dolcemente la perla f- 
poscis, dopo aver posto i due ordini regii nel suo 
fazzolclln cd averlo annodalo ben bcne,si appres- 
sò al balcone. 

Il grosso uomo >00010 precedentemente dal 
cardinale, « che in.quel momento era solo sulla 
soglia della taverna, si appressò tanto lestamente 
per quanto glielo permetteva la sua corporatura 
abbastanza ampia. ' 

Anna Maria lanciò destramente il fazzoletto che 
cadde per lo appunto ai piedi di costui, il quale 
se nc andò correndo a gettarlo in una vettura 
che slava poco lungi di là, poscia volse le spalle 
e via. ‘ , 

Una donna mascherala cd abbigliata di noro si 
affacciò dallò sporte! lo' e gridò all'orecchio del 
cocchiere: • 

— Tocca, cd A luna «orsa. 

XXIX. 

L* Ombra. 

Quando Mazzarinn ritornò al suo palagio, dopo 
aver spedilo i' signor di Barada alla Bastiglia, 
chiamò II .signor di Navailles nel suo gnbinelln. 
Questi venne di pessima umore, mentre la conse- 
gna data al capitano delle guardie del cardinale lo 
ayea colpito, ed era stalo costretto a rimanere al 
palagio , quando precisamente , ci diceva, la sua 
' presenza era piò necessaria in sua rasa. Il cardi- 
nale ndb si curò troppo delle sue doglianze, c tu 
invitò a sedere su di uno sgabello collocalo dall'ul- 
tra parte della tavola sulla quale egli scriveva. 

— Navailles, gli disse, con quella voce piacevo- 
le di' ei sapeva tanto ben prendere'quando aveva 
doopo di qualcuno, avreste nessuna ripugnanza 
a fare un viaggelto 7 

— No , monsignore ; nondimeno ciò dipende- 
rebbe dal paese ove ti praccrebbe mandarmi. 
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— All I avreste allora qualclie pri*rerenia 7 
— Miidaina di Navalllcsè ammalala, monsigno- 
re, cd il medico di Vosira Eminenza le-ha racco- 
inandiito islanicmcnic di andare a prendere lo 
acque a EorgeS. 

— Comengo che queste acque hanno una vir- 
lù sorprendenlCiSopralullo dopo il soggiorno che 
vi fi'cero II Tu re , la regina cd il signor di Iliche- 
lieu, chq si fecero appropriare le sorgenti; ma, se 
non m' inganno, la salute di madama di Navailics 
è alterala dal dolgre , segrelamcntc'provalo, di 
vedere il vostro albero genealogico fermarsi al suo 
nobile sposo- - 

NàvdUtes gettò un profondo, sospiro, sul quale 
non-s'ingannù il cardinale, mentre continuò: 

— Udite, amico mio, I medici sono tulli, senza 
eccezione, persone stimabilissime, dottissime; e 
motto iiiicsc di quello che concerne la povera 
macehina umana; il signor Guénaud'cgli stesso è 
uno dc'plò dotti medici della Facollò; ma avvi un 
medico più abile c sopralullo più amabile di que- 
sti signori, — i la naturo. Nell'Italia, a Napoli, a 
Messina', a Palermo, sapete che si fa in simile 
coso ? — si prendono de'hagni di mare. Condu- 
cete madama di Navailics al mare. 

Al mare, monsignore I fe' Navattles con una 
viva ripulsione. 

— .SI, le nostre dame, cd i nostri fanciulli d'Ita- 
lia, se nè Irovario cpnlenlissimi, ve lo accerto. Taf 
cosa può sembrare barbara a primo aspetto; ma 
' credetemi, questa ò la natura; — Iddio zion ha 
sparso sulla terra tanta quanlilà di acqua salala 
ed in lanla abbonilanza perchè servisse eselusivo- 
inenlc per far navigare alle navi ed a nulrire i pe- 
sci ! Quando i nostri medici francesi acconsenli- 
rinno ad avere un pnchelio ih buon senso, es-i 
ordineranno I bagni di mare agli ammalali. Vi. si 
arriverà a queslo, siate Irsiiquillo... ma inianin se 
vulelu seguire il mio consiglili , madama di Na- 
vailles, ed il voslro albero genealogico se ne Iro- 
ver'anno a maraviglia c voi potrete essermi di una 
grande utilità. , 

— Come, monsignore ? 

— If mare è lungi un dicci leghe da Nanlcs,Na- ' 
vailles, tulio al più; leniate. < 

— Vostra Eminenza vuol dunque mandarmi a 
Nantes 7 

— Ptcdsamenlc. 

. — Questo potrò forse disporsi , monsignore ;. 
dappofcliè non lungi da Nanics, -vi sono lo acque 
della Pianura ehe rassomigliaoo a quelle ili For- 
ges, rome dice II signor liuènaud. 

— Tulio va bene,-allora. Senlile. Voi iinmcdia- 
lamcnle vi condurrele alla Basiigtìa. Cola, trove- 
rete Il governatore che vi recherà ad una vcllura 


attaccala in posta, e nella quale saranno già mon- 
lall un prigioniere , un aiutante edue guardie. 
S' egli reclama di un'home da voi conosciuto, di 
a.ilicbe relazipni, jion l'udilc, giacché è un pazzo. 

— Spiacevole incarico , monsignore , noioso 
viaggio. ^ 

— Andrò lo sless’òa ir'ovare madama di Navail- 
les c dirlo di raggiungervi dal canto suq a Nan- 
tes. ' 

- — E giunto a Nantes, domandò Navailics senza 
potere occultare il suo cattivo umore, — andremo 
al castello 7 * 

— Riporrete nelle mani del governatore un 
prigioniere mascherato, colle istruzioni conicnu- 
le in queslo plico, e clic leggercic per islrada. Ah! 
conlinuò il cardinale rlirnendo la Icllcfa che si 
orcingeva a dare al genlihiomo , — potrebbe ac- 
.cadere che inconlraslc a Nanles il signor coadiu- 
tore, che vi è rilenulo da poco, — voi non lo evi- 
Icrete , e se avelo occasione di parlire insieme , 
gli amiuncicrelc la prossima visita dell' abate di 
Rcoumonl. 

— £ poirò annunziargli del pari il Icrminè 
della sua deicnzione 7 

— Non .vi veggo alcuno inconvenlenie. Ma col- 
te più grandi rautelei e aopralutlo facendogli in- 
travedere die vi sarebbe per lui grati vantaggio 
se desse la sua dimissione. Suo zio, l' arcivesco-, 
va di Parigi , è mollo ammalala -, td il signor di 
Gondi devq ereditare il seggio vescovile, è il suo' 
dlrlllo. Ahi Navailics, vi sarà una bèlla ricompen- 
sa per colui che sopprimerà per l'avvenfre questo 
avanzo di discordia. Andiamo, parlile, Navailics.. 
— Sì, monsignore; ma fo mia riflessione ì 
— Quale ? 

— Se il prigioniere di cui parlavate Icsiè op- 
ponesse qualche resistenza ? . 

— Egli sarà legalo solidamonle. 

— Ora va bene, ma quella maschera posta sul 
viso mi fa supporre essere egli di qualche impor- 
tanza; ora, so una lolla in liaggio-si facesse un 
Icnlalivo per liberarlo? — Non avele timore di 
questo, monsignore, il vostro aspetto sembra dir- 
lo. ; ma io, avrei piò lliliicia nelle mura della Ba- 
stiglia che alle mahcliiusc pareli di una carrozzo 
correndo in posta ; avrei più liàucia nella fe-lellà 
ben noia di Besmaui die nella vigilanza di guar- 
diani clic la sisncticzza di un lungo viaggio ad- 
dormenterà. 

— Innanzi tulio, mio caro Navaillci, non è più 
da -un' ora il signor di Besmaui, il govcnialore 
della. Bastiglia , è slato rimpiazzalo dal signor 
di Barada. 

— Monsignore, non disculo di vaulaggio, va io 
subilo ad obbedirvi. 
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D'Atta^nin e Besmiux enuo rimaili immollili e gliiacciali di spaTCnto.— Pag, IS6. 


— HeDisalmo, NoTailles^ ondale I disse Moiaori- 
no dandogli la caria sulla i|usle avcia scrillc tulle 
le islruiioni rclaliTO a quella spcdiiione. 

Diciro di Navailles,clie il signor di Cacnpllcur} 
fe'uscirc rapidamcnie dal palagio per ordine del 
cardinale, coirò il luogolenenle criminale. 

— Monsignore,, disse il magislralo, vengo dalla 
Bastiglia, ove sono sialo mandalo slamane, su di 
un aviiso prcssanle del signor di Besmaui. per 
udire la deposizione di un uomo dal qiialc aveva- 
mo creduto, lino adesso, di aver lutto ollenulo. 
Si traila di quel Giorgio, il vostro assassino di 
Itouillon. 

— Ahi Sema-Pari, earlamù il cardinale. 

— Precisamente. Quest' uomo ha lenlalo, son 
venti giorni, di evadere dalla llasliglia, ove del re- 
sto slava a malincuore, e Fu ferito gravemente da 
una scniinclla che gli fé' fuoco addosso. Da que- 
sl’epoca è sialo sempre aòimalalo, ed eziandio in 
periglio di morie; ma ha ricuperalo la salme, e la 
sua prima cura, tosto che le idee gli sono siate 
A*na aiUA ai hastisozzi 


lucide e che è ritornalo in forze, è siala di di- 
chiarare -che aveva delle nuove rivelazioni- a fare 
su quell' amico affare. Egli è sulle orme di quel 
misterioso organizialorc di coniplulli, rhc vui ap- 
pellavate l'uomo dalla lanterna. 

— Verameme I fe' Mazzarino, avremo lìnaimen- 
te la mano su questo essere impalpabile, del quale 
ho sentita si dappresso l'audacia e l'odio 1 Ma te- 
mo, signor Tardieu, che sia lullavia una falsa 
speranza I 

— Monsignore, ordihariamenle, la giuslisia non 
procede che Icn^menle, e se Un da' primi giorni 
questo affare fosse sialo condotto colla calma e 
te fogge usitale, avremmo conosciuto ccrlissima- 
meiile tulle le Ala di questa cospirazione. 

— lu somma, che avete appreso T 

— Questo Senza-Pari mi ha accertalo’ che il si- 
gnor d' A ri agnati conosceva quest'uomo de ciau 
et nomine. 

— bisogna domandarglielo, signorTardicu, c 
tosto, poffare I 

IO 
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— Monsignore , coicsto signor (TArtagnan è un 
uomo ilitlleilissimo a maneggiarsi, ha la borea 
sempre piena di dilemmi speeiosi o di sarcasmi ; 
di guisa che, per Iroratmi in regola con lui, ven- 
go a chiedervi una formale delegazione. *. 

—Eccolo, eccola! fe’ Mazzarino prendendo una 
penna e scrivendo un ordine. — Andale subilo, 
signor Tardicu,o prcslo rilornalel... Purché (]ue- 
sto miserabile non muoia ncirinlepallo. 

— Sla meglio , c d’ allrondc appenir giuiilo 
alla Basliglia, ho avvcrlilo II signor di Barada 
della necessità che riera di for porre immediata- 
mente questo Senza Pari nella segreta. Egli vi si 
è preslalo con premura. , . 

— SI, il signor di Barada è un uomo mollo ac- 
corto. Sono conicntissimo di averlo prcsenlato al 
re per rimpiazzare il signor di Besmaut, disse il 
cardinale con soddisfazione. 

Dopo la partenza del luogolcnenlc criminale il 
signor di Campfleury enirò con aspollo lutto con- 
trita e. si avanzò liihidatnenic verso il cardinale 
che volgeva le spalle alla porla d’ingresso. 

— Che cosa è-? disse il ministro. 

— Mnnsigncirp, rispose il capiliHio, vengo a pre- 
venire Vostra Eminenza... rappresentarle, . . av- 
rerlirla... ma che Voslia Eminenza voglTa Beno 
non comprendermi ntl numero delle persone 
che. . . In somma, monsignore, io pon sono che 
l'eco deflc vostre sale ed anlicanicro.' 

— Ma che cosa è accadulo,- 0 )io povero Camp- 
lleury ? 

— Monsignore, le voslrc sale’ sono teppe di 
geiililnomini, c mezzodì è suonalo. 

— Orbò ? 

— L'ora del desinare si oppressa, e benché si 
abbia della deferenza per gH ordini di Vostra E- 
minciiza, temo che le mie scnlinellc non siano co- 
slrclte a spiegar ta forza, perché lo stomaco di 
qne’ signori grida fame. Si parlava già di scalare 
le mura dcha strada Vivienne ! Ed io non posso 
far altro che pregare. 

— Oh ! esclamò Mazzarino sorridendo, venire 
aIT.imalo non ha orecchie, comprendo questo! Ma 
glaeché ora il signor di Uoraila é allt; Basliglia, 
non vi ha dunque più motivo per rilcnOrc qui que- 
sti signori. Voglio risparmiarvi un' ultima noia, 
Csrnpfleury, dando io stesso ki libertà a questi 
poveri prigionieri. 

Il cardinale si alzò, si appoggiò a1 braccio del 
suo capitano dello gnardio c spinse la porla del 
gahinello. Alla sua vista, un Icggjcro mormoriasi 
alzò da tulle le parti ne' saloni ; ma questo mor- 
morio, di qualunque natura esso potò essere , di 
impazienza o di soddisfazione, il cardinale non lo 
udì. Égli crasi fermalo all’improvviso, pallido, 


pcIriGcalo, quasi Ircmanlc, alla visla di un uomo 
che, sorridcole c premuroso, a'inebiDavà dinanzi 
a lui. 

Quest’uomo era d'Arlagnan. 

— Aprile le porle I gridò il cardinale ai-signor 
di Campileury, rienlrando nel suol gahinello In 
tutta frellà e gellandosi su di una poltrona. 

Il cavaliere, seguendolo, aveva avolo cura di 
chiudersi là porla dietro, 

— Voi qui, signore I. . . cicJamò con stupore il 
cardinale. 

— SI, monsignore, rispose il Beamesc inchinan- 
dosi Ano a lerr.v c guard-andolo con fermezza, — 
giunto dalla Guienna .questa matUna, ed iolora- 
menfc a vostro servigio. 

Ahi I fe’ àlazzariuo maravi’glialo,-r-voi venite 
dalla Guienna 7... 

— Dircllamenle, monsignore. Egli é vero che 
mi han fallo fare una fermala di qualche.., ova,'— 
nell’ istante di entrare a Parigi ; ma sono stale 
pure formali là c sopralulto prudcnlissimc nell’e- 
poca in cui viviamo; l'ho loslo capilo e' mi.ci sono 
sollomcsso. Non m) son doluto di qoeslo tempo 
perduto, monsignore, che-perclié mi ha privalo 
del piacere di racconlarvi il successo della mia im- 
presa di Bordcaiii.- 

Mazzarino non rinveniva dal suo sbalordinicnio; 
- mcnire si aspcltava a scniirsi de’ rimproveri da 
questo gcnliluomo, del quale la franchezza gli era 
cognita, e dal quale aveva solerlo talora certe fa- 
miliarilà. Pcrsisicndo cosi a non parlare della sua 
prigionia alla Bastiglia, bisognava che avesse un 
piano stahitita.sia di rappresaglia, sia di volontaria 
dimcniicania. 

Il cardinale inclinava per l’uHima ipotesi, e ri- 
solvè di approOllarné.. 

La vostra missione a Bordeaux é slata condotta 
audacemetile, e non con multa abililà, mio caro 
signor d’Arlagnan, — rif posc il cardinale, e s’ essa 
é riuscila, è piullusto all’azzardo che debbo allri- 
huirlo che alle voslrc oITcrle, giacché vi 'ho man- 
dalo laggiù per gli affari di Sua àlaeslà, e non 
per amoreggiare. • 

— Muiisigiiorc, non vi ha nulla che conduca al 
nialrimoiiio come l'amore. 

— Quando si Iralla di sé stesso, ,à possibile; ora 
non suppongo che pensiale ancora a maritarvi ?.. 

D’Arlagnan non rispose. 

— Del resto arde lavoralo àd innalzare contro 
di voi un hello c buon odio, soggiunse Mazzarino 
con severità — menlrc bisogna che vi prevenga 
che il signor di Bayada é animatp contro di voi 
de’ più cenivi senlimcnli. 

— Ah I... fe'il cavaliere porgendo molla allen- 
zionc. 
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— Forlanahnn(!nle cliu t«i avole in ove un ami- 
co, 0 iT.\rlagnan, e che saprò prendere le vostre 
parli a tempo ed a luogo. 

. — Vostra Eminenia ha l'intentiope di darmi un 
pegno di questa buona volontà? fe'il jicameso sor- 
ridendo. 

— Che volete dire? spiegatevi. 

— li dite, monsignore, -per i tempi id cui vivia- 
mo, — tempi dilDciU, ne converrete, giacché un 
viaggio da Bordeaux a Parigi dura qualche cosa 
come un paio di mqsi, un salvpeoDdollo, una 
firma iichianco, una commissione regia non aon 
cose da sdegnarsi. 

— La mia parola non vi basta, cavaliere I 
— Tra voi e me, è tutto ciò che mi Ta duopo, 
monsignore ; ma da qualche tempo, alquante ter- 
se persone si sono collocale tra di noi, ed i di 
queste che io dillldo, e dilllde mollissimo. 

— Vi darò quel che bramale, d' Artagnan, ma 
a due condizioni. 

— Parlale, monsignore. 

— La prima è che voi mi direte il nome di 
un uomo. 

— E ia seconda ? 

— La seconda... ne parleremo più tardi, — re- 
stiamo innanzi lutto alla prima, essa è semplicis- 
sima, del reato, e non vi costerà gran sforzo. Xon 
si tratta di altro che di dirmi qual nome possiamo 
applicare finalmente sul viso incognilo dcH'uoma 
del Corso d.ella Regina.- 
— Ah 1... fé’ d’Artagnan con sdegno. . 

— Sembrache voi il conosciate 7 
— Èvero,monsignorc; ma il lcmpo,ch'& scorso 
dopo questo avvenimento, hi^mingialo mollissime 
cose, e mollissime altre si sono dimciilicair ; voi 
avete pcrdooalo ad un gran numero do’ vostri ne- 
mici, ed anche a quelli ch'crauo nemici vostri mor- 
tali. La clemenza è la virtù regia por eccellenza, — 
voi siete sul scniiero di praticarla. 

—Oh I voi decidete j^ggermeqle*sù quello che 
mi concerne, cavaliere. Puù darsi che molle cose 
fd dimentichino ; ma innanzi di dimenlicare, biso- 
gna conoscere. Ora, l'uomo di cui si tratta ha po- 
sto due volle la mio vita io periglio, colla spada 
cd il pugnale, al Corso della Regina ed o Rouil- 
lon; è questo Un delitto riflettalo, combinato, tra- 
mato con lull’i rafilnamenli dell'odioi Se le genti 
di Parigi mi avessero poluló tenere un' ora, essi 
mi avrebbero senza remissione appiccato ; ma se 
i signori del parlamento avessero ordinato a cento, 
a mille Ira di essi di sodarmi ad inveslire a Bouil- 
Iqn, e voi sapete se era ciò cosa facile I — la lun- 
ghezza della strada avrebbe bastalo per raffred- 
dare gli eotnsiasmi. 

Monsignore, fa meslieri guardarsi dalle rap- 


li-? 

presaghe, la vendctla è pessima cunsiglicra, c vie- 
ne il tempo In cui si penlc di aver ceduto alle sue 
aliralljve. Prima di venir qui, io mi era condono 
al Louvre ; ebbene, ne' saloni di Sóa Maestà, ove 
una quanlilà di gentiluomini mi hanno fusto cir- 
condato, come ne.' vostri, monsignore, fio raccon- 
tato la storia di uno de' più fedeli servitori del re, 
messo alla Bastiglia per errore, sotto il nome di 
un altro ; e non vi ò stalo nemmen uno che non 
abbia gemuto sulla sua sorto, sullo misure iroppo 
pròcipilale, sugl' inconvenienti di aver sempre a 
fare co' lerzl,,re sulla ingratitudine. 

■ — Ahi voi avelo racconlalo ... fe' Mazzarino 
scontento ed abbassando il capo. 

— A lulli, vivadio I 

— Eziandìo )a causa... delta prigionia ? 

— La causa conosciuta, si. ..in quanto all'altra... 
— D’Arlagnan, ditemi il nome del nostro uomo 
del Corso'deUa Regina, soggiunse vivamente Maz- 
zarino. 

— Monsignore, temo d’ingannarmii e so quel 
che soffre un onesto uomo quando è vittima di un 
errore.' 

— Nondimeno... ' , 

— Zillol monsignore, qualcuno picchia lievc- 
mcnlo alla porta. 

Il signor di.Campflcurf entrò e snsurrò qaetohe 
parola aH’orcechiq del cardinale- 
— Cli'egli enlri 1 le’ l’Eminenza.- — U'Arlagnan, 
collocatevi dietro quella portiera. Non vi movete, 
cd oseollale. 

O'Artagnan obbedì, c qualche istante dopo, il 
signor di Navailics entrò. 

— Monsignore, eccomi ritornato da Nantes, 
disse il signor di Navailics entrando, - 
E come? domandò Mazzarino. 

Vostra Eminenza non mi aveva ordinalo di 
condurmi alla Bastiglia ? 

— Difalli, rispose il mipislro, — e poi T 

— Di ricevermi dalle mani del signor governa- 
tore on prigioniera mascheralo, e di condurlo al 
castello di Nanles ? 

— E quali raccomandazioni vi aveVa Inoltre fal- 
le, Navailics? 

— Di non udire nessnna- osservazione nè nes- 
suna preghiera, — se per azzardo questo prigio- 
niero facesse appello a delle vecchie relaiioni. 

— Benissimo. Voi non avete più trovato questo 
prigioniero alla Bastiglia ? 

— No, monsignore, almeno per quello che mi 
ha dello il signor di Besmaui. 

— Come ir signor di Besmaui è mischialo in 
questa faccenda? esclamò Mazzarino maraviglialo. 

— Ah I... comprendo che dò vi sorprende, giac- 
citi il signor di Besmaui non è stalo ancora rim- 
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piazzalo nel suo posto. Scnilira elio il successore 
che voi gli averaie dato , sapendo che il mio 
prigioniero mascheralo era sialo messo in liberlà, 
abbia abbandonalo precipilosamcnie la Bastiglia. 

— Comprendo... fe' Mazzarino che si pentì sin- 
ceramenle di non aver mandalo Barada alla Basti- 
glia prima di Ormare l'ordine che liberava d’Arla- 
gnan, e che si vide burlato da sua nipote di un 
modo superiore, malgrado a lolle le sue precau- 
zioni c la vigilanza del signor di Campllcury. 

—Il signor di Besmaui, mollo contrarialo di ve- 
dersi surrogalo, avrebbe voluto abbandonare im- 
me'dialamenlc la Bastiglia p ma io l' ho deciso a 
rcsiarvi fino al rilortio, probabilmcnle vicinissimo-, 
del signor di Barada, suo successore. 

Ni il cardinale, ni il signor di Mhv|illcs non 
scorsero il convulsivo movimento della cortina 
dietro acuì d'Arlagnan crasi pccullato. 

— Avete fallo benissimo, Navailles ; ma è me- 
stieri che faccialo un vioggcilo per la via di mare, 
passando per Nantes, c senza dimenticare il signor 
coadiutore. E sopralulto siate corlese verso di 
madama di Navailles,' giacchi sapete che la vo- 
gliamo tare dama di onore della futura regina di 
Francia. 

— Io sono agli ordini di Vostra Eminenza. Il 
cardinale accomiati il comandante de'suoi cavat- 
leggieri, e quando si volse fu sorpreso di trovare 
d'Arlagnan in piedi dall’altra parie dcl-suo scril- 
luio. 

— EbbcncI d'Arlagnan, voi Indovinale chi era 
colcslo prigioniero mascherato. 

— Monsignore', io sono uomo di onore,c so con- 
servare un segreto. La mia monco la mia spari- 
zione dal mondo yioh sarebbero più sicure della 
mia voloiili. 

. — Benissimo. Allora vi dirò qual i la seconda 
condizione. 

— Monsignore... inlcrruppc d'Arlagnan. 

— Clio v’ ha di nuovo ? 

— Lasciatemi adempiere la prima, c poi passe- 
remo all'altra. 

— Voi mi direte il nome deli'uomo del Corso 
della Begina ? 

— Fo anche dippiù, lo arresto io stesso o lo 
conduco alla Bastiglia. Firmatemi l'ordine lascian- 
do il nome in bianco, e scrivetelo con tutte lo 
possibili severità, .onde evitare anticipatomcolé 
ogni evento. 

— È dunque un uomo assai forte ? 

— Quando Jo conoscerete , lo giudicherete, 
monsignore. 

11 cardinale scriaae accùratamenlc l'ordine ed il 
passù a d’Arlagnan. Questi tolse una penna, vi 
aggiunse qualche motto e si dispose a partire. 


— Voi avete rinunziato alla clemenza, d'Arla- 
gnan 7 

— Monsignore, ho sempre pensalo che in quo- 
slo'mondq, sotto pena di essere burlalo c messo 
in ridicolo, valeva meglio di essere cameBce che 
viliima ; ora, ho riflcitulo che coli’uomo di eoi si 
traila vai meglio prendere l'iiiizialiva, e che se 
non scelgo subito la porle, ei se ne impadronirà 
con audacia. 

Il cavaliere si appressava adandarsene,quando 
una porticina nascosta -nella tappezzeria si apri 
tulio ad un trailo, ed Anna Maria apparve ed entrò 
nel gabincllo, 

D'.Arlagnan rimase come abbaglialo, ed abbas- 
samlp gli occhi, inviò verso questo celeste appa- 
riziunc tulli gli omaggi e tiill'i rispelli delle suo 
segrete adorazioni. 

Ma il cardinale precipitandosi dinanzi alla ni- 
pote, la prese per mano e la trascinò per la stessa 
porla che le aveva dato accesso, gridando nel 
chiuderle la porla dietro : . 

— Non è qui il vostro posto. 

D'Arlagnan ricuperò il corso delle sue idee ri- 
trovandosi solo. Per un istante si credè in preda 
ad un sogno, ma al posto medesimo ove Anna 
Maria orasi fermala ei scorse, sullo scuro tappeto, 
il bianco di una caria spiegala. Vi si gotlò sopra 
come su di una preda, la spiegò raplUamenle, la 
lesse lullo di un trailo, e la baciò con trasporto, 
esclamando con lutto l’cmpilo dell' amoro e del 
coiilcnlo: 

— Ella mi ama I... ella mi ama I... 

Si passò poscia la mano sulla fronte, ed abban- 
donando il gabinetto del ministro, mormorò: 

— Ed ora, a Barada I 

XXX. 

Il teosaoaeato At Gobrielbi. 

Subita dopo aver liberila d'Arlagnan, e sulla 
sua preghiera, madama di Flavimont, — giacché 
a lei papà Pluchel avea rimesso il regio ordine si 
abilmente laneiato dal balcone da Anna Maria, — 
era corsa In casa di madama di Bacala. 

Ella rinvenne Gabriella coricala au di un sofà 
ed in uno stalo spaventevole di prostrazione. Da 
quando suo marilo l’aveva strappala dalla prigio- 
ne di d'Arlagnan , in Cui ella erasi lusingala un 
istante di finire i suoi giorni, uno spossamento 
slraordiuario erasi sviluppato in tutta la sua orga- 
nittaiione.Porsuasa elle Barada avrebbe falla una 
vendetta qualunque del suo amanlc, invano aveva 
tentalo d’implorare la sua pietà : e sebbene non 


Digìtized by Google 



api l oto XXX. 


liU 


iiperaiso più nulla daqueslo lalo,a«ea Iralaaclato 
di pensare più ai suoi progetti di fuga, sperando" 
(he forse sonèrebbe un' ora in cui ella potrebbe 
essere utile al prigioniero. Non si trattata che di 
aspettare questo aiiardo. Intaolo lesuefurace- 
raiio infrante ; — non si nutriva che leggermènlo 
ed eziandio con estrema ripugnanza, c non pareva 
di altro preoccupata che della cura di estinguere 
la ineslinguibile sete che le data l'ardente febbre 
da cui era divorala. 

— Coraggio, povera amica, diceSa madama di 
Flavimoot coll'accento dell'angelo consolatore. 

— Quanto siete buona!... rispondeva Gabriella; 
ma io sonò condannala a morte, lo sento... 

— Ed io, credete che sia felice I... Voi, alme- 
no, siete stala amala da lui I 
— Giammai, — egli lo disse al principe, — sono 
stala per lui un trastullo, un mezzo, ecco il lut- 
to, — il trastullo si è infranto, ed in muoio. 

— Morire I... voi, tanto bella I 
— Vi dico, che lo sento. Edite : Questo Barada 
è un nomo infernale, lo credu capace di osar tut- 
to. Ieri io aveva' la febbre, il delirio, egli è venu- 
to accompagnato da un uomo vestilo di nero; e- 
glino ti son messi entrambi a parlarmi del Castel- 
letto, di processo c che so iol.,’. e mi liaQ fallo 
Ormare non so qual carta. . . Io non aveva più il 
capo, ho Ormalo lutto' quello ch'essi mi hanno 
presentalo. . . Oggi mi sento più calma, e mi ri- 
cordo vagamente , e mi pare leggere in lutto 
questo del mistero, e del mistero spaventevole : 
— Quell' uomo nero, era un notaio, — una delle 
carte che ho Ormale, era un testamento. 

— Un testamento 1 

— Il mio. Io posseggo molti beni in Italia; Ba- 
rada sapeva ciò che faceva sposandomi; tulli lo 
ignorano: adesso viene lo scoprimento I 
Gabriella Impallidì spavcnlevolmeoie e si portù 
la mano al petto. 

— Barada mi ha forse avvelenala I esclamò 

ella con un improvviso spavento. 

Madama di Klavimont si alTrellò di chiamare, 
ed Ines accorse. , 

— Ines, disse Gabdella, In mi sei alTeaionaìa, 

non è egli vero ? ' 

— Per fermo, madama. 

— Bispondimi dunque con attenzione. Da quan- 
do son ritornala, mio niarito ha desinalo qui T 

— SI, madama. 

— Ha parlalo mai col cuoco ? 

— Che io sappia, no. 

— Ha toccato mai le mie bevande 7 

— Non ho nulla visto, madama. 

— Infine, non bai noltto nulla di sliaordinario 
nelle suo azioni ? 


— Nulla, se non che da un'ora il camino del 
suo gabinrlto fumica. Ciò non è naturale, nel 
mese di agosto. 

— Bene, lasciaci ed invigilai — Egli abbrucia 
delle carte, soggiunse Gabriella, quando la came- 
riera fu Sortila, — qucrl'uomo è stalo mischialo 
a tante misteriose avventure... Oh! che badi, però, 
posso perderlo I... GlicI ho dctin.., ed ò per questo 
forse che io muoio... Qucsl'uomo noti può essere 
geloso I... Ah I Carlo I Carlo I.;. 

Ines entrò colla fisonomia tutta alterala. 

— Che cosa è? domandò la padrona. 

— Oh I madama, ella esclamò, è lui I Eccolo I 

Gabriella si alzò; ma, contro l' aspetlaliva della 
contessa, la sua ilsonomia non esprimeva nè dis- 
gusto nò terrore : ella era piena di conlento, c le 
sue braccia porle verso la porla palesovano tutta 
r eloquenza della passione c della felicitò. 

' — Ella lo ama più di me I Lo ha indovinalo ! 
mormorò la contessa vedendo comparire d' Aria- 
gnan. 

Gabriella era ricaduta sul sofà, ed un lieve sol- 
co di sangue le apparve Ira le labbra chiuse c pal- 
lide. Ella stese la mano al giovane, che si appres- 
sò a passi lenti, imbarazzalo dalla presenza di que- 
ste due donne, da entrambe lo quali si sapeva 
amalo. 

— Carlo, diss' ella, quale imprudenza I... Veni- 
re in questa casa I... Se mio marito vi trovasse ? ' 

— Contessa, che solfrilc voi 7 esclamò d' Arla- 
gnan. ~ 

— Carlo, sento che la vita mi ahbsnduoa... SI, 
non Oli parlate... lasciatemi riunire tulle le mio 
iilee ed approfiltare de' brevi istanti che mi riman- 
gono. 

— Sarebbe stalo forse quel miserabile di Bara- 
da... proruppe spavcolalo d'Arlagnan. 

— Ciò che provo è troppo strano perché non vi 
abbia punto qualche cosa di sopraimaturale...SI, 
quest' uomo ha dovuto... il veleno... 

. — Il veleno I... 

•- Edile, Carlo, io sono condannata .... non vi 
occupale dunque più del mio avvenire, non pen- 
siamo che a voi... Fa duopo che siate felice.... 
Giammai il cardinale vi darò sua... 

— Tscelc ! lo' d' Arlagnan. 

— Chi sa che la vostra vila non sia anche mi- 
nacciala I... Trattasi 'di prevenire ogni evento cal- 
liro e dì affrontare il periglio... Bisognerà, innan- 
zi tulio, aiutarmi a far rivocare Un Icstamenlo che 
mi ha IbUo firmare Barada... Oh I l' infame... Ma 
icnto che si appresso, il mio fine... almeno, una 
volta che sarù morta, voglio che voi benediciale 
la mia memòria. Ahi se oe avessi lempo, sareste il 
mio crede... de' grandi beni che ho io lialia... 
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ma, spero che virrò Uno a potere compiere ciò... 
Udllcmi henc... Non vi ha che uo mezzo onde sot- 
trarvi all'ira del cardinale, .e questo è di tórre 

• moglie. 

— Aihmogiisrml, lo !... 

— Sposatela , esclamò Gabriella indicando la 
contessa, che le. prese la mano e gliela baciò con 
un santo Tervore, è lei che vi lia salvalo. 

— E voi 1 rispose la contessa, —e voi generosa , 
'amica i... Signor d' Artagnan, soggiuns'ella, il suo 
cuore è un tesoro, c voi l’ amerete, non è vero ì 
giacché noi la salveremo I Io quanto a me, la mia 
vita é già anticipatamente iracciala.,. Io (arò due 
parti della mia fortuna, ed essa è considerevole — 
una ai poveri, e l' altra... Dopo di ciò, mi ritirerò 
nelle Carmelitane. La superiora è mia amica, e 
non dubito che il tempo del noviiialo uon mi sia 
abbreviato. 

— Ci avete 'ben pensalo t soggiunse Gabriella; 
bella e giovane come siete, seppellirvi in un con- 
tento! Ha con unS parte soltanto delvostri beni, si 
può comprare un ducalo, la paria I — Far la for- 
tuna di colui che si ama, è sostituirsi alla Provvi- 
denza, è procurarsi la (clicilà per tutta la vita. 

E Gabriella, vinta dal dolore, infranta anche 
forse dall' immensità del sacriflcio èh' ella compi- 
va, si rovesciò indietro, io preda ad una terribile 
convulsione. 

— Ella muore, mio DioI gridò d'Arlagnan. Oh I 
io corro... 

— No, Carlo, restate qui, restate, amico mìo. 
Se debbo tra breve Qnirc, che almeno il mio ulti- 
mo sguardo sia per voi... 

— Ohi Barada, Baradal esclamò d'Arlagnan con 
una tetra energia. — Iddio mi è testimonio che lo 
ora venuto qui con intenzioni di paco e di obblioi 
ma se tu hai osalo portare una mano criminosa 
su quest'adorabile donna I guai a le, guai a le I... 

* In questo istante si .udì il rumore di un passo 
grave nella contigua sala; posefa un’ esclamazione 
di spavento c di sorpresa d'Ines. Questo rumore 
agghiacciò di spavento le due donne; ma d' Arla- 
ghan alzò il capo con nerezza e minaccia. 

Quasi nel tempo istesso, la porta dello camera 
al apri e Barada comparve. - 

— Egli I questi reclamò scorgendo il cavaliere. 
Io vi attendeva, ed eccoci I pronunziò Barada mo- 
strando due pistole che cavò dalla cintola. 

— Signore, disse d' Artagnan cavando dalla ta- 
sca un foglio, ho ordine del re dì arrestarvi. 

Voi non uscirete vivo da qui I rispose Bara- 
da chiudendo con -sollecitudine la porta perla 
quale era entralo e ponendosi la chiave in tasca. 

— A me I gridò d' Artagnan dirigendosi verso 
la flnesira. 


Barada gli chiuse il passaggio, lo mirò e fc'fuo- 
00 con una delle sue pistole. 

D'Arlagnan ricevè il colpo in mezzo al petto. 
Traballò, fe' qualche passo indietro, e nell' istin- 
to di cadere, si sostenne ad un mobile. 

— Forlunatamente, esclamò egli alzandosi, io 
ayea tolto le mie precauzioni venendo qui... ho 
una sottoveste di maglio. 

— Dcmoniol... urlò Barada mirando questa vol- 
ta al volto. 

Ua Gabrlella, essendosi alzala colla rapidità del 
fulmine, evasi précipilata verso l'amante, c pren- 
dendogli il capo collo sue mani febbrili, Io circon- 
dò delle sue braccia, lo appoggiò sul suo cuore e 
gli fece ufkrìpero del suo eorpo. 

— Allontanatevi, madama I gridò Barada al col- 
mo della rabbia. 

' — Uccidetemi se vi piace 1 dias* elia, non fare- 
ste che compiere l' opra già do voi incomiociaia 
col veleno. 

— Madama I 

— Voi non ucciderete quest' untm> la cui spada 
vi fa tremare, vile 1 

— Indietro, madama ! 

— Vile I vile I vile I... ripetè Gabriella spalando 
per dir cosi questa ingfqija in faccia al marito. 

— Sventura I mormorò Baradar abbassando l'ar- 
mp In direzione dql gruppo- formato da sua mo- 
glie e dal suo nemico. 

Elle' fuoco... ma nello stesso istante varii uo- 
mini erano entrali dalla Boestre, aperta dalla con- 
tessa, ed un di essi, gettandosi addosso a Barada, 
aveva fatto cangiare la direzione del colpo. La 
palla andò ad infrangere uno specchio al disopra 
del capo di Gabriella. 

— Questa volta, non ci scappa I... gridò Vigé 
che, aiutalo da Champagne e da parecchi arcieri, 
si occupò alacremente di legare il magistrato. 

0' Artagnan spedi un uòmo apposta al cardi- 
nale per prevenirlo della cattura dell' uomo del 
Corso della Regina, e mentre che un usciere, — 
giacché egli aveva tulio preveduto, — procedeva 
al scqueslrojiclle carte che Barada don aveva avu- 
to ancora il tempo di abbruciare, ei si appressò 
alle due donne , che aveva lasciate semivive as< 
sistHe dal poeta. 

— Venite subito, cavaliere I gridò la contessa 
a d'Artsgnan. 

D' Artagnan s’higinocchiò dappresso al lelbi ove 
avevano trasportata Gabriella. Ella era pallida, 
scapigliala, c le sue labbra mormoravano delle 
parole senza senso, — preghiere, minacce, pen- 
timenti, speranze, — in mezzo alle quali il nomc 
di Carlo udivasi continuamente, circondalo da 
tutte le benedizioni c da tulle le tcncrozzc. Muda- 
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ma (li Fla*hnonl e Luigi Vigé, quanlumiuc en- 
trambi vittime di questo passionalo amore, strug- 
gevansi in higrimo e non potevano pervenire a 
calmare la osallaiioae di quella povera anima af- 
ta ticata che si accingeva ad andare in migliori 
regioni. 

Cario, fe'Gabrlella tremando al contatto della 

mano dell’ uomo amato. Carlo, io ti aspettava per 
morire. . . 01;! amico mio, ricordati l’ultima mia 
pregbicra... sposala.. .è questo il modo di salvar- 
li ... Il mio testamento di morte è questo... ch’es- 
so li sia' sacro. ..Bada aH'ira ed ai rancori del car- 
dinale... Dio miol ctcotni.., son vostra 1 .. 

Un profondo silenaio segui questo supremo ad- 
dio, 0 d’Artagnan senti lutto ad un tratto quella 
mano ch’ei stringeva raffreddarsi. Nessun battito 
non gonfiava più quel petto di alabastro i cui con- 
torni erano ammirevoli e parevano del più puro 
marmo dell' anlicliiià. lài si strappò a .quella 
stretta, esclamando: 

. — Morta!. ..Pover’anlmal... c addio per sempre I 

— mortai., ripetè una lacerante voce, c si udì a 
piè del letto come l’urto di un capo sul pavimcrilo. 

— Sivccorretelo, cniilessal...,fe’ d’Artagnan mo- 
strando Vigè clic, difirtlf, cra'caduto sul suolo- 

10 lo vendiclierù I 

Ed abbandonò quella ramerà Calale,e giunse nel 
cortile neirislante in egi si poneva in una vettura 
ltara<ta, strettamente legato e colla sbarra alla boc- 
ca. D' Arlagnan si sedè di faccia a lui, e gridò ; 

— Alla Bastiglia ! 

— E, questa volta, non è per nostro conto I e- 
sclamò allegramente Cliampagoo montando sul 
sedile e sferiando ^cavalli. 

XXXI. 

Il gablaruo di re I-<*lfft XE. 

Nella sala principale dell’appartamento del go- 
vernaiore della Bastiglia, statano ascisi presso di 
una tavola, il cavaliere d'Arlagnan, ed il signor 
Besmaux di Monllciun, — e di rincontro a poca 
distanza, seduto su di uno sgabello, col capo ap- 
poggialo nefle sue inani e sorvegliato da Cbam- 
pagne, vedevasi un uomo neH'a«pellatita di un 
inlerrogalorio, Dvd rcslo,.sc sì conservava un cosi 
profondo silenzio, la ragione era ebe sì allcmléva 

11 luogolcnentc crimiualc Tardicu cd il suo can- 
celliere. 

Erano scorsi appena cinque minuti da clic que- 
sti quattro personaggi si trovavano cosi riuniti, 
quando la porla della sala si aprì ed il luogotenen- 
te del re introdusse il cardinale Mazzarino, 

Questi tolse posto sulla polirgna di meno c. 


non rispondendo che appena alle domande del 
suoi duo vecchi conoscenti, disse subito ; 

— Siete ben certo, d'Arlagnan, che questi sia 
il nostro uomo ? 

'Udendo questa voce l'uomo dello sgabella alzò 
il capo. 

— Il signor di Barada I esclamò il ministro cop 
una estrema mitraviglla. 

— lo stesso, monsignore, e mollo sorpreso del 
Irallamenlo che mi è fallo I rispose Barada con 
impudenza. 

Mazzarino gettò Uno sguardo a d'Arlagnah. 

— Monsignore, questi disse, l'audacia di costui 
è grande, voi ne vedete la pruova in questo mo- 
mento j ma spero nondimeno confonderlo ai vo- 
stri ocelli, aspctlapdo che il signor luogolcncnlc 
criminale, adempia al suo dovere, le lo ricono- 
sco pcrrcllamenlc per l'uomo che comandava l'al- 
lacco del quale voi siete stalo. l'obbietlo al Corso 
della Regina, un anno indietro, c eb'era venuto 
la stessa mattina da me a propormi di farne parte. 
In quanto airaltcnlitto di Boaìllon,racrusatu ben- 
la-Pari ha dichiarato giù dinanzi la’corlc sedente 
airArsenale, cli'csso era slato’preparato c diretto 
da questo stesso uomo, dì cui egli non era che 
r insirumcnio, c elie lo designava sotto il uomo 
deir.,^uvOcala ; ora, quando avvenne l’allaccn del 
Corso della Regina, il signor di Barada era difalii 
avvocalo al parlamento di Parigi. 

‘ — Monsignore, soggiunse Besmaux, in quell’e- 
poca io non aveva mai vislo il signore ; ma mi ri- 
cordo pcrrcllamenlc cito interrogando questo Sen- 
za-Parì a-Bouillon, egli noi fé' dell'uomo che lo a- 
veva pagato un ritratto che si rapporta esattamen- 
te al signore. 

— Monsignore, falsità I esclamò Barada. 

— Monsignore, giuro sul mio onore di gcnlil- 
uomo- che ho dello la verità. fc’d’Artagnan alcn- 
dcndola mano. 

— Uonsigbore, soggiunse Barada, la leslimo- 
nianià del signor d'Arlagnan mi è dnppiamenic 
sospetta, cVoslra Eminenza comprenderà cb’egli 
appartiene a quelli che non si odono. — Qual è 
la molla che lo spinge ad aaensormi ? — Una ani- 
mosità personale, avendo la sorgente in un senti- 
mento che non voglio qnaliflcare c che, se Iddio 
vuole che io sorla da qui, lo leggi dol regno sa- 
pranno ben punire. 

— Signore, rispose d'Arlagnan, se, con mia 
gramfc sorpresa. Iddio vuole che loi sorliale da 
qui, avrete a rendere conto dinanzi la giustizia 
deH’assassìnio di vostra moglie, ch'è moria accu- 
sandovi di averla avvelenala. 

— È ciò vero, disgraziato ? domandò il cardi- 
nale vedendo Barada cangiar colore. 
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— Monsignore, disse Berada passandosi la ma- 
no suila Ironie, egli A impossikiie che Vostra Emi- 
nenza presi! fede a delie simiii accuse, sopralullo 
quando esse non si appoggiano su nuila di certo 
e di provalo. Comprendo la lattica di quelli che 
mi accusano, e trovo ch'essa non manca di una 
certa abilità. — Vi ha un uomo che si è reso col- 
pevole, in un’epoca mollo lontana, di un lenlalivo 
criminoso, quesl'iiomo è rrslalo ineogniln, è mor- 
to, — forse non ha nemmeno mai oslstilo : — ora, 
per delle vedute particolari della vendetta di un 
altro uomo, egli è ulilc di accusarmi, di questi 
passalli misfatti ; ecco quel ch'e dilllcilc di am- 
mettere su di cosi leggiere alTcrmationl, 

H csrdiqale parvo sconcertalo, e disse : 

— D'Arlagnan, conosco il signor di Barada, egli 
mi ha dato, da un anno a questa parie, delle prun- 
ve del suoallaccamcnio alla persona ed al governo 
di' S. M., e non vi occulterò che mi sarebbe ecces- 
sivamente spiacevole di ricredermi sul suo conto. 

— Monsignore, diflidale degli uomini a duplice 
faccia e che, io luogo di servire due parlili oppo- 
sti, li tradiscono entrambi. 

— Che mi si diatio de’ giedici, esclamò Barada 
che questo colluquio riempiva di contenla. 

— Badate, signor di Barada, disse Mazzarino, 
non ci è dilllcilc di ritrovare i signori consiglici 
del parlamento Joly, Vineuil c Croiisy, condan- 
nali alla prigione crall’csilio dalla corte residente 
all'Arsenale, — c s’eglino hanno rifiutalo di par- 
lare a qucirepoca, — ove la loro situazione li ha 
mollo proietti, — potrebbero aver potino di poi fare 
delle rillessioni. 

— Se il .mio nomo non vien suggerito a questi 
signori, son cerio ch'essi noi pronunzieranno giam- 
mai , rispose Barada.— Monsignore, io sono magl- 
slralo, io Conosco il valore delle cose c delle paro- 
le, c sopralullo delle leslimonianzcrvii laiche sup- 
plico Vostra Eminenza di accordarmi, se non viri 
giudici, almeno una libertà provvisoria, clic iinpie- 
glierò a lavarmi da ogni accusa, — senza pregiudi- 
zio del conto particolare che liu da regularc col 
mio accusalora. 

— .Monsignore, esclamò d’Arlagnoi» alzandosi, 
dall’islanle che l'atldro toglie questo' andamcnio, 
io me ne lavo le mani, quest’uomo vi apparlicnc. 
Dal canta mio non me nc occuperò allrimetili che 
colla spada alla mano. 

— Signor di Besmoui, disse Manarino, vedete 
la ragiono perchè il signor Tardieu non viene. E- 
gli è nondimeno irvquesto momcnio alla Bastiglia. 

Il governaloro usci, c d’Arlagnan, cavando gra- 
vemente la spada, si sedè di hcl nuovo sulla sua 
poltrone. 

— Che tale dunque, d'Arlagnan? 


— Monsignore, Uno a quando voi non avrele 
ordinalo la sua inimis.sionc in'lilicrlà,inlo conside- 
ro come un malfallure, c mi fu arciere di sen- 
tinella 

— Signore, gridò Bàrada aliandosi, datemi una 
spada, 0 finlamob. 

— Un ducilo con voi ! rispose il Bearnese con 
dispregio, oihò, signore I voi non vi peKisald è 
piutlosip un... ' , ' 

— Ecco il signor TardiCo, interroppe il cardi- 
nale udendo del rumore al di fuori. 

Il luogntcnenlc criminale entrò, l.nlore di un 
grande porl.ifogli, e geltò, pass.vndn, uno sguanln 
cdiirqiio su Barrela, c non degnò nemmeno salu- 
tarlo, circostanza che non isfuggi a nessuno dei 
cireovlaiili c elle fo’ tremare l’accusalo. 

Il cardinale scambiò qualclie parola a voce bas- 
sa col signor Tardieu, mentre che Bcsinauz faceva 
allrcllaoln, dal canto suo, con d'Aclagoan. 

— Cosi, signore, disse il iiiogniencnlc crimina- 
le, voi persistete a negare (li non avere giammai 
avuto nolla ili comune ragli asvassini del Corso 
della Ilegina e quello di Bouillun 7 

— Ne fo giuramcnio, rispose Bàrada. - 

— Procedrremo'nl vostro confreriln ron. . con 
qualèuno intanto. Siccome Sua Eminenza tiene 
cssenziainfeiitfi perchè alihialc luin possibili ri- 
guardi, questo cunfronlu sarà circondalo da-rcrie 
precauzioni, tulle in vostro vanlaggin, 

È proiiuiizialc tali parole, il signor Tardieu 
ballò le mani \ qiicsio segnale, quindici indivi- 
dui circa, sofdali, servi eil eziandio |irigioiiieri 
presi ne’ cortili della fortezza .cnlrarono ncllà sala 
c si collocarono sopra un de’ lati. 

— Poiielevi in mezzo a questi uomini, comandò 
il signor Tardieu a Barada. 

. Questi oLbedi, ma era divénulo di una pallidez- 
za spoveoicvnic. , 

Il luogolencntc criminale ballò una seconda 
volta le mani. Un'altra porla si apri, c Senza-Par' 
entrò zoppicando, col capo avvallo in de' panni 
insanguinali, — o maraviglialissimo di trovarsi 
in cosi numérosa compagnia. 

— Signori, disse il magislralo Tardieu agli asian- 
tiy vogliale tulli gutirdarc l'uomo ch’è entrato, e... 

Senza Pari ancli’egll guardò, c naipraimcnie.le 
flsnnomie alle quali appartenevano gli òcchi clic 
si diressero su di lui, pd innanzi che il signor 
Tardieu avesse avuto il tempo di jiggiungere un 
mollo, ci gettò una specie di riiggilo. 

— Ali I l'avvocato I balhcllò egli andando verso 
il gruppo e mostrando Barada. 

Il si^or Tardieu fc’osciee tulli gli csirpnei a 
questo aliare , evi interrogò' il cardinale collo 
sguardo. 
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— Ecco cii c}i'è conclutlcnlc, rispose Haiiarino 
crollando il capo. - ' . • 

Baradà lasciò sfuggire una graif risata. - 
— Mi maraviglio, (iiss'egli rame degli uomini 
scrii si lascino prendere a degl'iridizii cosl'grus- 
tdaoi. Io conosco (juesl'uoino, difalli ; essb è 
flato unistrumcnlo docilissimo, durante la Fron- 
da. nelle mani de’ Signori di BeauForl, di Condé 
e (lì Gondi. Con dicci doppie gli si faceva accusa- 
re ilpadrcl - 

— Monsignore, — proruppe d’Arlagnan,,disgii. 
sialo della deboleaia e (lolla specie di parzialità 
che il cardinale portava in quésto aliare, — po- 
oclc il signore in libcrià, io me nc lavo le mani. 

— In libertà I in iiberlà I... quesfuomo che m 
ha perduta I No per.lutl'i diavoli iIcH' inferno I 
gridò Scnza-Pari'prccipilandosi addosso a llarada 
e prendendolo perii) gola, — sirena della quale 
se nc liberò del resto molKrracilmenle il magi- 
strato. 

— Signor di Besmaui, 'fate, )i prego, uscire 
Senzo-Part, disse il luogotenenla criminale, ma 
eh’rgli non si allonlaoi. 


Bssmauz rlcnndiis-c il solloearrcrierc Jìno alla 
porla dalla quale egli era entralo c la richiuse su 
di lui. ' .. 

— Monsignore, soggiunse Ta'rdieji, credo do- 
vere, innanzi di andar olrre,farvi parte delle carte 
che sono state preso in rasa del signor di Barada. 
Tutte sono di un interesse molto relativo, — visto 
la sua sottomissione prima della line delle lurho- 
lenze, — e non possono non poco servire all'ac- 
cusa alla quale, con vostro hertcplaeilo,'-si proce- 
derà contri) di Ini;.— nondimeno, nna lellcra è 
siala rinvenuta, tullarla sigillala ed in parie ab- 
Lruclala-col vostro iu'dirizzo. 

V— Col mio indirizzoi disse 11 cardibalc vedendo 
il signor Tardici) cercare nel sno porlafogli e 
porgergli una Icllera dellaqualc uno de' lati era 
cónSum.ato dal fuoco. 

— All I... fc' Barada con ispavcpio, gettando un 
furtivo sguardo sulla lellcra, o cadendo, infranto, 
sul suo sgabello. 

.Mazzarino spiegò la lettera e lesse a voce bassa 
quello elio la fiamma aveva risIrcUolo ; e che, del 
resto, ollriva un senso eomplcig, 


IO* 
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Monsignore, 

Coluichc ha scambialo una sera con voi i molli 
muco E Biioiu vi previene...' 

... uomo è parlilo da Parigi... 

... di allentare ai vostri giorni. Il pori... 

... il signor di Barada, consigliere al P... 

... ordeaux, il vostro devotissimo ser... 

... vi darti delle più larghe spieg... 

... aiuterà ad impadronirvi deWassas... 

Parigi, 17 dtcemÀre 1652. 

— Questa lettera è ben chiara, disse MOizarino 
aliandosi ; essa è del signor di Gondi che ho a- 
ruto la deboiczta di accusare. . . Venite, signor 
Tardieu. 

INiiogotcnente criminale si aliò e si dispose a 
seguire il cardinale. 

— Signore, disse il minislro dirigendosi a Ba- 
rada, avrei voluto salvarvi, ma te pruovc vi ag- 
gravano. 

figrada rispose con un movimento del capo che 
pareva palesare un resto di speranza. 

— Signor governatore, aggiunse il cardinale, 
il signor di Barada è vostro prigioniere. 

Barada restò solo al cospetto di Besmaui e di 
d’Artagnan. 

— Mio caro Besmaui, disse d'Artagnan alzan- 
dosi alla sua volta ed appoggiandosi sulla spada, 
voi conoscete pochissimo il signor di Barada ; o 
net Candore.della vostra anima son certo che pen- 
sale tenerlo per sempre, o ad un di presso, chiu- 
so tra quattro buone mura del genere di quelle 
del numero II della torre. Ebbene f io son di pa- 
rerò, che il signor di Barada non è stalo mai tanto 
vicino a sluggihri quanto oggi. Queste nature di 
slmil- latta hanno qualche 'cosa délla.'betva e rica- 
dono spesso sulle loro zampe, 

— Orsò,’signoTi, baslàno gli scherzi, disse. Ba- 
rada,' faterai condurre iti prigione. 

— Besmaui, prosegui d'Artagnan, non vi con- 
cedo più di otto giorni per essere rimpiazzalo nel 
vostro impiego dal signore, e sapete pur troppo 
a' egli aveva- ben incomincialo. Ora, dunque, se 
prestale fedo ai miei detti, ecco ciò che dovremo 
fare : — voglio imporre silenzio ai miei scrupoli, 
0 dargli la spada cb'ei testò reclamava. 

— Ala vi pensale, amico mio I 

— Lasciatelo fare, signor governatore, sogghi- 
gnando rispose Barada, il cavaliere è pazzo, 

— Besmaui, date la vostra s|fada a quest'uomo, 
ve ne prego. 

— D’Aflognnn, la legoiilà... 

— Eh I vi dico che quest'uomo vi rimpiazzerà 
qui come governatore, corpo del demonio , se 


gliene lasciamo il tempo.l D'altronde, il cardinale 
non sarà dolente di essersi sbarazzalo di questo 
affare nello stesso tempo che dell'uomo. Io lo co- 
nosco, e voi dei pari,, c sapete s'egli ami che si 
prevengano I suoi pcnsieri.Orsù, subito, la vostra 
spada a quesfuomo 

— Io non posso, d'Artagnan... pronunziò Bes- 
maui soggiogalo dall' altero sorriso del magi- 
strato. . 

— Voi non potete I ma sarà un nemico che noi 
uccideremo, se iddio vuole I...OI 1 1 rassicuratevi, 
signore, io non vi assassinerò. — Besmaui, egli 
vi deve la riviocita'dol Corso della Regina, ove vi 
fe' mordere la polvere, senza contare ch'ei voleva 
rovinarvi. Voi dovete in questa circostanza abdi- 
care al vostro grado'di governatore e ritornare it 
gentiluomo de' vostri verdi anni, — il Besmaui 
di Montlezun che io ho sempre conosciuto. . 

— Ahi d'Artagnan, vutmi compromctlelo slra- 
namentcl... fc' il governatore cavando la spada 
ed olhrendogliela. 

— In guardia I gridò d.' ArXàgnan gettando la 
spada aj piedi df.^rada. 

— lo non mi batterò, questi rispose respingen- 
dola collo stivale. 

— ; Ah I badale, signore, badale I 

— lo sono prigioniere di Stalo, degglo purgare 
un'accusa dinanzi ai tribunali, la mia vita dev'es- 
sere sacra per lutti fino al giorno del giudtaio. 

— lu guardia, traditore ! 

— lo vi ho detto che non mi batterò. 

— Tu non hai dunque coraggio che soltanto 
collo donne, miserabile assassino I 

— Io ho una volontà, e questa sarà una dcBe 
cose ben curiose del mio processo, cioè di rac- 
cònlaro la violenza che. mi è falla in questo mo- 
mento. Continuale, signori, cunllnuale. 

— Ohi fe' d'Artagnan alzando il piallo della 
sua spada.come per schiaffeggiarlo. 

— Fermale, d'Artagnan, disse Bqs'maux inter- 
venendo. Difatli, credo più che mai che voi ab- 
biate grap ragione di volere uccidere quest'uo- 
mo, che mi sembra di troppo quaggiù. — Signor 
Barada, prosegui egli, v'Impegiio ad accettare il 
leale duello che vi è offerto dal mio onorcvolo a- 
mteo, il cavaliere d'Arlagnaa, voi non potete elio 
guadagnarvi. ^ 

— Credete 7 domandò Barada alzando le spalle, 

— Innanzi tutto, voi evitalo molle spiacevoli 
cerimonie. Se i vostri colleghi, i signori Jolj, Vi- 
neiiil e Croiss]!, non sono stali posti alla tortura 
all'epoca del loro processo, si è che noi eravamo 
troppo vicini della pacificazione delle turbolenze, 
ma oggi, gli stessi riguardi non sarebbero forse 
punto osservali, il signor Tardieu è. un uomo ter- 
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ribile, e toI siete Ira buone mura a Irnrerso lo 
quali non traspira die quel che vuoisi soltanto Far 
conoscere. 

— Sia, rispose Borada, che non potè ritenere 
un lieve tremilo. 

' — Evitale, inoltro la piana di Grève colla cor* 
da... Ahi bisogna che riOelliate a ciò, 

— Non mi batterò I rispose Barada. — Il oame- 
ficel il cameGce I 

— Ma questo non è lutto, prosegui Besmaui, 
che, come si vede, temeva grandemenle di essere 
rimplanato in una carica cosi importante còme la 
sua, — non avete mai udito a parlare di un certo 
gabloetlot 

— Ahi soggiunse d'Arlagnan, "qqcl gabinetto 
ove si trovava, non so in qual epoca, una specie di 
molla, che premendola un Irabocchetlo si apriva... 

— Ebbene, disse Besmaui, questa stessa camera 
in cui noi ci troviamo è stata costrutta sul silo di 
quel ramoso gabibeitlo. Guardate,signor di Barada. 

Il governatore si appressò ad una finestra e si 
appoggiò roricmenle ad un bottone doralo che era 
collocalo alla sua destra. 

Nello stesso tempo un grandissimo franano si 
udì, ed una poriidne del pavimento, sopra sci 
piedi almeno di quadralo, sprorondò,non lascian- 
do al suo poslo che un buco spalancalo e terribil- 
mente nero. 

—Orsù, signor di Barada, disse Besmaui, pren- 
dete la spada che vi ba si generosamente oiTerta 
il signor d'Artagnan, o se no, giuro a Dio I mando 
il mio futuro succcessore a raggiungere le ossa di 
coloro che si sono falli precipitare in questo tra- 
bocchetto. 

Banda, rincantueoiato contro il moro, al colmo 
del terrore o dello apavqnlo, stridè I denti. 

Ij botola si chiuse senta rumore, e Besmaui si 
allonlonò dal bottone doralo. 

— Avete visto, signore, che vi ti può sopprimere 
da questo mondo sema che mai persona pensi a 
voi, diss’egli. Si parla nel mondo, de' Irabocchelli 
della Bastiglia, non ci costringete a provarvi clic 
essi non sono un vano rumore popolare; ed accet- 
tale, di buon cuore, le galanterie del signor d’Ar- 
lagnan. 

Barada raccolse leolamenlo la spada ; e si può 
aflermare che se il suo sguardo avesse posseduto 
la malefica facoltà di dar la morte, i due uomini 
verso i quali ei lanciavaio ne sarebbero stali an- 
nientati, tanto v*era di odio e di ferocia lo quei 
baleni ch’esso gettava.' 

—Andiamo, signori, esclamò egli, giacché non 
l’/ia mczxd di evitarlo, uccidetemi... se il polelel 
Essi si jtosero io guardia, e le spade Incrucian- 
dosi fecero sgorgare una viva icinGlla. 


loS 

Nello stesso islanle una porla si apri e Sema- 
Pari apparse, armalo di una sedia col meno della 
quale ci s'interpose tra te due spade. 

—Signor d'Artagnan, dies'egli, non mi lascerete 
dunque far nulla per mio conto 7 

— Scoslall, Senza-Pari, ho fretta I 

— Signore, egli mi appartiene. Voi loavele de- 
nunzialo; è probabile ebe non ne uscirà bienco da 
un processo; la vostra parte è dunque mollo bella. 

— E che l'importa7 

— Come che m' imporla I Non trovate che sia 
giunto il tempo che una volta per tulle gl’intri- 
ganti di allo calibro cessino di servirsi di noi nitri, 
poveri diavoli, per i bisogni delle loro ambizioni, 
e di abbandonarci poi nel momento del periglio e 
quando essi gavazzano tra l'oro ed i favori I Date- 
mi la vostra, spada, io'compirò l'opra come si con- 
viene, ve lo assicuro, voi mi conoscete ; e poscia, 
d'altronde s'egli m> uccide, potrete sempre ri- 
prendere l'affare al punto ove l'avrò lascialo. 

— Orsù, taci, e parli. 

— No, qoesl'uomo'apparllene al carnefice. Son 
io che voglio esserlo, mi fa duopo la sua vilal gri- 
dò Sema-Pari brandendo la sedia e minacciando 
Barada, che, colla spada in pugno, non perdeva 
nessuno de' movimenti di questo furiosa. 

— Miserabile, scostali I fe' d' Arlagnàn perden- 
do la paiiensa, o se no incomincio [ter Inchiodar- 
li contro II muro. 

— Ah I se avessi una spada... 

-r- Besmaui, ve ne prego, contenetelo. ' 

Besmaui, mollo contrariato e sopralutlo mollo 
Inquieto dell' andamento che toglieva questo af- 
fare, si doleva già di avere aderito a questo sin- 
golare duello. Egli non osò rimandare fienza-Pa- 
rl, che aveva probabilmente odila a traverso la 
porla, c die, bucinando ciò che accadeva nella 
prigione, poteva cagionargli do' scrii imbarazii. 
Si contentò d'impossessarsi -della sedia eh’ ci 
brandiva cdn energia, di forzarlo a sedervisi so- 
pra, e di rimanere, com'egli stesso, pacifico spet- 
tatore dell' avvenimento cjiò si preparava. 

'L' aulico aiutante del carceriere obbedì morsi- 
candosi i pugni per la rabbia, ed i due avvérsarìi 
ai trovarono in guardia simultaneamente. 

Non era più, questa volta, come no' fossi del 
castello Tfómbella, un combattimento impetuoso, 
una specie di scambievole bravala, una zuffa feb- 
brile; vi era, nel modo soltanto di cui i primi passi 
furono impegnati, qualche cosa della fredda cru- 
deltà del cacciatore che si pone all' agguato: Iral- 
lavasi di riflettere, di aspettare, di usare astuzia, 
di slrisciare eziandio, di conobinare con calma e 
sangue freddo le evuluiioui, oondimeno si rapi- 
de, di quel terribile giuoco che si appella duello. 
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0’ A’rlìignan si arca arrollo in un batter d' oc- 
chio il mantello attorno al braccio, al modo dei 
cuchilleros catalani, ben risoluto di porre in pra- 
tica tulle le sue Torie con un nemico di simil fal- 
la; ma non poli riuscire ad impegnare .la spada 
del suo avTcrsario 'uelle pieghe di f|ueslo scudo 
Improuisalo. . * ' ■ • 

Barada, nipote di Spagnuolo, conoscerà sema 
dubbio questa manorra e l'cvilara con ruqi; al- 
Jora-il caralierc cambiando intmcdialamenle di 
tillica, si gcllb il mantèllo dietro e ricorse a quel- 
la celebre furia francese, contro la quale inrano 
si resiste. 

Il magistrato non era realmente della forza del. 
capitano delle guardie; egli giè lo arca provato; 
ragione percui si riserbara di parare coslanlemen- 
1e, Ano a quando avrebbe potuto approfittare sia 
di un errore, sia di un passo falso, sia iuOnedi 
servirsi di uno di que’ colpi, pretesi infallibili dei 
quali abbonda la scherma, e che si crede sempre 
di esser soli a conoscere. 

Gli allacchi di d'Artagnansi succedèrano con 
una impcluosilil sempre crescente, e dinanzi la 
quale il suo arrersario fu costretto di rompere a 
varie riprese; ed in mezzo al terrìbile sllcnsio che 
mantenevano i duellanti, — contro nondimeno l'a- 
bitudine dì d’ Artagnan, — il rumore dell'acciaio 
area qualche cosa di sinistro che faceva grande- 
impressione al freddo Bcsmaui; 

Senza-Pari prestava a questo duello una estre- 
ma attenzione: la sua sperimentata scienza gli per- 
metteva di giudicare de' colpi; ma questa scienza 
duplicava prccisaincnto la sua impazienza e gli fa- 
ceva gettare de' sordi gemiti. 

— Ma attaccale una volla, vivadio I fini per dire 
d' Aringnan, stanco di questa monotona aspetta- 
zione. ^ 

— Non voglio uccidervi, iol rispose il magistrato. 

— JJ cbc.vuol dire che avete paura ! 

Barada impallidì a tal detto , sebbene la sua 
anima fosac salda ad ogni attacco al suo amor pro- 
prio, e vi rispose con una finta assai brillante che 
d’Attagnan parò molto agevolmente. 

— Voi siete uno spadaccino I esclamò Barada. 

— Ne convieni... replicò d'.Arlagnan ; allora, 
para questo colpo, fellone I 

E piombò suH'avversario con un colpo acarloc- 
cio seguilo da un'altro dritto tanto imprpvvisa- 
mente lancialo che Barada ne rinculò instintiva- 
incnle ancora una volta. 

Ala in questo istante, SenZa-Parisi alzò, battè 
le mani con furore; fruscia; mandando una spe- 
cie di selvaggio ululalo,' corse al muro ove Bes- 
maux avea prcccdcnlemcnlc spinta la molla del 
trabocchetto. * 


Tosto la spaventevole macchina giocò su' suoi 
contrappcsi, e Barada, che Irovavasl complelamea- 
le impegnalo sulla botola, s’ inabbissò con essa. 

— All I... fe’ Senza-Pari, gettando un grido di 
gioia e di trionfo che teneva del folle. 

b' Ariagnan e Be.smaui erano rimasti immobili 
c ghiacciati dallo spavento. 

Inlanlo Barada non era caduto inleramente nel- 
r abisso;. — egli avea abbandonala la (pada, c col- 
le mani si teneva all' orlo del pavimento. 

— Salvatemi I... gridò egli con voce disperata e 
supplichevole. 

In questo mentre, i| cardinale ed il luogotenc.n- 
le criminale entrarono nella sala, e rimasero spa- 
ventali alja vista di quel prceipizìo spalancalo c 
dello svenlutalo che si dibatteva al suo orificio. 

Barada aggrinzava le mani sul pavimenlo e leu- 
lava d' incroslarvi le unghie, mentre i suoi piedi, 
balicndo invano l'aria umjda, non potevano appic- 
carsi nè .appoggiami a nulla, — la parete del posso 
non offriva nessuno sporlo e scendendo à foggia 
di cono si-ollargava alla base.. 

— Monsignore, gridò egli, si, sono colpevole... 
sono stalo io che volli farvi assassinare. ..al Corso 
dells Jtegina ed a Bonillon... Confesso lutto, 
tutto f... ma salvatemi, salvatemi I . 

Il cardinale fc' un segno a Senta-Pari, egli dis- 
se con autorità: 

— Porgetegli la mano. 

' ' — A me t fe' quest* uomo eoo una schifosa ri- 
pulsione. 

— Obbedisci I , 

Senza-Pari si appressò all’orribile apertura 
zoppicando: — ma invece di abbassarsi Terso il mi- 
serabile, che in questo momento gli dirigeva uno 
de' più dolci di lutti gli. guardi, alzò il piede e gli 
schiacciò le dfia eoi tallone, 

Barada gettò una terribile imprecazione lascian- 
do l'orlo del Irabochello; ma coll’altra mano 
avea potuto acchiappare il garrello del suo ne- 
mkp. 

Sema-Vari perdè l' equilibro sotto quesis mor- 
tale e disperala siccità, e fu Irascioate nell' abisso 
con Barada. 

Due gridi prolungati c strazianti, — il tonfo di 
un corpo cadendo in una densa acqua, — e ciò fu 
tulio. - . . ■ • 

1 quattro icslimooi di questa spaveolevole sce- 
na giunsero iosliolivamenle sull’orlo del prccipi- 
aio c ne contemplarono inìpaUidendo la prodigio- 
sa profpndilà. Dopo di che, il cardinale Si volse al 
signor di Besmaux, c mostrando il Irabocchello, 
disse; • • 

— Chiudete qucsio, signore. 

Ed usci, seguito dal luogoleoeble criiiiiaalo e 
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(U d* AriagMn, — poada -entrò nel iuo -palagio 
aenia' profferir mollo sull' accaduto. 

Nondimeno, nell’ accomiatarli, disse loro: 

— Signori, ri ha un destino I 

zzzn-. 

Seno la Maachera. 

Il 15 agosto, cosi come lo pverano deciso le ni- 
poli del cardinale, furti un -ballo mascherato al 
Lourre, per solenniiiare il giorno di S. Luigi, te> 
sta onomastica del re Si comprende già che fu 
ben allrimeuli magnilico di quello dell* anno aepr- 
aa a Ponloisc. I più superbi costumi, i desinari I 
più fantastici, le sorprese, mille grssiose incogni- 
le,e per (oprappiù tulla la singolare giocondità del 
giurane monarca, — ognlcosa promettere le ma- 
gniflcenie del regno che si appressava. 

Le regine della festa erano tulio il flor della 
corte, ie fbdcli e le parenti, le amiclie e le anti- 
che nemiche, la beltà e t' aristocrazia, — le Man- 
cini, le Uartinoiii, le Comminges, le Beuvron.ie 
yilleroy, le ttortemar, — madama di Sevignè, ma- 
dama di Froolenac, la-duchessa di Chàlillon, ma- 
damìgellé d'HeudecourI e lanle altre, il re sfavil- 
lava dal piacere e dal contento. 

Si mostrava eziandio, ridendo sommesdamenle, 
madama-di jeauvais, ramerisla della regina, che 
il re proteggeva perché donna di età ed I cui con- 
sigli sovente gli erano stati utili. 

Le tre cugine, come sempre, -eransi abbigliate 
di dominò rosa simili; ma in mezzo della Testa, 
Olimpia essendosi trovala condotta da un dominò 
nero, area lascialo le sue compagne proseguire 
sole le loro passeggiale, le loro mcdilaiioni e le 
loro conOdentef — mentre se Anna Maria era lun- 
gi dall' avere -il cuore in gioia, dal' canto suo Ma- 
ria Mancini incominciava a tremare mollissimo.di 
non essere puolo.amata tanto quanto ella lo avreb- 
be bramalo: — le peno |e riunivano. 

— Mia cara Olimpia, disse il dominò nero dopo 
aver discorso almeno vinti miouli colla nipote del 
cardinale, e diveoiando più appassionalo, — com- 
prendete che non posso dirvi qui Ano a qual pun- 
to io vi amo. Non sono per fermo conosciuto, 
ma mi pare nondimeno che lutti gli sguardi sUli- 
sioo su di me. 

— Non temete di nulla... . 

— Io sono .il rostro più deroloé più ardente 
amico... Sentile che brucia la mia mano, non A 
egli vero 7... Ab 1 se voi poteste porre la vostra 
sul mio cuore... 

—..Obliacele... -- 


— Sentite ehe io ri dica I... fe' il dominò con 
impazienza, 

— Tacete, re ne-sopplico I 

— Olimpia, non pensi che io t' amo ? Non hai 
dunque giammai riflellulo che se siamo stati edu- 
aati insieme, lo è' stato perebò siamo destinali 
l' uno all' altra 7... Ah I se In volessi... ma lu.non 
mi ami I 

In aoffocalo sospiro, una vira pressione furono 
Il risposta della gioranelta; ed il dominò nero in- 
tese il cuore batterle, con rioleoza conira il suo 
braccio. 

— Olimpia, dimmi che mi ami, dillo, e su que- 
sta pèrola io edlQcherò un iolero avvenire di feli- 
cità e di delirio per entrambi .. Parla. 

— Oh I voi mi desiate Umore... Siamo guarda- 
ti, andiamo più lungi. 

La coppia si allontanò, e qualcbe tslanle dopo 
passò diniozi ad Anna Maria ed a Maria Mancini, 
che ne riconobbero perfellamenlc 1 personaggi, 
giacché entrambe tremarono: soltanto Anni) Ma- 
ria non partecipò a questo movimento paasag^e- 
ro e doloroso che malerialmenic, 'mentre era sua 
cugina che glielo avea comunicala. 

~ Lo vedi, disse Maria conuna specie di sin- 
ghiozzo, egli non mi ama... ' - 
Tu t'inganni, non è lui. 

, . — Il mio cuore non s' inganna. 

— Olimpia è ambiziosa, replicò Anna Maria con 
voce gravo. . > 

— Ebbene, lasciami fare, io.io ricondurrò. 

Anna àfaria abbandonò la cugina e si diresse 
sola pel ballo, cercando i due araànti, ma li rin- 
venne tosto nel vano di una fliicslra, ed era tale 
la loro preoccupaiione di sé slrssi, eh' ella giuir- 
se presso quasi a toccarli senza essere vista; 
ma se non potè sorpreudere nessuna delle loro 
parole, comprese benissimo il Icma del loro dis- 
corso.' 

— Separiamoci, giunge’ qualcuno l... esclàmb 
lutto ad un trailo Olimpia,. — Toh ! sei hi I... aog- 
giuns' ella osservando il dominò rosa che Unse di 
avvicinarsi. 

— SI, son io. Maria mi ha lasciata, cd io t1 cer- 
cava... il dominò nero strinse dofeemente la mano 
di Olimpia é si alloDlaiiò, col cnore pien di gio- 
ia; — il che ;ion gli vietò punto di dirigere i suoi 
omaggi a lulle le hcllà che glisi offrivano a gara, 
una volta eh' ebbe smascheralo quei grazioso viso 
che, più lardi, ebbe per la inléra corte tulio lo 
splendore del solp. 

Anna Maria ed Olimpia si appresssrong a Maria, 
rimasta sola su di una seggiola, quando la maravi- 
glia dal capegK biondi cangiò tulio ed un tratto di 
diceàone, in modo da toccare, passando, il signor 
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di Sa«oi<i 0 pialtOBlo il conle di Soisions, elio 
stOTi colà iminobile e che si scoslò. 

Anna Maria urtò col gomito diia cugina rimasta 
tutta pensierosa, e la spinse Cjuasi sotto il braccio 
di'questo amante di cui Olimpia faceva davvero 
troppo buon mercato, e di cui le intensioni non- 
dimeno erano si pure quanto il suo cuore era ap- 
passionata. 

— Ailesso, disse Anna Maria alla cugina rag- 
giungendola; procura di scoprire madamigella di 
Ueudecour't e di rilenerla; ciò ti sarà ancora una 
occasione evitata.... Ah I povera amica mia, que- 
sto amore ti consumerà) e faresti meglio di re- 
spingerlo quando n' è ancora tempo. 

— E tu puoi parlarmi cosi, oattiva l.„ tu che 
io amo I... 

— Io, non passeranno tre mesi, sposerò il si- 
gnor di Conti, r ho giurato. 

— Oti I tali giuramenti non si mantengono I 

— L' iio giuralo, ed un giuramento è sacro! ... 
Ah I Maria, Maria... io confesso soltanto a te, in- 
vano cereo nella preghiera, nella rassegnatione, 
nella riflessione di dimenticarlo I disse la maravi- 
glia da'oapegli biondi con un soffocato linghiosio. 

— Si dice eh' ei sposerà madama di Flavjmont. 

— Ciò non è possìbile.., io noi credo... e non- 
dimenq gli uomini sono cosi strani I... senti, Ma- 
ria, vengono de* momenti In cui non so chi mi 
tenga di non entrare per sempre nel convento, o 
di.;. Ma son folle, non voglio decadere ai suol 
occhi.'.. Oh I no, noi... Ed intanto, scio il rive- 
dessi, sento... 

In questo islaiite, Anna Maria si fermò di bot- 
to. Ella intese che le gambe le si pjcga>sno,e che 
mal si reggeva nè poteva fare un passo, e si strin- 
se al petto della cugina, qua^i spaventata, ed in- 
capace di sopportare il fuoco di due sguardi che, 
parteodo dagli ocelli concavi di una maschera di 
raso nero, come due strali, l'andavano a ferire al 
cuore. 

— È lui I... esclamò ella indicando questa no'- 
vejla màschera ed a voce cosi bassa, chb Hiria la 
intese appena. 

Ed ella rinvenne abbastanza forza, — non per 
allontanarsi, ma per appressarsi a lui, inspirata 
tutto ad un tratto da una improvvisa risoluzione, 
trascinando sua cugina. La maschera le dava tale 
ardire di cui ella non si sarebbe giainmai credula 
capace. 

- — Questa notte, alle ore due, all'angolo della 
strada Viviennc,diss'clla con un acccntodi autórilA 
febbrile o con una voce soDocata. 

La maschera nera s'iociiinò c rimase cornee- 
statica. 

Quando alzò il capo, la visione era Sparita. 


Soltanto v’era colà dappresso, seduta su di uno 
sgabello un uomo immerso in un profondo sonno 
In costume di marinaio.Esso lo scosse ruvidamen- 
te, magli occhi sbalorditi e stupidì del dormiente 
parvero tanto di buona fede, che esso respinse 
il prudente pensiero che questi potesse essere 
una spia. 

— Che; hai fatto T. . . domandò Maria Haneinl 
quando le due cugine si furono allontanate. 

— Quel che ho fattoi., quel che ho fattoi., ri- 
spose la maraviglia da’capegli biondi eoo aspetto 
sbigottito. — SI, egli è vero, vi ha un poebetto di 
follia nel mio operalo... Ohi ma rassicurali, 6 per 
la tua felicità. 

ti suono deirorchesira copri la risposta di Anna 
Maria, e poco dappoi, mentre a qnell'epeca le fe- 
ste non si prolungavano troppo innanzi nella noi* 
te, mezanotle annunziò l'ora della ritirala. 

XXXIII. 

Del periglio ehe al eoVreva, a qoell'epoea, 41 

avveatararsl. troppo lardi Bella aZrbda VI- 

Tleaae. 

' Dopo -della sua uscita dalla Bastiglia, d'Arla- 
gnsn era circondato di spie, e sebbene là sua con- 
dotta fosse di una estrema 'circosprzione,sebbene 
avesse costantemente l'occhio all'erta, cforecchio 
attento, ei non si accorso affatto de' profondi sli>- 
dii di cui egli era l'obbletto. Provava intanto una 
viva oppressione, una pesantezza di testa, una ti- 
midezza di andamento, cose tutte delle quali non 
si rendeva conto , e che si spiegherebbero facil- 
mente adesso per In riunione de' fluidi conver- 
genti sulla sua persona. 

Quando egli usci dal Loqvre.prese la strada San- 
rOnorato ; e nel volgere c|ie faceva la strada San 
Dionigio,per guadagnare quella de'Lombardi, s'in- 
tese dietro, non già li-rumore di un passo, ma co- 
me un leggier tocco di una veste di raso contro 
un pilastrino. Questo lieve rumore, nello slato'di 
preoccupazione c sopratutto nella situazione in 
cui si trovava, gli delle immediatamente la spiega- 
zione del suo stato d'atonia da quaMie giorno, e 
nel volgere la strada de' Lombardi vide distintis- 
simamenie un'ombra nera gettarsi sollecitamente 
neH'ombra di una porta bassa. 

— Benissimo, tu mi segui, ma ci hai pc/dulo i 
passi I... diss'egli tra sè guadagnando prontamen- 
te il suo domicilio. 

Champagne dormiva profondamente, secando 
la sua lodevole abitudine; laonde d*Artagnan ebbe 
qualche difflcoltà a fargli cingere una grande spa- 
da, e rivestire uno de' suoi piò brillanti mantelli; 
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ma quando gU eolloeò ani capo un feltro da cui - 
penderà una bella piuma color d'arancia, rindn- 
gardo era perrenuto alla lino a deslarai. 

O'Artagnau gli- dono rapidamente lo sue istruì 
liooi, e lo spinse dipoi nella scala, dicendogli: 

— Soprotqtio abbi cura d'ìmilarc il mio porla- 
menlo, o non rolgcrii. 

Dopo di che, il caTsIierc passò nel suo salone, 
aUÒ appena una cortina e scorse subito l'ombra 
nera, che l'ama accompagnato precedeolemen- 
te,porsi con discreiione al seguilo di Cliampagne. . 

£i terminò tosto i suoi preparaliri. Cinse una 
buona spada, tolse un mantello scuro, un feltro 
senza piume, e si trosò io pochi passi sulle i>rme 
della spia, della quale e; disbnse perfettamente 
il domtriò di raso nero. 

Giunto al canto della strada de' Buoni Fanciul- 
li, quest'uomo Dschiò con~fotia, ma, quasi nello 
stesso istante, d'Arlagnan gli assestò ani capo un 
colpo dì piallo di spada tanto violento, clic lo ro- 
vesciò a terra.Èi.si accingeva a strappargli la ma- 
schera, quando il dominò aprendoai la veste, scor 
pri un costume di marinaio, simile s quello del 
dormiente del bailo mascherato. 

—Diamine I fe'. d'Arlagnan, ciò è più serio che 
noi credeva. 

Ed affrellò il passo io diretiooe della strada 
Vivienne. Giungendo in vista del muretto che cir- 
condava il giardino dal palaiao Haszarìni, udì uo 
rumore sordo e come gli scoppii di una lolla 
aoDbeaU. 

Coovinlo ch'era il suo servo che spproflilata 
degli onvi alUiccati ai suoi abiti, si domandò se 
taceva bene di lasciare gli assassini sbrigarsi cosi 
della loro missione, quando odi una voce debole 
gettare delle imprecaaioni e delle minacce alle 
risposte ed agli allaccili di una banda di assalitori. 

Questa voce giovane e chiara, quantunque ci 
non potesse ricordarsi dove l'avcva altra volta udi- 
ta , gii risuODÒ nondimeno fln nell' animo , c nel 
lempo islesso scorse il suo mantello e la sua piu- 
ma color d’araheia che stavano immobili al canto 
della strada Vivienne. 

— A me, Champagne I gridò egli precipitandosi 
verso il punto ove la Iqlla aveva luogo. 

Uo solo uomo, di piccola taglia, si difendeva 
male contro sei od otto staflleri, D'Arlagnan non 
astiò plinto, e seguilo dal servo, che, antico sol- 
dato, si serviva, egli del pari, molto deslramoote 
della spada, si gettò sugli atsallanli con quell'arte 
e quella furia die gli sappiamo irresistibili. 

— Falfe fronte, signorci .. gridò dando colpi di 
pania e di taglia sugli staflleri, che, in un batter 
d’occhio, si dispersero sconlilti. 

Quando d’Arlagnan, padrone del campo, si vol- 


se verso colui al cuL soccorso egli era giunto cosi 
a proposito, e eh' orasi certamente preso per lui 
secoodo.i suoi calcoli, ei non isenrse ebe un cor- 
po inerte giacente sul suolo. 

La notte era buia, grosse nubi cransi accumu- 
lale sulla luna, di talché era impossìbile di poter 
vedere a due passi di distanza. 

— Non è mòrto, esclamò d’Arìagnan ponendo 
la mano sul petto di quest'uomo. --- Champagne, 
amico mio, non è pesinle costui, soggiuns'egli 
sollevandolo; fa ddopo portarlo in mia casa a cu- 
rarlo. Tu andrai a desiare il signor Fleuroo, se 
bisognerà. 

Champagne si caricò suHe spallo il corpo dol- 
l'incognilo, e prese senza osservazioni la via della 
strada des Arcis. 

Egli avea appena voltala la via de' Piccoli-Cam- 
pi, quando d’ Arlagnao vide aprirsi una porticina 
nel muro del palagio Maziarini. 

— Siete voi?... fe' una vocini. 

— SI, rispose egli subito senza esitare. 

— Venite. 

Ed ci penetrò nel giardino, ed una manina pre- 
se la sua e lo condusse verso l'edifizio. 

D'Arlagnsu segui ■' incognita tacitamente. 


Negli appartanaenti delle grandi dame, il sole 
itasce a volontà, cortine ed imposte occultano i 
primi raggi -dell' alba ; laonde la domano d'Arla- 
gnsn, die conosceva gli abitanti del palagio Maz- 
zarino, e le loro abitudini, passò palesemente nelle 
anticamere. Dopo aver preso qualche giro per pre- 
cauzione, ei scese la scala con lulls la sicurezza 
della sua condizione di genlilnomo ordinario del 
pardinsle, e sì trovò senza oessnno ostacolo nella 
ifrada da' Piccoli Campi. 

Egli si allontanò lentamente, col capo alIp.lTern, 
e nondimeoo le sue Increspale ciglia pareraiio ac- 
cusare qualche cosa come una vaga inquietezza. 
Dopo.aver fatto un trenta passi, si volse e gettò uno 
sguardo sulle finestre di quel palagio, ove si tro- 
vavano racchiuse la sua fortuna e la sua felicità, 
quando lutto ad un tratto una sorda esclamazione 
gli sfuggi dal petto. 

Ad uoa delle finestre della 8oflllla,sul bslcon- 
doo sporgente sulla strada, ersvi una forma uma- 
na : questa era una donna. - 

Questa donna, ricoperta da un vasto dominò ro- 
sa, avea il capo appoggiato ad uno de'suoi Urac- 
ci, poggialo sul ferro del balcone. Non si poteva 
vederle la fisonomia; ma dalcappucclo non bene 
alzato sfuggivano le abbondanti ciocche di un’am- 
mirabile capigliatura. 

Costei dormiva. 

D'Arlagnan non s'ingannò punto. 
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— È lei!... csclamA, sentendo corno una mano 
di bronio stringergli il cuore... Klla mi ha aspeN 
tato là... la intera notte I... Oh! ma chi'era dun- 
que... l'altra?,.. " 

Ed il cavaliere spaventalo si diresse verso la sua 
diipora. 

— Signore, gli disse Champagne aprendola 
porla, se sapeste... 

— Che vi ha? ^ 

— . Quell'uomo che ho portalo qui. 

— È morto2 

— No, ma..._ 

E ia fisonomla del bravo domestico esprimeva 
tanto lurbamenlo e spavento, che d'Arlagnau lo 
scostò e si precipitò nella sua slanza. 

Gettò uno sguardo sul letto, ove giaceva rinco* 
gnilo della notte precedente c proruppe in un : 

— Oh I... di esclanratione. 

E voleva assicurarsi rispettosamente che il gio- 
vane monarca non fosse ferito, ma questi si destò, 
e con una specie di'gaietza, disse’: ' 

— Siete voi, signor d'Anagnan? * 

— Sì, sire, c mollo, sorpreso, e mollo contrito. 

-7- K di che mal ? ... io ho dormilo benissimo 
qui. Il vostro -domeslieo è stalo di un'esalleua 
pcrfella. Ei mi ha circondato di cure davvero ma- 
ravigliose, e non saprei abbastanza congratularmi 
con VÓI, cavaliere, di avere un giovanotto di qué- 
sto merito al vostro servizio. , 

— Vostra Maestà i di una generosità senza 'pa- 
ri, ma.... ; 

— Ebbene, signore, proseguile. 

— Oserei domandare a. Vostra Nae'sià per qual, 
concorsa di circoslantc... 

— lo mi trovava, alle ore duo della irolte, alla 

strada Vivienne... Queslo, signore, è un mio se- 
greto; ma da qualche parola sfoggila al vostro do- 
mestico, ho ben compreso che quésta aggressione 
della quale io sono stajo robbicllo noiì era siala 
organizzatajrer me. - - 

— Un luiià la ragione, di crederlo io del pari, 
sire; nondimeno vi hanno naolliladri e vagabondi 
in Parigi, c potrebbe darsi che l'atiardo... 

— t'azzardo, replicò il re;— allora, signor d’Ar- 
lagnan , cotfle spiegale jin sonoro Dschio segnilo 
da'quesic parole; fi tuli — dopo di Che ho a- 
vulo appena il tempo d'impugnar la spada^ 

— lo avea odilo il Dschio c non alleo, sire. ^ 

— Ed è siala la vostra valorosa spada che mi 
ha cavato da quel cattivo passo, cavaliere^ non lo 
dimenticherò giammai, ve lo giuro. 

— Sire .. 

— Parlale, signore, disse il re notando la riscr- 

haleiza del cavaliere. ■ ' 

— Sire , noi viviamo in una trista epoca, e 


fa dnopo temere le trame de'namicl di Vostra 
Maestà, 

—Per diansfso tal cosa, rispose Lnlgl. Orsù, si- 
gnor d’Arlagnsn, alulalrmi ad alzarmi ed aìiditmo 
al Louvre: Voglio che II longolenenle criminale 
sia consapevole al più pre.slo possibile di questo 
affare 

— Sire, replicò d'Arlagnan con rispetto. Vostra 
Maestà, me lo perdonerà, mà io non divido il suo 
parere. - . . . 

— E pcrchi, signore ? 

— Per coDOscere la verità dcll'sffarc. A qua- 
sfora, tulli dovranno essere inquieti al Louvre. 
Sire, areerdale al vostro piò umile servo il-farore 
di onorare ancora della vostra presenza la sua u- 
mile abitazione, due ore al più, e vi rapporto la 
verità. 

— Ove andrete a cercarla f 

— Da per ogni dove ove 'credo cb'essa ai oc- 
cubi. 

— Ebbene, andate, aignorè, e ritornate proo- 
tamenle , disse il re porgendogli la mano a ba- 
ciare. 

D'Arlagnan andò drillo al palano Haiiarino 'A 
aorrise vedendo una turba di gerUiluomihi salire 
e scendere la scala con aria lulla affaccendala,— 
de'-coirìeri montare a cavallo ed il principale cor- 
tile ingombro di lulte le guardie del cardinale ; 
ma Hazearino era al 'Louvre. b'Arlagnan imman- 
Hinenli vi si condusse. 

Ei cercò di msdama di Moilevillc 0 le disse che 
se avesse poluto inlrodurJo immedialamcnle pres- 
so della regina e del cardinale, la'regioa gliene 
sarebbe siala mollo graia; — osò eziandio soggino- 
gere-ebe vi sodava della salvezza dello 'Sialo. 

Madama di Mollevìlle Iraomlse la domanda del 
cavaliere. 

— Il signor (TArtagnant esclamò il cardinale al 
cólmo -della sorpresa ; ma a’egli devo parlarmi, 
clicallcnda.- 

— Ei pretende, monsignore, che Eua' Maestà 
sarà conlcnlissinia di averlo ricevuto. . 

— Ehi egli non ha alTari cnllr regina, e Sua 
Maestà non può ricevere coSt il primo gentiluomo 
che se le prcsehla. 

— Ed ha soggiunto, monsignore, che lratla>i 
della salvezza dello Stalo, disse la dama-di onore. 

— Ch'egli entri I ch'egli entri f pronunziò la re- 
gina. - . ■ - _ 

. — Madama ! obiellò il cardinale. 

— Eh I non vi accorgete, signore, .die questo 
gentiluomo viene a parlarci del rei 

D'Arlagnan entrò tutto raggiante. . 

EI non avrebbe avuto questo abboceamcnlo co 
cardinale, hi presenza dì un simile testimonio. 
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p«r lulU) l’oro del inondo^ ma Maturino era difll- 
Cile per lui il vederlo ora.^iaccliè so non fosse 
alalo inchiodalo li dal desiderio di-upere ov’era 
H re, avrebbe fuggito eoa premura U apirga circi 
temeva. ‘ 

— Madanit, disse d'Arlagntn inchinandosi Qoo 
a Icrra, reco a VOajra Maesii notiiie del re. . 

-^Vedele ae vi diceva il vero I fé’ collo sguardo 
la regina al minislro. — ParlalCr signore, aggiun- 
a' ella volgendosi al cavaliere. 

— Madama, innanzi di andare al fallo' conver- 
rebbe, anzrurebbe necessario che Vostra Haesii 
mi permettesse di rimontare un j>oco il ebrso degli 
aweidmenli, ma ciò sarebbe andar troppo per le 
lunghe era, dunque mi lacerò; eollanlo Voslra 
Hacslà dovrebbe tingere di non saper oulla dell'ac- 
cadiao di questa nona. Il re è giovane, il re ha un 
cuore leale e generoso. Nessuno non lo ignora, e 
piò di una virtuosa dama della córte ha lasciato 
errare sulle sue labbra un dolce sorriso-di compia- 
ceoia ogni qual volta si traili delle grazie e delle 
bontà diqueslo giovane sovraoo...come per lo ap- 
punto lo fanno ora Votiva Maestà e Sua Eminenza. 

Andate dal re, signore, disse la regina, c 
persuadelelo che noi igooriamo tulio ciò che ai è 
passalo questa none. 

— SI, Maestà. 

Il cavaliere ai appresuva ad uscire, ma Mazu- 
rino lo richiamò, ed aprendo una porlicina, gli 
disse: 

Venite, d'Arlagnan, passale per di qua... vi 
troverele daU'aKra pane; vi ha troppa genie inle- 
resaala ad informarsi .del le vostre azioni. 

— Soo persone dimis eODOsconu,montlgnore, 
disse il Bearnese sorridendo. 

— Voglio loro ordinare di lasciarvi in pace per 
l'avvenire. 

D' Arlàgnan prese una vettura della corte o si 
fe' condurle alla ctricu Sainl-Herri. Ki disersp 
dinanzi la porla, allravcrsò la nave, usci dalla por- 
iicina della strada della Vurreria,cd iu tutta frena 
giunse in sua casa. . 

XXXIV. 

Ove é quiMionc di rloiablltre I moociietlleri. 

Fuvvi una grande emozione nel palagio quando 
la carrozza coirò oel.eortile, e che se.iio vide di- 
scendere il giovane monarca in compagnia del 
cavaliere d' Arlagneb, al quale si appoggiò salen- 
do la scala. 

Il cardinile ricevè Sua Maestà colla più viva ef- 
fusione. 

sxss usa'* DI aAaTixoiii 


— É lunga pezza, monsignore, gli disse il tc, 
che bromara visitare le vostre gztlerie, ove sono, 
mi si.dice, de’ veri tcsori.-- 

— Tulio quello che sta qui appartiene a Voslra 
Haesià, rispose il cardinale con una schietta buo- 
na fede,. — persone, quadri e slalde. 

—A Quéste vengono da Roma io gran parie? do- 
mandò il re. 

— SI, o sire. 

— Finiamo che non andremo a vederle, sog- 
giunse il re, che si appoggiata sempre al braccio 
di d’ Arlagnan, bramerei discorrere con voi, mon- 
signore, della riorganiszasiooe delle. compagnie 
de’ moschellieri che mie madre ha sciolte per 
compiacervi, e parttcdiarmenle per privarli' dei 
servigi del signor di Tréville, che vi faceta gual- 
che opposizione. 

— Sipe, sono pronUssimó ad obbedire ai vostri 
ordini a tal uopo; il progetto è preparalo da lunga 
peua. ' 

— Timo meglio-l Voglio avero à-me dintorno 
queste belle compagnie di belli e giovani genli- 
luomini che hanno sparso umo lustro sul regno 
del fu ré mio padre; essi saranno lumie guardie 
di predilezione; — insomnfa, io soglio essere il 
loro capitano, 

w — Prendo nota di questa par9la, aire, per scri- 
vervi sui quadri. 

— Non PO fate a meno — Ma voglio che la pri- 
ma compagnia abbia un luogolenenle sul quale io 
posso coniare come su me stesso I 

— Sire, vi avea già pensato, ed anche sperava 
fare gradire la mia scelta a Voslra Maestà, — tan- 
to più che af traila ò! uno. de’ suoi amici d’ in- 
fanzia. 

— Ahi vostro nipote, Filippo Mancini?.., rispo- 
se il re abbandonando il braccio di d’ Arlagnan. 

— SI, 0 sire. 

— É vero, ve l' ho promesso, rispose il re con- 
trarialo, ma Filippo è mollo giovane, - 

— Esso ha l’elà di Vostra-Hacslà. 

— Ahd soggiunse Luigi XIV riflellendo. Ebbe- 
ne ecco come bisognerà accomodare la faccenda, 
signor cardinale, c prendetfne noia, se vi aggra- 
da, giacché tale è la mia volontà. 

-» Odo, sire. 

— Filippo sarà capilano loogotenenic de’ me- 
schiellieri, poiché glielo promesso, ma voglia clic 
il hiogolcnoD|e. sia un uomo solido, uno di quei 
cuori sperHnenlali e devoli come ne conósciamo 
pochissimi, uno dì quegli uomini 8 cui non temo 
di confidare la mia vita in ogni epoca, in ogni ora; 
un uomo che abbia fallo le sue prove /li valore, 
c che ponga sopralullo l’onore al di .sopra di 
ogni cosa quaggiù. 

Il 
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E proITcremlo qucsli Jclli, luigi XIV ove»a lis- 
tato i suoi ocelli (li aquila, — quegli occhi dì cui 
nessuno non potè sopportare in seguito il mara- 
riglioso splendore, — sugli occhi del Bearnese, 
e, soddisfatto dctia loro espressione Aera e mar- 
ziale, si volse poscia al minislro. 

— lodicalc' questo gentiluomo, sire, disse il 
cardinale con una specie d'imbarazzo. 

— Eccolo I fc' il re stendendo la mano verso 
d’Arlagnan. 

— Oh I grazie, mio re ! rispose il cavaliere ca- 
dendo in ginocchioni dinanzi quella mano e ba- 
ciandola con fervore. 

— È cosa latta, replicò il cardinale senza poter 
reprìmere una lieve smorfia. 

— Monsignore, esclamò d’ Arlagnan aitandosi 
e dirigendosi sorridendo al ministro, lo non ob- 
blierò giarnmai che voi mi avete dato i mezzi onde 
meritare il favore di Sua llaeslà. 

— Andiamo, caro signor d' Arlagnan, rispose 
alla sua volta Mazzarino ridendo, vi do la mìo pa- 
rola che sono incantalo di ciò che vi accade, dav- 
vero dal fondu del mio cuore; e la prova si è che 
m'incarico io-dclld cento mila lire che costerà il 
vostro impiego. 

— Cugino mio,.fc‘ìl re prendendo il braccio 
del cardinale, siete il più galante uomo che 

10 conosca, nò io avrei saputo far di meglio. — 
Andiamo, ora, a vedere i vostri quadri. — Signor 
d’Arlagnan, soggìuiia 'egli, voi ci raggiungerete tra 
non guari. 

Questa scena si era passala Ira qilòslìlro perso- 
naggi a poca distanza da' colligiani e da' signori 
che ingombravano i saloni del cardinale; ma al- 
cuno non ne aveva perduto un segno e non dubi- 
tò del favore in cui era entralo il valoroso cava- 
liere. laonde egli si vide circondalo e compli- 
mentalo da tutti. D’ Arlagnan ricevè gli uni c gli 
altri colla 'sua franchezza e cortesia abituali; c, 
senza mostrarsi gonfio oltre misura delta sua no- 
vella foriuna, seppe liberarsene per raggiungere 

11 re. 

iV’ell’alIraversorc un salone da dove il re ed il 
cardinale ne Uscivano, in compagnia delle mada- 
migelle Mancini, ci si trovò ai cospetto di Anna 
Maria. 

— Oh I... esclamò egli come pciriflcalo dinanzi 
quest'apparizione che, per lui, tolse tutto ad un 
tratto le crudeli proporzioni di un rimorso. 

— Cavaliere, diss'ella appressandosi colla fron- 
te serena e porgendogli la mano, perdonaicm'i... 
Questa notte io era demente, c non pensava alle 
conseguenze che poteva recare rappuntamento 
che io vi dava... Olii che Io spavento mi aveva 
invasai 


— Come, madamigella T 

— Sì, io voleva gcllirvì dalla mia finestra una 
chiave del giardino, voleva vedervi... per par- 
larvi.. Ma le genti appostale contro di voi, senza 
dubbio, ha'nno lutto cangialo, c per un istante ho 
tremoto.... Fortunatamente, Ih vostra valorosa spa- 
da ha taglialo come sempre tulle le dilBcollà. Vi 
ho credulo di bel nuovo chiuso in quella orribile 
Bastiglia, ed allora sollanlo ho compreso hiHa la 
estensione del mio errore... Voleva gridare, cliia- 
mare al soccorso, ma le mie forze hanno tradita 
la mia volontà’, e son caduta priva di sensi sul 
balcone. — Quando ho ricuperato ì sensi era gior- 
no da mollo tempo già, e mi accingeva a manda- 
re in vostra casa quando vi ho scorto enlrando nel 
palagio... allora ho respiralo. 

— Madamigella', soggiunse d’ Arlagnan, dopo 
della mia u.scila dalla Ba,liglia questi sono i primi 
colpi di spada clie io ho dati; ma quando tolsi l'el- 
sa e la cavai fuori dalla vagina,uo lampo aliravcrsò 
r miei sguardi, c mi Credelli, si, il confesso senza 
vergogna, mi crodetll giunio alla miaullima orai... 
Ohimè i... era ciò la espressione di un dolorcl... 
Oh I non mi opprimete colla vostra collera, io sono 
unegoiàla, non veggo che me, ed osava pensa- 
re.... . 

— Cavaliere, sapete che io sposo il signor di 
Conti, non mi fate pentire del mio sacriflcio. 

— In sacrifìciol... Voi sposale il principe?... La 
vostra volontà non è libera ? 

— Ilo giurato, risposo Anna Maria con un peno- 
se sforzo. 

— liiurato t 

— E non me ne pento, mentre è in grazia di 
questo giuramento che... 

-^•Proseguile, signora. 

— Che voi vivete! . 

— Olii fc' d'Arlagnan con un movimento dì orro- 
re... ò stalo per mel... Ahi. ..'signora, faceva duo- 
po lasciarmi morire in quella prigione, ciò sareb- 
be stato perla mia anima più dolce mille volle che 
di vcdcriu nelle braccia di un uomo che, sebbene 
sia un principe, non è degno di voi I 

— Carlo, obbedisco alla ragione di Stalo.',.. Id- 
dio mi è testimonio che io non bramava altra cosa 
che di divenire la moglie di un semplice genti- 
luomo, fosse sialo anche povero, ed avessimo do- 
vulo livore nelle sue montagne... Iddio aveva sta- 
bilito altrimenti, io sarò principessa... 

Un singhiozzo di d'Arlagnan, che cadde in ginoc- 
chio, fu lulla la sua risposta. 

— Principessa!... soggiunse Anna Maria con una 
profonda espressione di sdegno; — ma ve lo g u- 
ro, Carlo, Onianin che vi sarà nel mio petto un 
hallilo di cuore da presso come da lungi, Beo a 
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mìo uliiioo sospiro k) non ti dimcmida'iù giuni- 
tnal. 

All! ..... ri d'iVtlagnan prcnilcnilo la bella 

mano ch'ella gli porse e (acenJovi cadere le sue la- 
grime. ■ ' 

Ha, airjm’pronisasi crejlpllc trasportalo in uno 
celeste regione, — gli paese clic dello ciocche 
morbide come seta gli loccaasero i capegll, clic un 
flato caldo , e nel tempo islesso dolco cerne la 
breiia di una notte di eslà,sralflssd la sua fronte... 

Chiuse gli occhi, e quando li aprì, si rinvenne 
solo, ingioocchioni in meuo del salone, dubitan- 
do di essere desto e credendosi il trastullo di un 
sogno inbalsamalo. 

Si rialzò barcollando, c raggiunse il re. 
Mazzarino, l'uomo della sua epoca che s’inlen. 
dova meglio di tulli delle cose sublimi deH' arte, 
era come trasflguralo quando ne. ragionava;, si 
esaltava, n’era rapito c particolarizzava con unauni- 
nuziosa c voluttuosa pazienza le mille bcllù dei 
suoi tesori. Luigi XIV, che piò tardi intanto si mo- 
slrò su questo punto 41 suo degno allievo , non 
prestava che una mediocre attenzione alle sue cn- 
lusiasliclie spiegazioni. 

— Ebbene, signor d’Arlagnan, disse- il re quan- 
do vide il cavaliere a qualcbc distanza, sapete elio 
mi ha dello lesti H cardinale , che voi' siete sul 
punto di sposare inadaina di Flavimonll. 

Sire... pronunziò arrossendo il cavaliere, 

— Me ne congratulo con voi, cavaliere, mada- 
ma di FlavimonI i una donna di spirito, ha una 
considerevole fortuna, ed ù di una beltà assai no- 
Icvolc... 

Sire, inierruppe Anna .Maria, dubito che II 

lignor d’Arlagnan sposi giammai la persona di cui 
porla Vostra Maestà. 

— E> perché, madamigella? domandò il giovane 

monarca sorridendo. • 

—Perchè madama di Klavimonti entrala da olio 
giorni nel Convento delle Carmclilaoe di Pu.i- 
loise. 

— Che vuol dir ciò , ella oc uscirà, per dianal 
in olio giorni non ha potuto avere il tempo di-pren- 
dcTci molto gusto. 

—Sire, naadamà la contessa di Fbvimont non 
é piò adesso che la suora Chiara, ella ha olicnuto 
una dispensa di uovizialo,cd ha pronunzialo i suoi 
voli ieri. 

Ebbene, vi sono allrc donne alla mia corle 

pel signor d'Anagnao, cd io ne conosco una. 

— Sire, soggiunse il cardinale m'incarico io di 
Irovare uu buon parlilo pel cavaliere'. 

Luogotenente do' moschettieri , disse il re, 

dunque, grado di coloncllo, — Ira duo anni gene- 
rale, Ira' olio o dieci maresciallo di Francia, — il 


signor d'ArlagOan ò un bel parlilo per bacco,mon- 
signore I _ 

— SI, sire, rispose il cardinale; — ma ecco un 
quadro del divino Correggio, sire, io lo raccoman- 
do alla vostra attenzione. É il matrimonio mistico 
di santa Callerina. Sire, ammirale, ammirale le 
mani aopralullol 

— Le mani della santa sono difatli adorabili, c- 
sclainò il re. 

lo questo momento, un novello personaggio co- 
irò nella galleria. 

— Oli I ecco il signor di Savoial esclamò Luigi. 
Ginngele a proposito, cugino, cd offrile il braccio 
ad Olimpia, che cammina tanlo pensierosa c stra- 
na che poco è mancalo e non abbia, dato del capo 
io una delle maravigliose tele del signor cardi- 
nale. 

Colui che Haziarino voleva assolutamente chia- 
mare il conte di Soisoos si appressò con premura 
cd ólTrl il braccio ad Olimpia Mancini, che vi si- 
appoggiò maccliinalmenle. 

La sera, al Louvre, non si discorreva che di una 
cosa, ma questa era un gravo avvenimento^— cioè, 
che il principe di Conti arrivava Ira duo giorni. 

XXXV. 

Coacklvulaac. 

D'Artagnao non avea udilo parlare di Luigi Vi- 
ge dal giorno (je'funerali della svanlurala Gabriel- 
la, un mattino, destandosi,' lo trovò a piè del suo 
letto. Il poeta Indossava sempre i suoi vecchi con- 
sumali abili; ma i suoi bneamcnii esprimevano 
piò cho la malinconia che loro era ahilualc, essi 
erano allrislati da un reale dolore, a su lulta la sua 
persona regnava una spccio di ahbatliincnio die 
non isfuggl punto al perspicace sguardo del cava- 
liere. Solumfo, siccomo ci nc conosceva la causa, 
si astenne dal domandarcela, o si conlcnlù di por- 
gergli la mano. 

Ma il poeta non rispose aHallu a questo trailo di 
urbanilàr 

— Che cosa avole mai, caro amico? gli doman- 
dò d'Arlagnan con interesse. 

— Signor d' Arlagnan , rispose Vigé con voce 
grave e solenne, vengo a cliiedcrvi l'onore di la- 
gliarvi la gola con rocco. 

— Con voli... esclamò scoppiando dal riderò il 
cavaliere; che siete folle, povero Luigi? 

— Signore, voi siete la causa di lutto ciò che mi 
è accaduto di fulicslo fin da quando son nato; uno 
di noi è di troppo sulla terra. 

— Orsù, Luigi, è per iseberzo che voi parlale 
cosi?,.. 
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— lo ni'd ^dier/u, dgiiure, c (lusso doU' altra 
porle per lasciani l'agio di vestirvi, disseil poeta 
ultanilosi. 

— Oh I ma non aveva osservato I Voi avete una 
spada rispetlabilisslma che vi pende allato, con- 
tro le vostre abitudini. 

— Tra non guari vedrete, signore, ch'essa non 
ircmerì in mia mano. 

— Ahi dunque l'aflare è serio ? 

Vigé non rispose, e se- ne andò a sedere nel sa- 
lone. 

b’ Artagnan s' inflisù i calzoni leslomcntc e lo 
raggiunse ridendo; ma Vig6 aveaun viso glaciale 
c gli disse; 

— Signore, veslilevi subito, ve ne prego, giac- 
I hò non ho tempo da perdere. 

— Voi volete battervi con mecol 
— Credo avervelo gii dotto, signore. 

— Ma sopcte che siete psisol oon sono io forse 
il più devolo do'rostri amici?... 

— liofallodellc lunghe c mature riflessioni da... 

da varii giorni, e non sono convinto di questo, ri- 
spose Vigé. . ■ ■ 

— Io non mi ballerò eoo voi: 

— Cavaliere, voi avete una bella riputazione di 
bravura, non mi fate supporre che potrebbe essa 
essere usurpala. 

— Ahi ahi ahi To' d’ Artagnan scoppiando in 
grosse risate, lo dite per farmi montare in collera, 
ma ci perdete il tempo. 

— Saprò bene forzarvi a caVar la spada. 

— Ma Sapete clic io viNiccidcrò, dlsgrazialot 
Vigé olzò il capo, c nel suo sguardo (lassò come 
un lampo di speranza. " 

— Ah!... fe'egli crollando il capo; poscia dopo 
aver un istante rifleltnlo, soggiunse: — Mi batterò 
con voi, ma ad una condizione. 

— K quale? domandò ardentemente Vigé. 

— Che il duello abbia luogo qui, ed adesso. 

— Vi acconsenlol rispose Vigé sfoderando la spa- 
ila. D’Artagnan tolse la prima che gli capitò nelle 
inani, si collocò di faccia a questo strano avversa- 
rio e si pose immediatameiilc in guardia, mossa 
die fu imitala s) bene che mole da Vigé. 

1 ferri s'incrocicchiarono, e quasi nel tempo i- 
.ilesso la spada del cavaliere si avvolse attorno a 
quella del poeta, che gli sfuggi di mano e cadde 
al suolo. 

— Luigi, disse d'Arlagnan ponendovi il piede 
di sopra, voi volete morire? 

— Ebbene, si, sono stanco della vita I rispose 
il poeta abbassando il capo. 

— Fanciullo I... e dov’è quel cuore' valoroso, 
quello spirila senza freno, rpiclla noncuranza del- 
l'nccello, quella saviezza dell'uomo forte, che io 


ho conosclulo ili voi, e' che mi avevano fallo 
stimarvi ed ornarvi tanfo sinceramente 1... Cornei 
perchè oon siete stalo amalo da una donna, fa 
mestieri... Luigi vi ha ben altra cosa nella vita che 
la soddisfazione de'noslri pensieri e de'nostri de- 
sideri!; bisogna saper comballcre evincere le no- 
stre passìooi ; cosi sollanlo possiamo sollevarci 
dalle tante passeggiereelDisioai ebe ci cagionano 
le disillusioni c le aflliaioni.,.Luigi, siale forte, co- 
me il sono io, viyadio I voi avete tuttavia- de' bm- 
ghf anni da viverc,e potete fare delle grandi cose! 

— E che volete cim io faccia, adesso? 

— Fatevi soldato. 

— Soldato I ^ , 

— Voi volete morire', m'incarieo io di forn'irve- 
Dc roccasiooe alla prima campagna. 

— Ui sorge un pensiero I esclamò Vigé. 

— All I re* d'Arlagnan, ma óra che vi penso... 
si... la mprle di Barada vi ha fatto «retHlare ui<a 
bell'a fiirtuna, se non m'inganno... 

— Si é vero, e nc sonò anche imbarazzato, ri- 
spose Vigé con ingcnulli.lo alla lesta di una'con- 
sidcrcvole fortuna, e perchè farne, gran Dici 
— L'dilc, in debbo occuparmi col ré e col car- 
dinale, ad Organizzare delle noove compagnie di 
móschcllicri,' voi potreste farne pane, per poco 
che lilmosirasle di essere gentiluomo, o siete ab- 
bastanza ricco per quesloJ 
— Per parte di donna io sono Monibarrejr. 

— Sia bene I Orsù tutto è stabilito non è egli 
Scrofe sopralulto da banda i lugubri pcnsierL 
Il poeta ed il cavaliere compirono, facendo l'a- 
sciolvere, la riconciliaakinc. 

La sera; la nuova dcH'arrivo del signor di Cunil 
jier la domane era uflelalc. D'Arlagnan chiese al 
cardinale il permesso di andare a fare un viugget- 
10 dalla parte del -mare. 

— Falc meglio ancora, disse H cardinale, 
date a Nantes; ov'è detenuto il signor di Gondi. 

— ; E che forò laggiù, monsignore? 

— Sono informalo che il signor di Gondi pre- 
para una evasione coll'aiulo drtdueó di Brisaac. 

—Fa duopo imbcdirla ?... domandò il cavaliere 
facendo una smorfia signIUcalIva, 

— Al contrario, gli disse H'aharino nell'orec- 
chio. 

— Ho compreso, monsignore. 

Anna Maria Marlinozzi nun comparve ofTaKo per 
luna la sciala. - 

Siccome d’Arlagnan pensava gii di rilirarsi, si 
trovò lupo od un Irallo nel salone contiguo, al co- 
s|)cUo della bruna Olimpia Mancini. 

Il Suo riso era pallido c palesava tulle le tracce 
del più profondo dolore, nello sicsse tetnpo che i 
sinlomi di un viulcnlo interno turbamento. 
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— Signor (T Artognan , ella gli disto, voi un 
giorno mi dicesle,— è olire di un anno di (jueslo, 
me lo ricordo, — voi mi dicesle : Io mi Tarò ucci- 
dere per voi. 

— SI, madamigella. 

— Ebbene, soggiunte la bella giotàncita a voce 
sommessa, vi lia al mondo un uomo In cui vista 
sollanlo può espormi ad arrossire se giammai io 
mi trovassi al suo cospetto, quest'uomo io noi 
conosco, ma bisogna che voi il traviale, — questo 
uomo cavaliere, fa duopo...fa duopo che muoial... 

— Non vi chiederò qual delitto ha commesso, 
ma so fosse innocente ?... se non fosse colpevole 
dite di uno di quegli errori... 

— Oh I... fe’ Olimpia coprendosi il viso. 

— Credetemi, madama, voi avrclc forse un gior- 
no Lisogno del suo atfello. 

— Che iute?... esclamò ella alzando il rapo. 

— Quell'errore gli badato forse il solo istante 
di felicità di luna la sua vita, lasciatelo vivere con 
una rimembranza. . . e poi non è egli ben certo 
se non sia stalo un sogno ?... 

— Quest'uomo cavaliere, voi i| conoscete ? e- 
sclamò con ispavcnio Olimpia. 

— Io solo al mondo, madama. Nessuno, se voi 
il volete... io son pronto !... 

— Tacete !... fe' Olimpia allonlauaadosi con ter- 


rore... Tacete!... soggiuns'ella porgendogli la 
mano, che d'Arlagnan baciò santamcolc, conte a- 
tesse baciato quella di una sorella. 

Anna Maria sposò ii 21 febbraio 16Si,a Compiè- 
gne, il principe di Conti. La bionda fidanzala, di- 
ce fu Gazzelta, env abbigliala di un abito di vel- 
luto nero. 

H cardmale delle al prìncipe, divenuto suo ni- 
pote, il governo della Guienna ed il comando del- 
l'esercito di Catalogna ; poi in vena dì generosità, 
fe' coslruire a sua nipote un magnifico palagio ocl 
quartiere Malaquais, sul silo del quale innal^nsi 
oggi le Gallerie della Sala delle Belle Arti. 

Ulimpia Mancini sposò poco dopo il principe di 
Savoja, 0 divenne la Conlessa di Soissons, quella 
che fu la madre del principe Eugenio, c furiamo 
gravcmcnle compromessa negli affari per i quali 
s'instilu! all'Arscnalé la celebre Camera de'veleni, 

Tulli sappiamo che il luogoicnenle generale 
conte d'Arlagnan, capilano-luogolencntc della pri- 
ma compagnia du’ moschettieri di Sua Maestà, fu 
ucciso venti anni dopo, all'assedio di Macslrichl, 
in presenza del re Luigi XIV , che si doli di non 
avere avuto il tempo di nomiuarlo maresciallo di 
Francia.' 
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